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1/ E D I T O R E 

A CHI LEGGE 



F 



ra le varie Traduzioni delle Notti cT Odoar- 
do Young ,. rinomatissimo Poeta Inglese , che 
sino ad ora comparvero pubblicate colle stam- 
pe in diversi luoghi d' Italia^ quella del Si- 
gnor Giuseppe Dottor Bottoni meritò in sin- 
goiar maniera la pubblica approvazione , ed 
aggradimento^ come apparisce dall' essersir ella 
ristampata pni volte in brevissimo tempo nel- 
la sola Toscana. Oltre P intelligenza delP Idio- 
ma Inglese, ch'egli possiede, e che gli servì 
moltissimo per consultare P originale, e quin- 
di eziandio per vie meglio entrar nel pensie- 
ro del Chiar. Autore, egli ha saputo impa- 
dronirsi della materia , e maneggiarla da Tra- 
duttore esatto e fedele , senza però lasciarsi 
giammai trasportare dalla pedanteria , e dal- 
la stitichezza , qualità unicamente propria dei 
Traduttori servili . Egli ha inoltre creduto 
meglio spediente di darci la sua versione in 
versi , attesa la qualità delP Opera , che sem- 
bra esigerlo di sua natura , ed il suo pen- 
samento è piucchè abbastanza giustificato dal 
successo . Ora ella comparisce per la prima 
volta stampata anche in Venezia; nè si ha 
il 'menomo dubbio, eh 9 ella non sia per es- 
sere accolta con quello stesso favore , ond' el- 
la iP fu altrove . Sarebbe del tutto vano il 
temere, che alla facile propagazione di essa 
potesse nuocere P idea sinistra di già recata- 
ne da qualche ardito Censore . Basta scorre- 
re , a cagion d'esempio, anche leggermente 
questa Versione, affin di conoscere , quanto 
solido e fondato sia il giudizio del libera 

* a Tra- 
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cati affetti, qHaIi i nobili smanie pos- 
sano risvegliar le sventure in un 
fervido genio, in un* anima genero- 
sa y ma perchè non possono mai ab- 
bastanza ripetersi quelle maschie , 
severe, necessarissime verità, delle 
quali abbonda quest'Opera, che sen- 
za portarne il titolo è ripiena della 
più soda Morale ; perchè si consolino 
1 saggi pensatori nell'osservare che 

Se non mancano al vizio alla follìa 
' Amabili sirene: ha il Mondo ancora 

* * 

Celesti muse , che con voce altera 
JZ di ragione, e di virtù sublime 
4 Ripeter fanno i generosi accenti . (i) 

Ma essendo ormai questo inimita- 
bil Poema rèso di pubblica ragione, 
più necessario è per me di far noto 
qual metodo io abbia tenuto in que- 
sto mio qualunque lavoro, che trat- 
tenermi ad enumerarne Je bellezze 

ed i pregi . 

Mostrerebbe di poco intendere 
quanto utile, e giudiziosa sia stata 
la fatica del Francese traduttore Si- 
gnor Le Tourneur nel riunire insieme 

le 

(t) Young Notte XII. 
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VII 

le materie dello stesso genere, tan- 
to inegualmente sparse nell'origina- 
le $ chiunque trasportando in altra 
lingua quest'Opera , non lo avesse 
esattamente imitato ; nè si poteva 
pretendere la difficile sofferenza di 
far tal fatica leggendo , anche da 
discretissimi leggitori . 

Si osservi infatti nell' Originale 
la quarta Notte intitolata Narcisa, a 
cui da principio il Poeta colle solite 
sue lamentevoli voci, e mentre pre- 
para il Lettore a pianger seco la 
morte di quell' amahil Fanciulla , 
passa d'un salto precipitoso a par- 
lar della solitudine, della nobile 
compagnia, che fanno all'uomo Id- 
dio, la Ragione, e l'Angelo tutela- 
re : dell' infelicità dell' uomo stesso, 
se non procura in questa vita di 
essere unito a Dio, fedele alla ra- 
gione: apostrofa in seguito vigoro- 
samente quei Poeti, che non pren- 
dono solidi, o hen costumati sogget-r 
ti per tema del loro canto, e si ri- 
volge poi a porger voti alla Luna , 
perchè cogl' influssi suoi renda più 

sopportabile l'amarezza eh' ei soffre, 

* 4 e lo 
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vai 

e lo ajuti a celebrar i pregi, c de-, 
plorar la perdita dell'estinta Narciso . 

Ma se necessario è d* imitare il 
dotto e giudizioso traduttore Fran- 
cese nell' ordine delle materie , non 
ho creduto necessario egualmente 
l imitarne sempre la frase , ed 
cone la ragione. 

Si les langues, sont également pro- 
w pres d chaque gerire d'ouvrage^ elles 
ne le sont pas également & exprimer 
„ una mème idée; c' est en quoi con- 
„ sitse la diversité de leur genie . Les 
„ langues en consequenee doivent avoir 
„ 5 das avantages reoiproques . Mais leurs 
„ avantages % seront en general d'qutant 
„ plus grands P qu 3 elles auront plus de 
mtk -varieté dans les tours , de brieueté 
„ dans la construction, de licences^' & 
^ de richesse. " (i) 

Io non voglio farmi giudice tra 
i due linguaggi Inglese, e Francese^ 
ma credo di ^potere affermare, che 
sta à 3 assai superiore in ricchezza a 
quest' ultima V idioma Italiano : on- 

: ; \ ~> de 

• « - 

(i) Alembert Melanges de literat. d* 
histoir. & de pliilosophie Tom. III. 
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de non di rado è avvenuto, che più 
facile riuscisse corrispondere in Ita- 
liano all' energia dell'originale, a 
quei! tocchi maestri, da* quali viene 
frequentemente lumeggiato il Poe- 
ma: e non di rado perciò troverassi 
differenza notatile Ai espressione, e 
di giro tra la traduzione Francese, 
e questa che io rispettosaVnerrte pre- 
sento . E non solo dalla Francese 
"versione io mi sono scostato ; ina 
non ho avuto, rispetto all' origina- 
le, talora difficoltà di scuotere quel 
giogo servile, che a loro stessi non 
di rado impongono anche 1 celebri 
traduttori. Alcune voci sono ar- 
moniose e nobili in una lingua, e 
crude riescono quelle che in un al- 
tro linguaggio lor corrispondono. 
• Auspiciotis , Midnight ! Hail ! (\) di- 
ce il Poema Inglese. Come mai pòte- 
Transi queste voci nobilmente, e let- 
teralmente tradurre? E quando il 
pensiero dell'Autore non resta sner- 
vato, o cangia "cj -aspetto , non v T ha 
legge, che obblighi ad avvilirlo. E 
di fatto così a questo proposito si 
esprime il citato Sig. D'Alembert. - 

(i) Nolte V. * 5 ' „ Ut* 
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- „ Une des grandes difficultés de Vart 
„ d'écrire y & principalement des trcù- 
„ dutlions, est de savòir jusqu' a quel 

point 071 petit sacrifier V energie d 
„ la noblesse, la correclion d la faci- 

lité , la justesse rigoureuse d la me- 
v chanique du style . La raisoìi est un 
„ juge orgueilleux qu' il faut mena- 
9 , ger * Ori ne doit dono pus se faire 

une regie de traduire Utteralement 
5, dans les endroits ménte, où le gé- 
5! > nie des langues ne paroit pas S 9 y 
v opposer^ quand la tradu&don sera 
^ d' ailléurs séche, dure > & sans har- 
5 , monie. « (\) 

Fedele però ho procurato di es- 
sere , per quanto mi è stato possi- 
bile neir imprimere a questa mia 
traduzione il carattere delFori ging- 
ie, costantemente grandioso, e se- 
vero , e neir identità dei pensieri : 
eccettuato però quando o V eccesso 
del dolore, o il bollor della fanta- 
sia han tratto di bocca all'addolo- 
rato Poeta, alT entusiastico pensa- 
to- 

• « ■ 

( i ) Ohsei'vations sur Part de traduire • Mrìang. 
de literatt de Histoire , & de Philosophie T, III. 
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tore Voci o troppo ardite , o <li sen- 
so pericoloso . 

E benché io abbia seguito il lo- 
dato Sig. Le Tourneur anche nel 
risecare da queste Notti alcune cch 
se già dette, e perciò più bassa- 
mente ripetute: non sempre siamo 
con venuti nello stesso giudizio sopra 
di esse , come può rilevarsi dalla 
nona, e decima Notte: nè le cose 
detratte dal Testo io le riporto in 
note , com 1 egli fece . Che se si cre- 
desse ciò una mancanza , mi difen- 
da il più volte citato Sig. D' Alem- 
bert. 

. „ La troisieme loix arbitraire, que 
„ les traducteurs ont subie, c' est la 

contrainte ridicale de traduire un 
„ Auteur d* un bout d l' autre . Par 

là le Traducteur usé } & refroidi 
„ par les endroits faibles, languii eri- 
„ suite dans les morceaux eminents . 
5 , Pourquoi, d'ailleurs, se mettre d la 
„ torture pour rendre avec élegance 
„ une pensée fausse,. avec finesse une 
„ idée communep « (ij 

* <5 Nè 

(i) Ijbidem. 

— ' - "v 

V 

" * s 
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- Né i Lettori hanno fatto alcuna 

r 

perdita . Prova ne sia per tacere al- 
tri esempj , la settima Notte, in cui 
descritti dal Poeta con istile mae- 
stoso al suo solito il carattere, e 
gP inganni della morte , la fa ap- 
passare ad una brigata di allegra 
gioventù: ma rigettata dalla iiatu-» 
ra , riesci alla morte d' introdur- 
si iìi quella compagnia sef vita di 
braccia da un medico aecrédìtato > 
cede costei il suo magro aspetto ad 
un vecchio avaro, che le prepara 
una grassa vittima in li» giovale 
dissipatore , e prende le sembianze 
di un galante zerbinotto ben pro- 
fumato, e Ieggiadramante vestito : 
ideè tutte , che avrebbero fatto un 
bel giuoéo a ' Moller $ ma disdicono 
affatto alla dignità di un Poema cor 
sì sublime, : -,.\* >w . . 

Ma se in questo Poema s* incoila 
trano alcuni tratti di questa tcm~ 
pra , sono da perdònarsi ad una 
immaginazione o troppo agitata , o 
già stanca , e rifletter conviene, che 
YOUNG sfogando le smanie su& 
non aveva in mira di riscuotere sii 



* .» 
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► 9 * . * 

èlogj altrui , e perciò premura di 
meritarli sempre . Questa è aneo^ 
la ragion del disordine^ che regna 
in queste Notti, e della riprodu- 
zione sotto altro aspetto delle me- 
desime idee: come vien dichiarato 
nella Prefazione posta in fronte al- 
l' Originale. * : / * ; 1 
- - « . i • • . - . > % \ 

„ As tW occasion of this Poem 
^ tyà redi y noi fiBitibnsj sé the me* 
„ tlioà vurmed in li y Was rather 
„ imposed hy What spahtaneoiisly aro* 
„ se in thè àutoris viihd , on thdt 
„ occasion , than meditateti, òr dè* 
„ signed. « 9 • n - - m 



Facilmente però, a mio giudizio? 
possono perdonarsi tali difetti , scu- 
sar si può T ostinato costume del-- 
r Autore di riguardar sempre gli 
oggetti dal Iato il pitr doloroso 5 il 
vià tristo se si rifletta con 
enfasi dignitosa ei parli della Di- 
vinità, con qtiale allettatrice viva- 
cità inviti a contemplarne la gran- 
dezza: quanta consolazione ei risve- 
gli nel cuore degl* infelici , e degli 
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XIV 

uomini tutti , mostrando loro i te- 
sori d'una Eternità beata, facendo- 
li cittadini del Cielo, compagni nel- 
la gloria allo stesso Dio: con quan- 
ta energia combatte Ferrar di que- 
gli empj, che tentano di rendere gli 
uomini simili ai bruti , destinando 
e gli uni, e gli altri ad una sor- 
te medesima : con quanta evidenza 
spogli d' ogni mentito ffiegio i beni 
di questa terra : qual ricco manto 
egli presti alla sempre bella virtù , 
e come tuttociò nobilmente, vigo- 
rosamente, e sempre con isplendida 
novità colorisca . 

Nè è difficile da tutto ciò inten- 
dere qual sia il sentimento dell'il- 
lustre Poeta , allorché egli sembra 
lodare, e tenere in pregio l 1 ener- 
gia delle passioni tanto grate all' 
umanità corrotta , e confonderle col- 
la ragione , ovvero attribuire ad 
un eccesso, di amor proprio , che 
certamente vizioso dee riputarsi , 
r origine di molte opere nobili e 
virtuose, le quali espressioni in- 
contraci in alcun luogo di questo 
Poema. Assume allora il Poeta il 

lin- ! 
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XV 

linguaggio , dirò così , ed il prin- 
cipio adottato dagli nomini traspor- 
tati dal vizioso diletto , per più 
gloriosamente trionfarne colle armi 
loro , e guidarli al desiderio di 
quella felicità , che è tutta nella 
•virtù. In fatti egli assai frequen- 
temente dimostra , come le passioni , 
^ ed il disordinato amore di noi stes- 
si debbano dalla ragione esser fre- 
' nate , e come èenza ^questa scorta 
sono le sorgenti della infelicità , e 
de' tristi tumulti del cuore , come 
ben facilmente vedranno i Lettori , 
senza che da noi se ne accennino 
i luoghi. Pure si è trovato uno 
Scrittore, che ha preteso di rileva- 
re in un uomo sì benemerito del- 
l' umanità , prora ulgatore sì fervido 
della più pura virtù , stravagante 
^improprietà di pensieri / barbarie 
eli stile, ed empietà di dottrina. 

Àvea quasi già presagito un si- 
wnile avvenimento V illustre Autore, 
allorché , dopo aver combattuto vi- 
gorosamente il materialismo , disse 
iieir undecima Notte: 

Ma 
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Ma V incredulo fier, quest'alma forte 
Grazie mi rende > ed in suo cor 
v • si ride 

J)el noturno sognar, eh' io gli 
< presento. ' 



* \ 



E di fatto annunzia detto Scrittore 
in fronte dell'empio suo libro (1) 
quali sieno i suoi sentimenti con 
questi versi tratti dalla Georgica : 



* Felix qui potuti rerum cognoscere 
> { caussaS y 
| Atqué metus omnes y & inesorabile 

/ . * fatum - • : * * . ' 

Subjeeit pedibus, strepitumque Ache- 

< rontis avari . 



• » 



Siegue a spiegarli nel primo de' 
suoi giorni, .eh' ei contrappone alle 
-Notti di YOUNG, parlando così 
della morte . . > : ■ " . - 

„ Jfcnser d la mori est donc une 
.„ folle? Oui 3 sans doute; c* est aòu- 

(x) Les Jours . Polir servir rie corre&if, & 
<k supplement aux Nuits de Young par un 
Mousqite taire Noir. 
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XVII 

a set de l'usage de la Vie y c' est se 
w repaitre des chimere s , & des ter* 
£ reurs pueriles > " 

a 

Consola i Padri di famiglia col 
dire , che F anima loro passerà ne* 
loro figli insieme col nome , chia- 
ma la morte una modificazione del- 
F esistenza, e sembra eh 1 egli ab- 
hia ricopiato da Michele Monta- 
gne (1) il restante del suo discorso 
sopra questo argomento . 

Nel giorno secondo parla delF a- 
mor delle femmine con isfacciatis- 
sima libertà : lo costituisce oggetto 
primario delle speculazioni politi- 
che, e filosofiche, perchè intrinseco 
al vantaggio della umana società : 
delF amicizia mostra di non in- 
tenderne il nome, poiché confende 
F amicizia rigorosamente presa col- 
F inclinazione o tollerante, o bene- 
fica, che ogni individuo debbe ave- 
re per tutti gli uomini , e poteva 
definirla assai meglio colF erudito 

suo compatriota Sig. di Voltaire (1) . 

♦In 

\ (i) Essais. T. I. Cag, XIX. 
(i) L' amitié est un contraft tacite entre 

deux 
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In seguito parla questo nero Censo- 
re della virtù, e della gloria con 
una catena di paradossi tali , clie 
resta maravigliato il Lettore con 
qual coraggio abbia egli nell'auro- 
ra , clie precede come prefazione i 
suoi giorni, mordacemente sferzato 
Elvezio, Thomas, e Rousseau. 

Non minore audacia mostra ne- 
gli altri suoi giorni , chiamando 1\ 
. illusione regina del Mondo, e pre- 
gandola a prender possessi del suo 
spirito: affermando, che nel Mon- 
do non vi è che un Essere solo va- 
riamente modificato: che là forma- 
zione del Mondo è una cristallizza- 
zione della materia: che n'e' tempi 
andati anche i Leoni avevano la 
loro ^burletta, i rodingot all'Ingle- 
se , il toppe alla Greca, e si 

con- 

deux personnes sensibles, & vértueuses*. Je dis 
Vertueuses car les mechans n' ont que des com- 
plices; les voluptueux ont des compagnons de 
débauché ; les intéressés ont des associés ; les 
politiquès assemblent des faftieux ; le commaa 
des honunes oisifs a des liaisons 5 les Princes 
ont des courtisans 5 les hommes vertueux ont 
senk des ainis. Cethegus étoit le complice de 
Catilina, & Mecéné le courtisan d' OBave ; 
. mais Ciceron étoit Paini d'Atticus. Qaest. sur 
PEncicl. T. I. 
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- consola con la speranza di diven- 
tar dopo morte un tei cesto di lat- 
tuga , atto a condire le zuppe dei 
Parigini: mostra in somma un cuo- 
re si guasto, uno spirito sì stra- 
volto , cliè giustifica il detto dell'im- 
mortale Bacone di Verulamio . Ne- 
ino Deum non esse credit , nisi cui 
JDeum non esse expedit . (i) E se il 
Sig. Moschetterò chiama il nostro 
YOUNG un Poeta sublime , accor- 
da a lui questo titolo unicamente 
perchè non può seguitarne le trac- 
eie (2); ma per non aver brighe 
con uno Scrittor guerriero, rispon- 
da ad esso il nostro Autore con 
. queste parole inserite nelle sue 0s- 
. seriazioni sopra la composizione ori- 
. ginale^ indrizzate in forma di let- 
tera al gran Richardson • ^ 
- 11 momento, in cui lo spirito 
„ umano giunge scrivendo al colmo 
„ della sua gloria, è quello appuri- 
<„ to, in cui ha più ragion di te- 

„ m?re le altrui censure : 3 ciò ac- 

» ca- 

(t) De Atheismo . 

(2) Young n' est grand, que parce qu'on le 
f>erd de vue . Xcs Jours &c. 
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1 cade tutte le volte eh egli spie- 



i. 



,ga il suo volo tanto sublime , 
i^, che si rende invisibile agli occhi 
^ deboli . 44 



£^ .Ma non juà di si rei maligni insetti, 
Nodriti dal ~velen (\) . 




r. 



Dirò col mio religioso Autore, a 
*cui se ho involato qualche parte 
della sua gloria, trasportandolo con 
minor decoro in altra lingua, de- 
videro, e spero, che perdonata mi 
<-vehga questa colpa involontaria sul 



riflesso delle utili verità , che in 
-questo libro son contenute , e che 
' ho procurato di rendere in Italia- 
aio a pubblica utilità : oggetto, che 
dovrebbe avere in mira ogni Scrit- 
tore, e che potrebbe distruggere una 
specie di avversione , che hanno 
^contro la Poesia concepito persone 
^sommamente rispettabili e per la 
Joro pietà , e per la loro dottrina * 



JGJBT- 

<i) Notte XII. 
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L ET T E R A 

S C . R ITT A 

DAL SIGNOR ABATE . 

PIETRO METASTASIO 

- POETA CESAREO 

AL SIGNOR DOTTORE , 

GIUSEPPE BOTTONI. 



t 



Illustr. Sìs. Sig. Padr. Cotendiss. 



a 



on infinito piacere, che mai non 
avrei saputo sperare di ritrarre dall'ec- 
cesso della mestizia, ho letto avida- 
mente le sei Notti dell'insigne Poeta, 
YQUNGj nella elegante versione di 
V. S. Illustr issùna, e le sono grati s- 
sìmo d'avermi cosi abituato alla cono- 
scenza delle Muse ^Anglicane > a dhpet* 
to della mia involontaria imperizia nel 
culto loro illustre Idioma. Io le ha 
intese mercè di lei, ed ammirate a tal 
segno, che non mi sono punto avve- 
duto della loro veste cambiata , Nor* 

ho 
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ho osservato nella sua traduzione nep-> 
pure un solo di que' tratti di pennello 
mal sicuri, e servili, che sogliono dU « 
stinguere. le copie dagli originali , e - 
sono persuaso, che se il primo subli~ 
me Autore avesse cantato sulle rive ' 
dell' Arno, avrebbe procurato di espri- 
wiere i suoi pensieri con quella fluida 
e chiara nobiltà, e con quella costan- 
te e varia armonia, di cui gli ha 
V. S. Illustrissima , trasportandoli, mi- 
rabilmente arricchiti. Comprendo qual 
faticosa cura debba averle necessaria- 
mente tostato un così difficile lavoro; 
ma parmi ben degnamente impiegata/ 
Quanto sia grande il merito di que- 
sto eccellente Scrittore, si prova coi 
suoi stessi difetti, poiché malgrado l y or~ 
dine negletto, le frequenti ripetizioni, 
V ostinato costume di mostrarci sempre 
gli oggetti dal lato lor più funesto, 
e di non volerci mai condurre alla 
-virtù per altra via, che per quella 
della disperazione , malgrado ( dico ) 
tutte codeste così rincrescevoli circo** 
stanze , ci sa rendersi padrone del suo 
Lettore, e trasportarlo seco dove gli 

aggrada . Fensa egli sempre, e sempre 

con 
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con profondità , e con grandezza ;■ im- 
magina sempre, e sempre con novità, 
ed evidenza, e tutto -vivacemente, e vi- 
gorosamente , e splendidamente colori^ 
sce, onde nella copia delle luminosi 
bellezze, che abbondano, non resta luo- 
go al desiderio delle perfezioni, che 
mancano: come appunto nella magìa 
del colorito del Rubens si disperde tal- 
volta la irregolarità del disegno. Au- 
guro a V. S. Illustrissima la Continua- 
zione del dichiarato favor d'Apollo nel 
-progresso di così bene incamminata lo- 
devolissima impresa, auguro a me stes- 
so facoltà, onde non usurparmi intie- 
ramente la sua troppo generosa par~ 
zialità . Sono intanto con la più gra- 
ta , s'ulcera, e divota stima 

. • - 

Di V. S. Illustrissima 

k 

** 

*^ » 

. 25. Maggio 1771. 

• K * 

* 4 * 

* - 

• • - 

* 

• m ** ♦ 

Vmiliss. Obbligntìss. Servitor vero 
. • .. PIETRO METASTASIO. • 

IN- 
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PRIMA NOTTE. 

* 

Le Miserie dell'Umanità, 
A R G O M E N T 0. 

ii* Incostanza , la rapida brevità, l'incertezzA 
di tutto ciò, che chiamasi bene nella uma- 
na vita; ma sopra ogni altra cosa , il me- 
scuglio d'infiniti mali^ che intorbidano, ed 
avvelenano le contentezze mondane, dà luo- 
go al Poeta d'invitar l'uomo ad innalzarsi 
sopra se stesso, e rivolgere lo sguardo alV 

- Eternità, che è quell'immenso spazio di 
esistenza , convenevole alla sua spirituale 
natura. Si mostra, come V umana debolez- 
za^ agitata dalla nativa sua instabilità, fa 
malvagio , o inutile uso di quel tempo i 
die deve porsi in uso per l'acquisto dell* 
Eternità felice* 

T^olc^de' mali obblio, calma, e riposo 

XJ Della stanca natura ... il sonno oh Dio 

M'abbandona. Simile al guasto Mondo 

Fugge dagli infelici . Esatto ei rrede 

Ove ride fortuna. A voi trapassa 

Ove gemere ascolta, e sovra gli occhi 

Non bagnati di pianto ei si riposa- 

Dopo un momento d'agitato sonno, 

Nè a me tranquillo da gran tempo è noto, 

Mi risveglio Felice è chi sempre 

Dorme : se pure i varj orridi sogni 

Non spaventai! gli estinti entro la tomba* 

Quai di sogni stravolti orridi flutti 
Han battuto i miei sensi allorché in bracci* 
Era la mia ragion del sonno! Oh come 
Di disastro in disastro errava $ e tutto , 

Notti di Young . Partf I. A Tot- 
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Tutto il furor di un disperato affanno 
Per sognati infortunj in me soffriva ! 
Reso a me stesso, alla ragione.... E quale 
Nel destarmi qual prò ? Sol de' miei mali 
Cangiò Torrida serie, e più del falso 
Più mi ferisce , e mi tormenta il vero . 
Il giorno è breve, al mio dolor non basta. 
La notte ? sì , che la più nera notte 
Nel momento che fa pompa maggiore ^ 
Di tenebre profonde, è ancor men trista 
Del, mio desiin, dell'alma mia men cupa. 
Giunta la notte del suo cerchio al mezzo ^. 
D'ebano in trono alteramente assisa, 
Qual Dio cinto di nubi, e che del volto 
Nasconde i . vivi raggi , il plumbeo scettro 
Sovra un Mondo sopito ella distende . . . 
Oli qual silenzio ! Oh qual profondo orrore ! 
Tutto è muto all'orecchio . È muto all'occhio 
Di luce ogni soggetto. In alto sonno 
Posa il creato, e sembra morto il tutto: 
Sembra che fermo sia quel moto intèrno , 
Che vita imprime agli elementi, agli astri, 
Che del tutto è cagion ; che la natur$ 
Resti sospesa : oh che terribil pausa 
Del di final profetizzante immagine ! 
Questo giorno s'affretti, e chiuda il. fato, 
Or che tutto perdei, chiuda la scena. 
Silenzio! Oscurità! Coppia solenne, * 
Augusti figli dell' antica notte , 
Voi , che guidate ogni pensier che nasce 
Alla saviezza , che rendete all' alma 
E coraggio, e valor, che l'uomo afflitto 
Sollevate per vostra ignota possa , 
E della sua ragion signore il fate } 
Assistetemi voi . Neil' urna aspetto 
A ringraziarvi . È là che trono avete»» 
È là che questa vii salma, di cui 
La polve è Vostra , allor che in essa torni , 
Alla divinità vostra, terribile 

Do- 



Digitized by 



NO TTE, 5 

Dovrà tra pochi dì render omaggio, 

Ma... Perchè ofFrire a voi suppliche, e Voti 

Tentai finor? E chi mai siete in fatti 

In faccia a quel , che colla voce ruppe 

ii silenzio -del Caos , che del mattinò 

Mandò le stelle a cominciare il loro 

Allegro corso sovra il Mondo infante, 

Ad annunziargli il Creator? Supremo 

Esser sei tu , che invoco , il qual dal seno 

Del nulla in grembo alj' universo festi 

Spiccar il Sol come scintilla acce5a . 

Scuoti quest'alma mia. Tu fa che in essa 

La saviezza risplenda. È questa Torà 

In cui l'avaro, in mezzo a ognun che dorine^ 

Veglia geloso al suo tesoro accanto . 

Alto eterno Signor, il mio tu sei; 

Te solo io veggio, e nel tuo sen pietoso 

Cerco un asilo - Ahimè, che l'alma, i sensi 

Orrida nebbia, e tenebrosa opprime! 

Deh ti degna, o Signor, che giunga a fronte 

Di questo doppio orror, che la circonda, 

Un raggio a lei, che la consoli , e accenda. 

10 bramo sol che i miei tormenti almeno 
Taccian per poco , e che la serie arrenda » 
Fugga dei mali miei, perchè di morte , 
E 'della vita io possa il vario aspetto 

Con vantaggio osservar . Tu sii mia guida, 
Sì $ tu m'inspira il ver. Reggi il mio canto » 
Reggi fazioni mie» La mia ragione 
Ammaestra nel ben . Forza a volerlo * 

11 voler mio . Tu m 1 incatena, e fissa 
Alfa virtù , perchè sborsare io possa 
Quel tributo, che a lei jaegai finora, 
È perchè alfin di tue vendette il vaso 
Non sia diffuso inutilmente, e sparso 
Sovra questa , a te sacra , umil cervice ♦ 

Batte un'ora..» Da noi si con un queste 
Quando perdute sono . È dunque saggio 
L'uom se una voce almeno al tempo assegna* 

A 2 En- 
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Éntro r anima mia rimbomba il suona 
Del fremente metallo : io la risento 
Abitarsi così come a<ili accenti 
Dell'Angelo, che annunzia il giorno eitreiuo. 
L'ultim'ora per me sonato ha il bronzo, 
Se ben compresi. E dove son frattanto 
Le antecedenti a lei? Miste con gli anni 
Son che del Mondo il nascimento han visto . 
Sì , quel bronzo è per me nunzio di morte . 
Quanto da far mi resta! Ed ora in questo 
Disordine crudel le mie speranze, 

I miei timori si risvegliali. Tutto 

II mio essere è in moto. E dove vado?.,. 
Dall'orlo angusto della vita il guardo 
Tremante abbasso . . . Oh Dio, qual cupo immenso 
Abisso io veggio! Eternità terribile, 

Sei tu che ti presenti . Io già non posso 

Dubitarne : tu dei coli* esser mio 

Unirti ... E pome Eternità può mai 

Di se vestire un fragile vivente, 

Esser mia, se d'un 1 ora io non son certo ? 

L'uomo è un esser, che alPuom risveglia in pet to 
Maraviglia , e stupor . È dopo Dio 
L' esser che men si concepisce . Ei stesso, 
Se vuol di «e men complicata idea, 
Convien che d'altre mille idee, che a lui 
Sembrano stravaganti, a se la formi. 
Contrasto è l'uom di povertà e ricchezza, 
Di grandezza e viltà . L'uom quanto è vile ! 
Quanto augusto è mai l'uomo ! E cosa è dunque 
11 Dio, che fece un'opra tal sì strana! 
Maravigliosa union di due nature - 
Differenti tra loro . È V uomo il centro 
Donde si parton du' Infiniti opposti. 
Ei forma la sfumata ultima tinta, 
Da cui restan legati ambo gli estremi . 
Occupa l'uomo, qual brillante anello, 
. In centro appunto in la catena immensa 
Degli Esseri, che va dal niente a Dio. 

E un 
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E nn raggio estinto del divin splendore , 
Un imperfetto abbozzo, un iinorto quadro 
Della grandezza eterna . È un debol figlio 
D'ignobil creta. 12 d r una. gloria immensa 
Erede illustre. È un fragile immortale. 
Un insetto infinito. Un vernie. Un Dio, 
Di me stesso atterrito io mi confondo, 
In me stesso io mi perdo. Il mio pensiero, . 
Nel suo tetto stranier , tutto mi scorre 
Con maraviglia di spavento mista. 
L' anima mia se cerca , in se si posa 
Per vedersi qual è . Stupida , incerta 
Se stessa osserva avidamente, e freme 
Nel rimanersi ignota. E Tuoni che strano 
Mistero per se stesso ! In questo stato 
Di miseria, in cui <vive, oh qual conserva 
Fregio di maestà ! Qual aria altera 
Regna tuttora di trionfo in questo 
Esser che soffre! Tacita, indecisa 
Tra speranza e timor Ja mia ragione 
Rimansi inquieta , e sovra V esser mio 
Pronunziare non sa. Óra di gioje 
Ricca piiena m'investe; i suoi trasporti - 
Risento, ed óra un fier timor m'abbatte 
Onde in fa«cia a me stesso io tremo. Ma.... 
Chi può far salvi i giorni miei?... Ma pure 
Chi distruggermi puote ? il braccio istesso 
D'un Atigel non potria tornii al sepolcro, 
Nò in qbel /issarmi mai potrian le intere 
Squadre Angeliche. Nò. Dell'alma mia 
ha sostanza ini mortai dirsi non puote 
Semplice congettura: ampia riprova 
N' è tuttociò , che di natura è figlio. 
„. Geloso il Ciel dell'opra sua più bella, 
La Terra, il Mare, e le rotanti sfere 
Volle che luce a lei fossero, e guida 
A discuoprir se stessa: e al sonno ancora 
Si aspetta ad erudirla, allor che questo 
Tacito Nume alla sua dolce possa 

A3 Sog- 
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Soggetta i sensi miei ♦ Dlesta mai sempre 
L'attiva anima mia, senza soccorsa 
Degli organi sopiti, il suo prosieguo 
Infaticabil volo. Ora calpesta 
Con fantastico piede il verde e i fiori * 
Ora imboscata nel più folto orrore 
D'erma foresta, la traversa in braccio. 

< Di mestizia, e timor $ eliaci affligge 
Di non scuoprir <T un peregria la traccia ,. 
Che le additi un sentiero - y ora ad un tratto* 
Precipita da un monte y ella si sente 
Rotolar coh error d' un in un altro» 

' Precipizio, e se mai l'accoglie un lago* 
Termine al suo cader ,. fende con sforzo. 
L'onda spumante, la scoscesa rivar 
Afferra, e su per l'erta, e scabra rupe 
Con gran pena alla mano il pie succede » 
Quante volte portata ella si sente 
Sovra T ali de' venti in mezzo a mille 
Strani fantasmi dall'idea prodotti t: 
Ma sia. che goda d'un piacer sognato» 
Q che soffra di sue proprie chimere» 
Il sogno stesso all'alma mia fa noto, 
Ch'ella è nobile più di quella polve, 
Che la circonda; che di lei l'azione ( 
JNTon ha limite alcun , che si compiace 
D'innalzarsi, e che sempre essendo pronta* 
A tender là donde sea venne un giorno». 
Fatta donna di se si libra , e sorgo- 
Ai di sovra di sua spoglia mortale,. 
Il dì cui pesa a questo suol l'unisce ^ 
Cosi la notte ancor nel suo silenzio* 
Un'anima immortale a me disvela,^ 
Né iavano il sogno attorno a me s'aggira o. 

Possono ì sogni della notte a noi; 
Dettar utili dogmi i all'uom nemici; 
Son quei che desta inventa» Oh quante volte- 
Formai d'idee più stravagante impasto, 
Del quadro informe, che colora il sonno!: 
. Ciò,. 
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Ciò che unirsi Don puote , unir velea ; 
A ciò, ch'esser non può, volea dar vita* 
Insensato ! A me stesso io già promisi * 
Stabil piacer neir incostante mondo ; 
Giocai sereni, e lieti in mezza ai tanti 
Perigli della vita 9 un ben costante 
Sovra i torbidi flutti. Oli qual la mi* 
Giovinezza abitò monda d* incanti t 
Quai ricche tinte il mio pensier prestava 
Agli oggetti 1 Ne a me s' offrian sul Globoi 
Cfoe ridenti pitture, e varie, e vaghe 
Prospettive* piaceri ad altri uniti 
In ben lunga catena, in ordin vario» 
Come il serica verme, anch'io godea 
Di chiudermi in quei vel tutto tessute* 
Dalla propria follia . Lo resi io stessa 
Denso cosi , che. alla ragion la vista 
Togliea del Cief, del vero; il di cui lume 
Perdendo a gradi, e da me fatta cieco, 
Nel tenebroso error mio brancolando, 
Senza posa accresceva i giri, i nodi 
Di mie ritorte. Idolatrava il mia 
Errore - Il mondo y ed il mio core , uniti 
Strettamente tra lor , resi incapaci 
Eran di separarsi Io mi pascei , 
Di folle speme in ricercar tra noi 
Vera felicità.»... Quando ad un tratto • 
Desto mi sono al penetrante suona 
Del funebre metallo , il qua! non cessa 
Di suonar sempre ,. e d' inviar non manca 
Gli uomini a mille a mille al tetro altare 
Dell' insaziabil Morte . Orror , spavento 
Mi sorprese in destarmi; in me lo sguardo 
Volsi, e fremei nel rimirar me stessa 
Già semivivo.. Immaginar], beni, 
Dolce illusi on, che diveniste mai f 
DI quello Impero sì brillante, e vasto f . 
IT V alma mia sedea quasi sovrana,. 
Or che le resta? Una terrestre e frale 

A 4 Scor- 
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Scorza, che già di rovinar minacela. 
QaeJIc fila, che ordisce indùstre Aracne- 
Nel far sua tela, san gomene a fronte 
De 1 legami, che Tuoni tengono unito 
Alla vita, al piacer: li rompe un soffio .< 

Eterei , seggi , ove i beati spirti 
Godono quel piacer, che mai non soffre 
Limiti, o vario aspetto, in voi -soltanto. 
Felicità si trova . Ella più» tale 
Non è, se può finir. Dal cielo jl bene* 
Fuggirebbe, se star potesse in cielo 
Di perderlo il timor . Ma resta quegli 
Sicuro in tale asilo, ove noa giunge, 
L'influsso delle sfere, quar rotando^ 
Sulle nostre cerviciti bassi Mondi 
Nel vortice de' loro opposti moti. 
Volgono , e versan poi sovra di quelli • 
Ogni vicenda, il mal. Tra noi sol quanti» 
V* ha di funesto il ^ran Teatro adorna . , 
Sulla misera Terra ognora imprime 
Forme nuove. Oh com'è raro che ui tanti* 
E sì variati eventi il fato apporti 
X più ^"felici ! E più di tutti sempre- 
Sono rapidi questi . Armato è il Tempo- 
Di falce enorme , il di cui. taglio miete^ 
Qual erba in prato i vasti Ijnperi, e sono 
Tutti i momenti ancor di ferro armati* 
Tanno questi mietendo i piacer nostri 
.Appena nati, e un barbaro diletto 
-Si fanno d'annientare i semi in noi. 
Della felicità . Con qnal- prestezza 
La mia vidi scemar, vidi svanirei 
Stilila Terra piacer? Motto d* orgoglio,- 
Il soggetto dov'è? Credei goderlo, 
15 non strinsi che un'ombra. È Milla Terra 
Unico ben quel che virtude apporta. 
La virtù, come il Sol luce a se stesso, 
A se stessa è piacer: questo è di lei, 
Benché povera sia, fida compagno. 

Ma 
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Ma quando un tal piacer dalla fortuna 
Si ripete, o dal Tuoni, con lei si cangia, 
E come appunto l'uom sorge, e tramonta. 
Ah se de 1 miei desiri a giusta lance, 
Pria di legarmi a lor , posto gli oggetti 
Avessi , oh quanto più scevro sarei 
Di rimorso, di duolo, e d'amarezza! 

Oh morte ! A te , che le create cose 
Possiedi, al nulla i piii famosi Imperi 
Ridur s'aspetta, e tor la luce agli astri ♦ 
Tu sol globo non dei l 1 astro più hello 
Cht per poc© soffrir. Verrà ristante, 
Glie dal trono, in cui splende, a notte in seno 
L'aurato Sol precipitar farai 
E contenta tu' dunque esser non puoi ' * 
Di vittime sì grandi? E perchè adesso 
Un atomo di mira il tuo furore 
Prende , e me sceglie ad isfogar sua possa ? 
Non bastava per te ch'nn de' tuoi strali 
Colto m'avesse? E perchè il terzo ancora 
Empia vibrarmi? Ah con tre colpi orrendi 1 
M'ha/ lacerato il cor pria che tre volte 
Di tutto il suo splendore in Ciel si fosse "J 
Adorna Cintia . Invan del tempo il volo 
Ore novelle apporta, invano io cangio 
Ordine, e loco. Ogni piacer sen fugge 
Da quest' alma per sempre , a' miei riflessi fc 
Più non s'unisce, e questi acerbo strazio 
Fan del povero cor. Del mio riposo 
Nemico il mio pensiero in ogni istante 
Mi tormenta , m'affligge, e della notte 
Le tenebre, la calma in suo vantaggio 
Derivando il crude], seco mi porta 
Nel passato ove mostra a me tua sollievo . • 
Sconsigliato! Ne' cupi ermi recessi 
Seco men vo dei trapassati tempi : 
Ma , qual empio sicario , in quelli appunto 
Ei mi tradisce, e mi trafigge il seno. 
Colà di nuovo il mio pensier mi guida 

A 5 L'fu- 
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TJ' furo i miei diletti r e trovo, oh Dia E ' * 
Solo un vasto deserto a iu cui di. quelli 
Inombra restana ancor per mio tormento.. 
IV miei prim'anni le perdute io piango. 
Ricchezze : io gemo sugli sparsi avanzi 
Di mie felicità . Tutti gli oggetti ,. 
Che incantato m' avean , tutti, quei beni 
Si. cari un, dì ,. che all' alma mia formaro* 
Estasi di piacer , mi fanno adesso: 
Di spavento tremar . Ciascun passato 
Piacer m? immerge acuto dardo in petto 

M«... Dolermi ?. Perchè?. Perchè me solo. 
Compianger?. Per me sol forse risplende 
La gran lampa del Mondo, e sono io forse. 
L' unico sfortunato ?. Ah ! eh' io mi lagno» 
D ? un destino, comune a mille a milieu- 
Sotto forme diverse ogni mortale 
Della Madre il dolor seaipre divide*. * 
È la pena un- sicura ampio retaggio, 
Che la donna tramanda a tutti i suoi 
Figli insiem colla vita. Ohimè! Qual folla- 
Di flagelli diversi ìTIVtòndo opprime !. 
Peste, Fame,. Vulcani, Incendjy e Guerre v 
Fieri .Nembi-, Discordie , e rei Tiranni 
L'umana specie straziano a vicenda* 
La distruggono insieme - Or vede iL Mondo* 
Uomini , che di luce affatto privi \ 
Stando sepolti alle miniere in seno ,. 
Scordan esservi il Sol Esseri io veggio 
Immortali sul mar, che in grembo a lui,. 
Come. il signor, che riucatena al remo, 
Vivon colle tempeste in fiera lotta, 
Sempre soffroi* del mar gli sdegni, e Tire* 
E il lor profitta a disperar li porta*. 
Altri, sol per servir Regi inclementi* 
Mutilati in battaglia , oggi seri vanno* 
Pe' Regni , che salvato ha il Jor coraggio % 
E pregando, e porgendo il solo braccio* 
Che resta loro, a mendicar del pane* 
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€P insanabili morbi, c la miseria: 
Assalgono a vicenda in fiera lega 
Mille e mille- viventi' y i quai soltanto. 
Nella tomba sperar ponno un asilo 1 
Vedi questa d 1 estinti enorme folla , , 
Che dei pubblici Ospizj esce dal seno! 
Pallida in, volto Y e semiviva osserva 
Altra, turba , che cresce, e chiede il htog©, 
Gite gli estinti lasciar! Quanti infelici 
Nudriti già d 1 ogni piacere in braccio ^ 
Implorane or la mano fredda e* lentit 
Di caritade > ed ahi vista crudele l 
Da* lor s ? implora in van Molli opulenti, 
Quando il piacer vi stanca , in quel momento 
Che più non ha per voi diletti il Mondo T 
A respirar venite ove trionfa. 
La; miseria, il dolor : soccorso, aita 
Date c ia veder tante di rea fortuna 
Vittime sventurate, il senso iu voi • 
Del piacer si ravvivi ~ Ah voi già siete 
Senza rossore; e se tuttor vi tinge, 
È la sola virtù, che in. voi lo desta ^ i 
Meglio saria, se la sventura il sola 
Vizio^ assalisse y ma virtù* saviezza 
Sono un debol riparo ai colpi suoi • 
O sobrio 1! uomo « o intemperante sia , •* 
ÌÙ dal malor sorpreso , e senza colpa 
Talor punito- li! se di cupa selva 
Abitator divenga , ine quella ancora 
Forse noi seguirà barbara noja ì 
Spessa siani meii sicuri allor che Palm* 
Va nel futuro a prevenirgli eventi,. 
E il passo, che facciam per fuggir morte, 
Quel passo, appunta in braccio a lei ci porta* 
Non dà giammai felicità quel tanto, 
Che ne promette il nome; e slam mai. sempre 
Sorpresi di trovar tanta distanza 
Tra U ben y che riccrcossi, <: tra l'oggetto, 
Che col ben si confuse. I nostri voti 

A 6 Com- 
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Compiuti sono, e noi non siam contenti j 
E la vita più lieta ba le sue pene. 
I nostri cari, e più sinceri amici 
Senza volerlo a noi fan qualche offesa ♦ 
Innocenti essi son* r ma pur la nostra. 
Tranquillità si turba. Oh quante mai 
Calamità senz'accidenti ! E senza 
Nemici oh quante ostilità! Non- hanno 
Numero i nostri mali. Io non ho tanti 
Sospiri da pagarne uno in tributo 
Delle miserie nostre a ognuna specie ~ 

Quanto ristretta è la porzion del Globo 
Occupata' dalF uomo ! Il resto è solo* . 
Una piaggia deserta, aqda, e nuda . 
•Gelati maxi, ovver bollenti sabbie,. 
Monti , o deserti y nascondigli impuri: 
Di serpi, di velen , di mostri, e morte. 
Questo del nostra Globo orrido quadro- 
li; quel di nastra vita. Oh quanto è mai 
Misero il regno , che fa H tiara sì fiero! 

I suoi diletti oh quanto sono angui li l 
Quanto vasti i suoi mali! Assedio a lui 
Fanno i torbidi affanni . II. duol lo strazia j. 
I/agitan le passioni.. I rei flagelli 

II divoran. Di morte il tetro gorga 

S' apre sotto i suoi passi ad ogni istante, 

15 minaccia inghiottirlo. Oh Cintia! il nostro 

Globo infelice è ancor del tuo più vario» 

Pallida, trista io ti rimiro : forse 

Saresti tu delle miserie nostre 

Sensibil testimone? Oh quanto ingiusta 

Era piangendo solo i mali miei ! 

Il vecchio afflitto , ed il fanciullo imbelle 

Speme non han che in la pictade altrui- 

Volle così natura in noi destare 

jUella pietade i moti. Un cor, che sente. 

Solo i suoi mali , a gran ragion li soffre . 

Un moto generoso di pietade , 

Al di cui pianto l'uuun Germe ha dritto, 
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Nobile fassi, ed in virtù si cangia. 
E sollievo per noi compianger 'gli altri T 
E de' lor mali dividendo il peso , 
Meno sentiam la vigorìa de 1 nostri - 
Dunque ciascun che geme abbiasi quella 
Parte che deggio a Ini nel pianto mio . 

Che oggetto di pietade è mai V umana 
Felicità per T noni , che spinger, puote 
li 1 occhio nell' avvenir per vm istante ! 
Lorenzo, la 'fortuna or ti sorride: 
Ti lasci tu dal Jusinghier suo canto 
Addormentar? Dei doni suoi tu trema- , . 
Ella vende il piacer. Per porti in arme 
Non attendere' il nembo. Assai minaccia * 
La calma più della tempesta, e sono 
l favori del Giel 'prova, e non premio* 
Godi il presente, e l'avvenir paventa, r 
Non creder già, che il disturbar tua pace 
Un barbaro piacer mi fia; vorrei 
.Renderla fissa ; ma quel ben, che godi, . 
Non mi lusinga . Il tuo piacer ò pegne 
Della tua pena. Il dilettevol sogno 
Dolcemente agitato al ben tu pensi 
D' un precipizio sulla sponda . Sai 
Tu che il mortai felice ha già .contratte • 
Coir infelicità debito certo? 
L'avversità, qnal creditor severo , 
Di sue dimore i cumulati frutti . .. 
S' affretta a dimandarti, e della scorsa 
Prosperità fa un barbaro tormento, 
Da cui più acuta, e più crudel si rende - 
La pena all'infelice. I nostri vani 
Piaceri, uguali a 1 non sinceri amici, . 
De' quai la tenerezza in odio è volta , 
S' arman contro di noi stracciando il seno. 
Che carezzaro un dì. Spargono il tosco 
Sulla tranquillità dei nostri giorni . . 
Non darti adunque con eccesso in preda 
Al piacer che t'accende* I troppo vivi 

Tra- 

* 
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Trasporti sono a soffocar bastanti 
la nqji tutti i contenti, e la soverchiai 
Gioja ci lascia più- infelici assai- 
Di quel che fummo pria che il suo possessi 
Si concedesse a, noi. Temi, Lorenzo,, 
Ciò> che felicità dall'uom si chiama. 

La mia mori con te , caro- Filandro/ 
L' ultima tuo soipir ruppe V incanto 
Ora disciolto è ideila Terra, affatto* 
il magico splendor. '.tP sono adesso^ 
Que' hrillanti fantasmi, e quella ricca: 
VejBte , di cui 1? orni* la tua presenza ? 

10 più non veggio che un deserto nudo , 
Un t^tro error, una spogliata terra, 
Ove canuto io resto in abbandono ,. 
QuaE vii rifiuto di natura:/ è- morto . 

11 grande incantator r e sparve quella i . „ 
Fantastica, region . Qua! improvviso 
Cangiamento L EA oh quanto- a: me diverso* • 
Sembra il mondo da quel che gli occhi miei 
sVider già pochi di!. Filandro* amato,. 

Tu piti dunque non sei che poca polve- 
Perduta,, e spinta in una tomba oscurai 
Di tue dolci speranze eri già presso^ 
A posseder V Qggelto ; e quante^ pene, 
Quai sudor ti costò! D' onor , di gloria . 
Qua! nobil foca t'accendeva ! Oh come 
Tua giovinezza alla virtù si volse 
Con gigantesco pie! Ma pur frattanto 
Che la tua gloria il guardo nostro abbaglia r 
La cruda morte nel tuo seno ascosa ,. 
I tuoi progetti deridendo,, all'ombra 
Fea suo lavoro, ed in silenzio a? tu<*i 
Giorni sicura dispónea la mina.. 

La prevision dell' uom giammai non puote 
La congettura oltrepassar : V evento 
È quel che di saviezza, o di follia: 
Nome le dona, e la più vaga idea 
Termina spesso in un pensicr molesto:»» 

Quan- 
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guanto, debole mai , quanto ristretta 

È, la. vista dell/ uomo 1 Ella* non puote* , 

Del momento presente esser più* estesa-. 

hi istante successivo in> densa> nube , 

S? asconde ,, e it tempo- si presenta, a. nov 

Quasi rapido strai r che passa e vola.- 

Giura a£ destino- ciascheduno istante? » 

Silenzio esatta sulla/ nòstra sorte* 1 . 

Finché giunga ad unirsi alla catena* 

De' nostri giorni :. e intanta che sul nostre* 

Fata tace il futuro-, ogni momento r . ' 

Che scorre, cominciar può. iL corsa eterno»- 

Pe' decreti di Dei , che tutto crea r 

Ciò , che possom produr ttitti^gl? istanti n 

Un istante lo può*, uè vario il dritta- 

È che all' ore Ifissò. 1! Ar bitra Eterno . 

Qual più orgogjiosa 7 e temeraria, idea. 

Sorger può dunque in. cor dell'uom cke quella 

Di contar, di fidarsi'* ajt di. che viene?" 

E dov' è questo di ? Quanti- in un' altra 

Regione andranno a ricercarne ! In. questa* 

Per alcun* non è eerto , e sopra un forse* / 

Di ninna fede per sue tante, e tante* • * 

Menzogne y come set marmorea base v 

Senza fine fondia in: nostri speranze 2' 

Tutti gonfi d^idee, pieni di speme 

Pel susseguente giorno, oggi si muore. 

Ah non contava* ancor Filandra i giorni, 

Ne 1 quai l'uom* pensa al suo funebre albergo^. 

% De' nostri errori, tutti error più strane 

K che la vita ancor presso at meriggio- 

Noi riguardiam qual biancheggiante aurora + 

D 7 essere saggjo a se stesso ognun» promette . 

B? uomo attuai fa plauso innanzi tempo* 

Air uomo ,, che sarà * Di tal futura 

Saviezza concepisce il proprio amore ; ; " 

Un immatura orgoglio .Oli quanti belli 

Saran quei dì , che non vivran giammai ! 

Si lascia io preda alla follia quel tempo, 

Di 
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Di cui dispor si può : quel che il destina 

Tiene ancora in sua man, viene assegnato 

Dall'uomo alla virtù. Finché possiede 

Giovinezza e vigor, si fida altero 

A quel tempo che gode . Un guardo solo 

Al futuro non volge , e assai più saggio 

Degli avi suoi si crede. Allor che bionda 

Quattro volte osservò l'ottava messe , 

Pensa che forse è di ragion nemico 

Dei suoi giorni il tenor: dopo due lustri 

Ogni dubbio si scioglie, e al piano antico 

Dà un sistema eh' è" nuovo. Ei si rinfaccia 

Il suo ritardo vergognoso , e poscia 

A dieci lustri nelP oprar da saggio 

È fermo, è risoluto é Ancor rinnova 

I propositi suoi : diinan gli avvera; 
Alfin muore qual visse * In simil guisa 
Anno ad anno succede, e lustro a lustro, 
E per V unico , grande , eterno affare 

Un sol momento a noi rimane appena. 

Come se il viver mai termine avesse, 
Vivon gli uomini appunto: e se dell'opre 
Lor si fa giusto peso, è forza il dire, 
Che sicuri non son d'esser mortali. 
Scossi per altro son quando la morte . 
Qualche improvviso strai lor vibra accanto * 
Tutto s' agita il cor; ma benché vivo 
Resti tuttor della saetta il fischio, 
Presto da noi si scorda, e più da noi 
Non >i rammenta il folgore che cadde 
Quando n'è spento il fuoco, Il segno lieve 
Del voi d'un augelletto in grembo air aria, 
K il solco in mar, che vi segnò il naviglio , 
Non così presto si disperde , quanto 

II pensier della morte il cuor dell'uomo. 
Da noi si chiude nella tomba istessa, 

In cui restan color, che a noi fur cari} 
Nella tomba si perde insiem col pianto 
Sulle ceneri lor da noi già sparso » 

Che? 
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Che? scordarmi potrei del mio Filandro? 
No , non fi a mai . . . Ohimè ! Quanto il mio cor* 
S'ange, si gonfia • • . Oh Dio, quanto è mai pieno ! 
No, quando il freno al itaio delor sciogliessi 
Pel giro intero , che la Dea triforme 
Scorre degli astri in sen, gravido il ciglio 
Sempre saria di pianto, e la leggerei 
Lodoletta venia col canto suo 
A disturbar miei dolorosi lai . . * . 

10 già la .sento. È il penetrante suo 
Canto, che fa sentirsi in cielo. Oli come 
E vigilante a risvegliar 1' auroray 

Tenera Filomela, anch'io la notte, 
Come tu fai, ricerco. Anch'io nel core 
Porto un dardo che il crucia , e i mali mici 
Tento sopir col mio lugubre canto . 
Si dirigono insieni da noi gli accenti 
Verso de' Cieli , e testimoni a noi 
Seno Je steJJe sol: sembra che ferme 
Restino per udirti; al pianto mio 
Insensibile sta tutto il creato. 
In quell'ore d' orror, cinto dal manto 
D'oscura nottt, d'investirmi io tento 
Dell' estro lor per tessere un inganno 
A' mali miei , per sollevar quest' alma 
Dal grave peso, che Y affanna , e opprime • 
De* lor trasporti io tutto m' empio ; eppure 
Erger non posso il voi fin dove giunge 

11 genio lor . Divinò Omero , eccelso 
Miltono, a cui dell'aurea varia luce 
Il tesoro fu tolto , ambo cantaste 

In queir orror, di cui vi cinse il fato. 

Di questo orror vo in traccia , e più del giorno 

Mi consola , m'alletta. E perche in seno 

Or non mi bolle il sacro fuoco istesso , 

Che v'infiammò? Perchè non ho la voce 

Dell'Anglico Cantor, in cui risorto 

Vide la Terra queir amabil Cigno? 

„ Che le muse lattar più ch'altri mai! 
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Pope l'uomo cantò- L'uomo immortale 
Io cantò, e spesso me medesmo io spingo 
Al di la del conlin di nostra vita- 
E qual cosa può mai piacermi adesso 
Fuor che immortalità ? Nel basso mondo, 
Io sono un infelice . Oh Dio ! se Pope 
Stato fisso non fosse entro L' angusto 
Cerchio del tempo, e proseguito avesse - 
Le tracce illustri del suo volo ardito, . 
L'avria questi condotto all'auree porte 
Eternità :. sull' ali sue di fuoco. • 
' Fermo stato caria nell'alte sfere y 
Donde mia debolezza a terra cade - 
Sì, f immortalità dell'uomo avna. 
Celebrato co' versi, e. fora stato. r - 

Del Germe urna» consolatore , e mio. 

■ i: ■ . ■ ■ 

t . . ' * •. * 
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IL N O T T E. 

AL CONTE DI WILMINGTON 

« ». 

V Amicizia* 
ARGOMENTO. 

Piangendo V immatura morte del suo Filan- 
dro, si fa strada il Poeta a trattare dell* ami- 
cizia ^ e come questa è Punica vera dolcez- 
za x e consolazione y che possano contrap- 
porre gli uomini per loro sollievo alle mol- 
te calamità,, che nella vita li circondano* 
Dimostrasi come V uomo giusto* morendo*, 
cangia in assai migliore stata la passata 
sua condizione^ 

* 

Del Gallo vigilante il canto ascolto 9 
Che il Nume pose qual custode al fianco 
Dell' uom per trarlo dall' obblio profondo 
Del sonno, e richiamarne e mente, e cuorr 
À chi l'esser gli diè. .Quel Nume i stesso 
SulT Universo ir* 'me fisa r lo sguardo:* 
Ei mi vede infelice- OR Dio ! Di pianto* 
È molle il ciglio! A.' miei laménti io deggid 
Sciogliere il fren? • .^Ma dov' è il mio coraggio? 
E dove è V uom , se di coraggio è privo ì 
Forse la sorte di ciascun che nasce 
Ignoro?. L'uom da quei medesmo istante 
Che apre i lumi alla luce* a' mali è in preda 
Questi li mert* men T meno li soffre 
Chi più tranquillo li riceve, e tace*. 

Caro Filandro ^ ta ch' aurea costume 
Nudrivi in *eno , a cui Minerva istessa 
Dettava i sensi, oli quanto lieti entrambi 
Di gravi e tristi" oggetti il vario aspetta 
Xedemma insiem !. Ignoti nou\i a noi 1 

Erau 
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Eran sognate idee, sterili detti, 
Ornamento primier di libri, e carte, 
Che il secol guasto alla follìa consacra * 
Tali pregi lasciamo a chi di quelli 
Avido è sì, che il nome suo ne adornai-. 
Che va^o di destar co' dolci incanti 
D'un estr© a^itator sordide voglie, 
Sacerdote di Pafo V sozzi templi 
Guida i mortali, e la ragion non cura. 
Di render questa in noi vieppiù perfetta 
Si tentava a vicenda, e il nostro amore , 
Più oi rendea della virtude amanti . , , 
Che bei dì si godean , quando l'arene, , 
Sferza il Lion feroce, entrambi assisi 
D'un fresco rio sulla fiorita sponda, 
Aure traendo di gentil Favonio, , - . 
Clic la dolce amistà rendea più grate l 
E quanti giorni al tempestar del verno 
Pià brevi ci rendea nobil contrasto, 
Ch« innocenza e virtù tra noi destava ! 
Bella cara Amistade, amabil frutto , 
Che de' Cieli al favor tra noi germoglia] 
Per renderci felici ! Assai men grato 
Quel nettare è di te , che in fila sugge 
L'ape da' fior non violati incora. 
Quando scende tra noi dall'alte sedi 
L'alma felici tade , invan s'aggira 
Tra V ostro e Poro, e sol di lui si rende 
D'un vero amico il sen degno soggiorno. 
Più grata a se divien allor che vive 
In due cori, che P uno all'altro è legge , 
E tranquillo n^lPun V altro riposa. 

Cara Amistade , invan sua falce avventa 
A tuo danno la morte , e il Veglio edace • „ 
Ti sento in seno ancor, benché di morte 
Sia preda il caro amico, e non si perde 
Quel sommo ben , che di te sola è figlio 
Entro il giro de' tempi • Ah sì , si canti 
Or di te sola , e il canto mio tu reggi . 

Nel 
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Nel solo amico Tuoni possiede, e gode 
Più tesori, o Lorenzo; in lai ritrova 
Felicità , saviezza , illustre coppia , 
Che già strinse natura , e che distrugge 
Chi ne scioglie V union • Come più grato 
Il riposo si rende a chi s'indura 
Al caldo, al gel, così messe più Leila 
Coglie T alma in se stessa allor che i detti 
Altrui sente, misura; e se ritrosa 
De 9 suoi soli riflessi ella si pasce, 
Riman superba, sprovveduta, e trista. 
Ogni pensier, che solitario resta, 
E rozzo ; a se divien gravoso impaccio : 
Vola per vuoti immensi, e in quei perisce ; 
11 Circolo erudito il voi ne affiena , 
Giusto ^lo rende, e di ragion seguace; 
li la mente de 1 semi altrui fecoriéÉf 
Forma più vaste, e più brillanti idee. 
Un'enmla virtù solleva, accende 
Allora in noi lo spirto , e porge al labbro 
Attici mòdi , e vigorìa di stile . 
Quando i nostri pensieri altri combatte, 
Sorge di nuovi fregi adorno il lume 
Di verità , che più splendente e bella 
Veo^ion du' amici a ricercarla intenti . 
3V!a se non hai chi del tuo cor gli arcani 
Sappia, in profondo solitario orrore 
Resta sempre il pensiere, e muore in fasce. 
Come V acciar, che dall'offese acquista 
Forza, lustro maggior, hanno i pensieri 
Dalla dotta contesa e mote, e vita. 

Se bastasse pensar, il dono eccelso 
L'uom non avria dell'organo sonoro.' 
Pura Tidea si rende, allor che il labbro 
La pinge, e il labbro compimento, e vita 
A 1 pensieri ministra : ei gli sprigiona 
Dalla cupa miniera , e sol ne mostra 
Il più lucido fregio ; attivi , adorni , 
Ei sol Ji rende, e marca in quelli imprime, 

Che 
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Che il valor ne fa noto } * questi in petto 
Si serbi poi , se di tal sorte è degno . 
Vanno di passo egual le scienze , e i doni : 
• Chi dona acquista, chi istruisce apprende • 
Più sicuro possesso acquista e gade^ 
1/ alma su' parti suoi , altrui fa noto 
Quanto in se già produsse. O quante illustri 
Utili verità nei cupi seni 
D'indigesto saper morte si stanno f 
Che di nobil fulgor cinte fastose 
Sarian, se di gentil contesa il raggio 
Sciolto n'avesse il roz o ostico manto! 
Il mar, che in moto opposto agita i flutti t 
Chiari li fa ; ma la palude immota 
Putride ha Tacque sue. Talor si lasci 
Dunque il solingo albergo , e dell' amico 
La ragionar erudisca : a lui si voli 
Ben mille volte e mille , e in quelle braccia 
Vera felicità si cerchi, e goda. 
Quanto infelice è Piloto, che in erma' grotta 
Sempre le notti, e i lunghi giorni mena 
Tacito, solo, a se medesino ingrato! 
Che vai saviezza all' uom, se non gli è guida 
Al perfetto piacer? Quella, che tale 
Non è , più folle dovrà dirsi ancora 
Della stessa follìa, che almen si pasce 
Di non tetri fantasmi . Assai più folle 
È chi di sua ragione urjf Dio si forma 
Di chi mai la conobbe, e più di questi 
1/ altro vive infelice . I veri saggi 
D'un amico fedel privi non sono. 

È di natura un' immutabil legge 
Per nudrir V amistà tra noi mortali , 
Che si divida ogni piacer tra noi, 
Se goderne si vuol. Questo da lei 
Si snerva , o si distrugge in seno alP uomo, 
Che tutt" altri ne priva , e fatto ingrato 
Tutto vuol possederlo. Il vero bene, 
Il perfetto piacer natura pose 

In 
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in im cambio di questi; e mai felice 
Fa l'uom, che solo in se meiesmo gode 
Quant' esserlo patea . D' un fido amico • 
Fa duopo all'uom, se pur se stesso ei voglia 
In se stesso goder • Allor che in seno 
A noi sceso il piacer, fermo vi resta, 
Perde vigore, e pochi istanti ha vita* 
Ma se mai 6Ì propaga, e d'altri il core 
Occupa questi, e torna a noi riflesso 
D'un amico dal sea , che i vivi raggi, 
Quasi concavo vetro, in se n'accoglie, 
Oh qual vita novella acquista, e come 
Di se fatto maggior nostr'alma allora 
Accende, infiamma! Il vero ben, la vera 
Felicità solo in due cori alberga. 
Lungi da noi l' inganno. È sol verace 
Quella amista, che di virtude è figlia: 
Nè tal sarà, ssc la ragion per base 
Non abbia questa , e fia del vizio amica • 
Entro il vortice reo di fiamma impura 
S' t agita T alma, e di quel foco accesa 
Lo seconda, T'accresce, e in quel si perde. 
Ma ben presto la faee al suol serpeggia , 
L'alma è resa a se stessa, e il vasto incendio 
Che in se tutto soffri a , rammenta appena. . 
Alla sola virtù d'un cuor si\erba 
Il bel trionfo, e questa solo accende 
De' mortali nel sen teneri affetti, 
Che distrugger non puoté altri che morte. 
Quanto è dolce calcar le vie d'onore 
Col fido amico , e della gloria al tempio 
Poggiar insieme al generoso invito 
Di virtude, e d'amor! Di tutti i doni 
D'una vera amistade il piti sublime 
JÌ questa gara illustre, e sol per lei 
S' accresce l'amistà , per lei sen vanno 
Di passo egual due fidi amici al trono 
Dell' immortai Sofia. Colà gli aspetta 
Felici Ude eterna, e d'ambi il crine 

Di 
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Di gemmate ghirlande il Nume adorna.* 
Ma dove è mai chi Ài virtù sì Lelia 
Sia superho tra noi! Gli eccelsi semi 
Di verace amistade in seno accolga 
Chi ne brama in altrùi l'amabil frutto. 
Delle tante follie, che a' Grandi sono 
Dispotici tiranni , è la più strana . 
Il chimerico dritto al cuore altrui. 
Colui , che vanta d' orgogliosa cuna 
L'inutile splendor, facil conquista 
1/ amistà si figura , in ceppi aurati 
Stringerla crede, e d'un ridente labbro 
Vittima necessaria ei la pretende. 
Qual novella Corisca in noi gli affetti 
Tenta sedurre , e di se solo è amante . 
Orgogliosi potenti , il sacro foco 
- Fosforo vii non desia. Il volo ardito 
Deh frenate una volta* Il saggio incensi 
Alla sort* non offre. Oh sacra, oh cara 
Amabile amistà ! Tu sol contenta 
D'un effimero onor, d'aurate spoglie? 
Oh temerario ardir! L'amor sincero 
Altro simile amor fomenta, e nutre. 
Sì, l'orgoglio v'inganna. Un dolce affetto 
Da voi si nutra in sen , se in noi v'alletta 
Un' amistà sincera . Oh quanti in traccia 
Van di sì bel tesoro! E raro è quegli, 
Che voglia poi sborsar giusta mercede 
Ad ottenerne il fortunato acquisto. 
Sa possederlo è si gravoso impegno, 
Conservarlo è maggior , che un soffio , un'ombra 
Offende F amistà , nè più di lei 
V'ha sensibile oggetto. Ogni più lieve 
Urto spesso è fatai. Cruda ferita 
Le imprime un serio ciglio. Il dubbio solo 
La rovescia, l'uccide. Al fido amico 
Tutto svela il tuo cor . Ma in te non fia 
La scelta di colui, che in sen ti legga, 
Opra di pochi istanti. Ah no, non sono 

I del- 
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I dolci modi, che taluno ha in fronte, 
Immagine dell'alma, e non t'inganni 
Luce mentita., che talora accende 
Vilissimo vapor. Rigido esame 
Risolva i dubbj tuoi. Lo scelga alfine 

II genio, e la ragion. Se lo scegliesti, 
Sia posto dentro alle secrete cose. 
Donar il cor per ritirarne il dono, 
Fissar la scelta, e dubitarne ancora, 

È tormento, è follìa. L'amico eleggi r 

È scrivi la tua scelta in seno a morte . 

A te lustro maggior che ad esso arreca 

Così piena fidanza-; e se in periglio 

Per lei ti vedi, ah ti consola, e pensa, 

Che rischiar tu non puoi prezzo, che basti 

Pel più gran dono, che san far gli Dei. 

„ Un dolce amico assai più vai del soglio . , 

w Povero è un Re, se sovra un cor non regna, 

Nè quel massimo ben compensa il mondo, 
„ Che l'amistà ci dona. Ostri, e corone 

Io cederei per sì sublime acquisto . li 
Così Filandro sulla cetra aurata 
Cantava allor che in invidiabil nodo 
L'amistà ci stringea*, eh* io d' Ascra il sacro 
Fuoco destava in lui , e che del Nume 
Tutta piena sentia la lingua, e '1 petto. 
L' Indico domator , che il vivo raggio 
Del Sol racchiuse entro purpurea rete , 
Che del piacere 9 e dei bei motti è padre, 
Versava a noi con lieta fronte il riso , ^ 
E il biondo umor della feconda vite, 
Tenea la destra mia lucido nappo, 
E di Nestorea età, d'alma virtudé, ' * 
Interprete del cor cantava il labbro 
A Filandro gli augurj . Oh sacra, oh cara^ 
Oh divina amistà! Tu della' vita 
Il sollievo, il piacer, l'ambrosia sei \ 
Ma pria che tal questa virtù si rènda, 
Vigor dal tempo attende, e nei prim'anni 

Notti di Young . Parte IL B Sfcon- 
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Sfrondata rèsta, e di bei frutti avara. ; 
Robusta, ed ubertosa il quarto lustro 
Tra noi la rése, e di Filandro in braccio * 
Tutto il mei , che ne piove , io ne gustai 
Ove trovar quei dolci , e cari modi , ] 
Quel tenero suo cor, que v sensi altèri, 
Sensi discesi in lui dal sen di Giove ?' 
Candida Palma avea . Spirava il labbro " 
Un benefico riso , ed era il core f 
Centro \P ogni virtù sublime e rara . 
Di qual piacer , che ogni piacer eccede , 
Colmò la mia quella bell'alma allora 
Clie un sol cor fe' di due l'amor sincero! 
Oh invidiabil piacer! Piacer, che i Numi 
Forse ignorano ancor; piacer, che scorto * 
O lo fu questa volta , o mai tra noi. ' . 
Sì gran beri lo godei . Per sempre adesso 
Io l'ho perduto... Ahimè! Di morte a 4 * colpi 
Cadde 1' illustre amico ,' ed or poss' io . . . 
Posso per lui versar pianto, che basti? 
Forse tra questi orrori io tròppo inaspro 
A me stesso il mio duolo, o troppo io seguo ' 
Dell'agitato spirto i tristi affetti ? ' 
Molto 1' amai finché al mio fianco assiso 
Lo vide il Sol ; ma quanto in me l'affetto 
Crebbe il colpo fatai! Barbara morte, 
Per te tutto riscntó il grave peso 
Delle, perdite mie. Nel gran momento, 
Che lungi il trasse un implacaLil * ito 
Da questi lumi, e con ardita fronte 
Ver l'olimpiche sedi il volo altero ' * * ' 
Spiegò quelP alma, io , la mirai fastosa , 
Di più nobile; ammantò , e vidi in lei ìtJ 
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N O T T E, 27 
Che all'orgoglio mortai serban gli Deìì 
Ancor tra noi non fu l'illuvie Apelle, 
Che pingesse qual ò nel fato estremo 
Un luminoso «roe . L' impresa eccelsa} . , ' 
Merta una man divina . Eroe sì grande 
Meco vider te sante *late schiere , 
Quando scese in trionfo j e avendo in fronte 

Tutto il seren della magion beata w . 
JFero all' uom, che inolia., corona angusta, 
E in composta sembianza andar fastose 
Tutte parean delP onorato albergo., 

Sacre angeliche turbe , ah voi piangete. 
Il mio Filandro ! À sì grand' opra « come 
Por la mano io potrei, se in me non sento 
Che smania , tenerezza 5 amore , 13 duolo, >. 
Se di duolo, e d'amor piango, e vaneggio? , 
Ma delTamioo i luminosi pregi » 
Preda saran d'un ingiurioso obblio? L 
Ah no. Già sento, che nel sen mi bolle 
JL' antica fiamma, e la sua voce io sento ^ \ 
Che mi ricerca il cor, che vuol the V opr.a 
Da me si tenti.,. E ben mia scorta sia 
L'amistade, e l'amor. Comincia. . ..Oh Dio! 1 
Qual incognito nrror occnpa , calma , > 

I sensi miei? Io dal più chiaro giorao . ; 
Passo d'atra foresta al lume fioco % 

II vasto sen della gran madre antica . . , % * 
Apresi, « porto il pii per ampie grotte % 

Per orride rovine , e cupi alberghi, 
Tristi avanzi d'antica immensa mole» 
Giungo ove trono ha Morte, .al. dubbio lume 
Di moribonde faci unne regali ,. 
Veggio , che più non han chi incensi > 0 fiori 
Sparga con destra amica, e.a lor non giunge 
Voce di turba adulatrice , € stolta. 
Veggio,... S'arresti un sol momento il passo; 
L'alma tutta in se stessa or si raccolgà. 
Entro con fronte unni, tacito, e solo % i 
Ove posa Filandro . Oh Dei r che miro ! .... 

B a For- 
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Forse gramaglie oscure! Ah no, lo veggio 
In seggio trionfai di palme adorno . 
Qua rimiri ciascun qual gloria ha in fronte , 
Qua miri Tuoni, che di virtù seguace 
Mcirte, invidia, timor., «e stesso ha vinto. 

Lungi, o profani: © qua vi guidi almeno 
Riverenza, e timor. È sacro il loco, 
Ove il giusto si sta cedendo al fato 
Tragile spoglia , e vii . Di questo albergo 
È termine V Olimpo, e in questo adesso} 
È di luce più bella il vero adorno. 
Manca ogni falso raggio, e cade il velo, 
4 Che dell'alme nasconde al guardo umano 
Tutti c;]i affetti alla ragion nemici . 
Air aprirsi dell'urna il ricco manto 
Spiega Palma virtude. Aureo volume, 
Ch'aurea destra vergò, rassembra il volto 
Del giusto allor che muore, in cui ritrova 
Di premio generoso amabil pegno 
Ognun, che a lui somiglia: in quello il vizi* 
Il suo rossor vi legge, e in faccia a lui 
Resta avvilito il temerario ciglio. 
X' increato Fattor , che tutto muove, : 
Dilegua allor le nubi , e quali al seno 
Ei si stringa fa noti. Al suol si giace 
L'idolatrato nn dì vano fantasma 
D'onor, di gloria, e di sonante fama 
Da' fantastici eroi : sol la virtude , 
Sì, questa sola ih maestoso aspetto 
Siede a fronte di Morte, e più superbo 
Sorge da' fieri colpi il vero eroe . 
Quanto barbari fur quelli, che in seno 
Di Filandro vibrò! Vibrò quest'empia, 
Come talor nelle serene estive 
Notti picciola nube al monte appresso 
Scaglia fulmineo strai, quando i più belli 
Giorni del viver suo corrèano, e quando 
Della felicità sedeasi al fianco . 

Ah Filandro ! Ah tu fosti a forza tratto 

Lu- 
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Lungi da questo seno, e dalle dolci 
Tenere cure tue . Ti vidi preda 
A' più crudi tormenti, e parte illesa 
Non restava di te . 1/ orrido letto 

10 mi rammento , e quelle fiamme ingorde , 
Che dal dolor nudrite , il verde tronco 
Arser del viver tuò . La Morte io veggio 
Qual Tigre li cana , che a più fiera strage 
Spinge il sangue che trasse , e la natura 
Tremante io veggio , e di color di morte . 
Un'alma palpitante al primo ingresso 
D'un incognito abisso. Un Sol, che fugge. 
Una tomba , che s' apre . Un suono incerto 
Di tronche voci .... Ahimè ! 1' ultime .... Oh Dio 
Si rovescia il pensier, ricusa il labbro... 

D' un amico fedel le voci estreme . 
Ma che diss' io! Dov'è l'alto spavento, 
Dove i mali, i tormenti? Ov'è costui. 
Che palpita, che trema a morte in faccia? 
Un mortale io mi finsi , e già Filandro 
A più nobili sfere erge le piume. 

Tra le ambasce di morte , e il van contrasto 
Di natura cadente f oh quali in volto 
A Filandro scolpì raggi vivaci 
La gioja ancor tra quel pallor mortale? 
Qual insolita calma , e qual sicura 
Fronte mostrò ! Ma questi è Y uomo ? È questi 
Quell'essere sì fral? Questi è di morte 

11 misero Vassallo? Ah no, Filandro 

Veste altre spoglie, ed altri sensi ha in petto* 
L'Arbitro Eterno in quegl' istanti il regge $ 
Di sua gloria l'ammanta. Egli già muore, 
Eppur d' aita virtù dogmi severi 
Dettando va. Sul proprio fato acerbo 
Morendo ei ci consola , e lascia a noi 
L'esempio illustre della sua vittoria. 
Oh di qual fiamma allor ci ardeva il cuore! 
Taciti , fisi al caro amico intorno 
Ci tenea lo stupor. Immoti i lumi 

B 3 Eran 
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3a SECONDA NOTTE. 
Erari sul volto amato, ed or 1? affanno y 
Ora il piacer" traea dai ciglia iL pianto..,. 
Giunge l'ultima istante^ e resa ardita. 
Dalle mine istesse al Ciel si volge : ; 
Senza orgoglio, ma grande, et già non cecie „ 
Ma dona al Ciel queir anima sublime , 
La spoglia a morte in generoso aspetta. 
Ingannati mortali , alla, virtude 
Fidatevi una volta; ella rispettai 
Un Nume in Cielo,, e da queL Nume istesso» 
Corona, e premio la virtude attende. 

.Quando ver V ampia occidentale marina 
S'affretta il Sole, ed il vapor, che sale 
E l'ombra, che maggior da' monti scende r 
Di rugiada, e d'orror empion le valli,. 
D'alta torre la cimale L'erta vetta* 
D' eccelsa monU in. se ritiene ancora-? 
Del nascoso. Pianeta incerta unt- raggio 5 
Cosi Filandra, in: quei lugubri istanti , 
Ministri di terror , di smania , e lutto 
All'alme vili ^ a se medesme ignote, 
Tranquillo, lieto, e maestoso in faccia 
Tra quel! 1 ombre ferali il capa altero 
Erge di gloria tinto % In, fronte porta 
^'immagine dell'alma; e splende, e ride 
Bella speme in quel, volto.. Alfin. la. Mòrta- 
JiO. ammanta di candore serto di stelle 
Al cria gli cinge ^ e lo* presenta, a. Dio <~ 
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Ut NO T f E. 

AL CONTE DI VVILMINGTON 

■ • 

;. Il Tempo. . 

ARGOMENTO, 

B tempo è il più prezioso dono , che la Prov- 
videnza faccia agli uomini . Passa veloce , 
e molesto per coloro, che ne abusano, im- 
piegandolo nella soMisf azione delle passio- 

< ni viziose . Il buono e virtuosa uso. del 
tempo, i rendè la vite piacevole, e tranquil- 
la . E f iiMcesiario , che $hi *L è perduto die- 
tro le stoltezze d< vizj profitti del tempo , 
che. gli rimane,, per rivolgersi alla virtù. 
Tanto pregio acquista^ il tempo , quanto ni* 
dirizzati sonò i suoi istanti alla Eternità. 
*..» •%«•< • . * 

Del tempo. Io canta , e la difficil arte 
ip' usarne a te la Musa mia, Lorenzo, 
MQStrandò va. Deh mi conceda U fata, 
Che i detti miei tu d'ascoltar non sdegni ,(/ 
Che di questi la voce ia sen rti scenda,; 
Ti Ticerchi ogni fibra , e Vi ajma intatta 
Un salubre tumulto in sen risenta. 
D'esserti guida al ver, mezzo al possesso: / 
Di tua feìickà quanto godrei l ; . % 

Forse allor io vedria di luce un raggio. . 
Fenderle tetre mibi, ond' io mi veggo ; 
Tutto cinto, ed oppresso, e forse allora 
Dal mio dolor la gloria mia trarrei. 
Gravi, veri riflessi io ti presento, 
Chev mi detta quel sasso, ove Filandro 
Giace trofeo di morte . È più faconda 
De' portici, de' rostri , e delle selve 
L'urna d'un caro amico; e se l'orecchia 

B 4 Fa- 
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52 TERZA" 
Facil si rende a quel silenzio, o comt» T 
Erudisce ì mortali, e all' alma insegna 
Quai terribili dogmi in se racchiuda! 
Di Filandro tu piangi il fato ancora? * \ 
Ma di quel pianto è testimon verace 
De' tuoi giorni il tenor? Chi degli estinti 
Memoria serba, e chi per quelli in petto 
Risente amor, del viver suo fa ltegge 
K ultime voci loro . Il volo stenda 
Sonante fama, ed èmpia* turba anntmzj; 
Alle rapine avvezza; alla sua voce ^ 
Palpita V noni , che inestinguibil set* ] 
Risente in sen per rammassato argento r 
Che a lui divien più* caro; a quello appresso* 
Veglia le notti, i dì, d'ogni aura trema ^ 
Ed in ciascuno il rapitor paventa 
Tu, che la falce disputata ingorda 
Miri di Morte , e le sxte prede al fianco* 
Cader ti vedi , a pii* minuto esame 
Chiama i momenti f e gelosia ti prèndo*.. x 
Per que' dì, che ad altrui tolse la Morte r 
E che ti lascia ancor propizia il< fato ? >fT~\' 

Il tempo è un ben cli'è sacro^ è gemmo, ed are* 
Vìnce col suo. splendor j Fuomo* noi cura , 
O lo fugg-e quai peso arrido e vilèv 
Sii i dì, che il Ciel* ci dona» r un tardè ciglia* 
Da noi si volge , e Aisprezzaixda il grande 
Acquisto di virtù, facciam degli anni. 
Volontaria rifiuto. Ah! tu no» sai 
Di qual prezzo è un iitanf * ? All'uom che muora* 
Va, lo cerca eia lui. Non è y qual pensa.,, 
La falle Gioventù ài lustri r e d'anni 4 
Ricca, sicura. Al* fianco tuo la Morte ,i 
Che d'inganni si pasce , è sempre assisa 
Sta qual belva , che l'ombra, e i spessi tronchi 
Celano al pass^gger, vegliando, e sempre-, " 
L'opportuno momento avida attende* -i 
E se il colpo t'avventa, allor tu perdi ' 
E vita, e libertà. Speme non resta 

A chi 
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À chi di lei fu preda • Oppresso aHort 

Da ritorte sarai , che stringe un fato 

Implacabile eterno. AHor dovrai 

Render quanto dal Cielo al nascer tuo 

Ti fu concesso, e quanto a questo aggiun** 

De* tuoi sterili giorni, ed anni il giro, 

Se vivesti alla terra inutil peso » 

Tutto disprezzi l'uom; ma sia del tempo 

Un rigido custode . Un solo istante 

Non si ceda da noi , se pria di quello 

Il valor nòn s'acquista. Avara lance} 

Come il sangue, i tesori, ir tempo libri. 

Dell'ore il voi s'affreni, util si tragga 

Dal corso loro, e se ne pianga il danno* 

3Sè soffra Tuoni , che un giorno sol sen fugga, 

Se pria non rese alla virtude omaggio . 

Per te, saggio Chiron (*) , che della morte 
Vide trionfator T Anglico Cielo , 
DelP antico Saturno il corso io seguo • 
Per que' dì, che mi rendi, io di te solò 
Cantar vorrei , e della gloria in seno J 
Il norm? tuo scolpir; ™* non risponde 
All'acceso desìo la mente inferma. ' 
Langue la Musa mia : di Morte in fronte 
Ha scolpito il timor, nè Apollo istesso 
Seppe giammai di giovanili spoglie 
Rivestire il pensiero • I voti miei »* « 
Ti son noti, e ti basti. Il mio vigore • 
Manca, ma un cuor tuttora in petto io serbo, 
Che Sente orror di comparirti ingrato t ' 
E se dì lunga età l'ingiurie e i danni 
Soffre lo spirto mio, nel stn mi bolle " 
Riconoscenza , allorché il fuoco estingue 
Delle potenze mie fredda vecchiezza. 

Provvida la natura in prò d^H' uólno 
Ogni dì P erudisce , e ad esso insegna 
Come il tempo impiegar. Col Sol tramonta 
Sempre la tifa in noi ; questa rjnasce 
Quando Febo ritorna , e in se racchiude 

( m ) Il smentissimo Riccardo tiead. C,a ^ 



Digitized by Google 



$1 T E R Z A 

Ciascun, giorno una vita intera r e vana- * 
Questo vario tenor V uomo noi vede r 
Il giorno, che passò , confonde e mischia 
Col dì,, che splende* Eppur giammai Pistessan 
Yita possiede V uom y come non bagnai , 
Giammai l'onda medesma ad essa il fianco* 
Se in un fiume 9? immerga z e passa y e vola. 
La yitz appunto qual tranquilla fiume, 
Che sempre % nuovo in un aspetta istesso - 
Non si cura da noi la massa immensa 
E dell' onde * e de? dì , eh' entra gli, abissi 
Dei mar del tempo si confonde*, e perde * 
In braccio alla follìa con lieta front* 

I flutti secondìam t da noi si scende- 
Colla benda sul ciglio , e senza affarino* 

II rapido pendìo ,, che mena a inorte.-. 
Sorge .dalr onde il mal temuta scoglia, / . 
Scuopre Torrida fianco, invan percosso- 
Da 1, marosi spumanti, -"Alto spavento 
Sorprende V uom r già freme, in se rivolge- 
E tremante-, e smarrito- i tardi lumi;.. 

L' alma si desta, e in tutti i sensi imprime* 
Insolita ferrar - . Ché smania t Oh Dio ! 

infuria la procella; Africo, e Noto 
S' incalvano a vicenda, .è* Il frag.il legno 
Urta, geme, si frange y e il mar V inghiotte- 

Sorger videro, è ver, V età. passate 
Della dotta Sofìa nobili figli,. 





• 




J 



Raro £ colai , che il giusto prezza agogni 
D'un* ora sola, e che ne tragga il frutto 
Che produrre essa può l Ma vide il Mondo 
Sovra il soglio più grande un Prence illustre 
Esclamar,, Questa giorno io la perdei. „ 
Si, di tutti i mortali il più sublime 
S,tato saria senza il regale ammanto ; < 
Questo,, saggio Monarca, ed egli solo 
DoTea reggere il fren del Monda intero. , 
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N O T? T E. 55 
In quei detti mostrò quantg dovria 
Setftir ciascun, che nasce, e quanto insegna ' 
La ragione a ciascuno* Ella ramijiqnta 
Che quel teippo, che vola, è d'ugual prezzo 
Dell'ampia. Eternità, perchè dal tempo 
Questa può darsi all'uomo che questo è padre 
Di mirabili effetti f e ch'esso è mezzo 
Unico onnipotente al vario acquisto 
O del bene, 0 del mal- Di tutti i nostri 
Corruttibili beni il tempo solo . 
È un ben proprio dell' uom; gli altri dispensa _ 
Il capricci*, o la sorte : eppur dell'uomo 
Lo spirito Ammortai schiavo de' sensi y 
Da' sensi apprende a giudicar del tempo . 
Queste un niente è per lui , com'è pel ciglia, 
Che vederlo non paote^ e per la mano > 
Inutile stromento a farne prova <#• 

L'uom elle dovria tentar dal già perduto 
Tempo trai- qualche frutto, anela, e suda / 
Per far getto di quel che ancor gli resta * 
Ei oc fa per caduchi e folli oggetti 
Pacifica rifiuto , e lascia in mezzo 
ÀI corso della vita ed anni, e lustri 
Vueti d'ogni vaiar. Ciò non insegna 
Coli* esempia natura. Ella ogni istante . 
Rende attivo , feconde»* II saggio* il -giunte. 
Imitator di lei fertili rende 
Della vita i momenti» Il Veglio alato 
Sempre desta il ritrova , e sempre intento 
A misurar colla virtude i moti* 
Questa è de* giorni suoi scorta $ sostegno,,. 
E dà vita immortale a' brevi istanti » 
D'una vita, che fugge; ognun di questi 
Fa più ricco l'uom saggio, e p$i sen vola* 
Dell'ore sue signor, a quelle impone- ,, : ; 
Severa tassa , e nel fuggir ciascuna 
Va tesoro gli sborsa. Al saggio può te 
Mancar possanza ad eseguir quel bene , 
Che già branca il suo cor ; ma ciò noa toghe 
" B 6 Pre- 
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Pregio a. sì nobil sete. Il volle? E l'opra 
Per* lui compiuta; che risponde- air atto 
Un stabile volere, e Tuoni non rende 
Ragion di ciò che H suo potere eccede ~ • 
Sebben natta ha donato , egli » resta/ 
Generoso perà. Gli atti sublimi t 
Che produce virtù , limite avranno 
Sempre ad onta di lei : ma spazia ^ e vaia» 
Neil 7 umano voler questa virtude*, 
Ed è T imperio suo libero , im-menso ^ ... 
Qual lo possiede Palma. Ov'è chiana* 
Possa imporre al pensiero o freno r o lcg^i? 
Sieno, o mortai, della virtù seguaci 
1 moti del 1 tuo cuor ; v' ha sulT Olimpi 
Onnipotente un Nume, ed eì gli ascolta.. 

Dove, ah dove^ o eelesti inckte squadre y 
Questa Nume trovar? Ditenn voi, 
Questo Dio, questo tutta, e questo immenso 
ì^enefico Monarca in soglio augusto- 
Dove assisa si sta ? Voi lo sapete r 
Voi ministri del Trono, e voi, che colmi 
Di rispetto e stupór colJ'aJi aurate , ^ - • 
Ove spiega i suoi fregi-, i suoi tesoti 
Un'Iride celeste , al soglio eccelso 
Fate «obi? corona ; il Sol, che piove 
Da quella fronte augusta, a questi lun*£- 
Sarà dato goder? Potrà quest'alma /V 
La sua traccia immortai scorger da mieli* 
Veste di fior , che sul terren , che preme. 
Lascia il suo piede, e che un svio sguardo tingt 
Di quei colar, che a voi son noti in Cielo? 
Svelate al ciglio mio 1? Arbitro Eterna, ] 
Che il futuro non cura , e che sorride ■ 
ÀI passato, in cui mira i suoi trionfi, 
1 cui momeMi nel fuggir non sono t-i 
Tolti all'immenso interminabil gironi 

L 7 uom , quest'essere fra], di cui la vita 
È un bvbve passo ^ a &e me desino ingrata 
De* suoi giorni il tesor guarda > e non cura ; 

- 



NOTTI?. 57 

La dolce amabil quiete abborre , è fugg* 

Qual tormento crude! . Sembra che il passo 

Arresti il tempo, e della vita il peso ' r 

Debba ei solo soffrir • Anela, e suda" * -iU> 

D'un' ora breve sotto il grave incarco- 

S'agita, si tormenta il suo pensiera 

Per affrettar que' troppo pigri istanti y £0;: / 

Ne' quai la vita a se mtdeimà^è grayW$^ 

Oro, geniriie s'impiega a fare- acquisto ,1 

D'ombre, di sogni, a 'dissipar la . vita 

Siamo erranti sul globo-, ed il penderò ; ^ 

Qual tiranno crudel s'odia, e si fugge* * > 

Nella nostra follìa si smania irati 

Contro Palina natura 5 e lei si accus» 

D'una vita si breve, il lento passo 

Si rinfaccia alla* vita. Alfiu si mostri c %\ 

La da noi sospirata 1 aìnica morte ? - >\ fì ,7/ 

Ci offra la destra sua, de' nostri maM 

Il riparo ci appresti * 7 ingiunta y e cruda 

* Da noi si chiama , al nome suo si trema ► 

Arai, secoli aitar s'urtano, e tutto 

Il tempo, che passò, sembra un istante . 

Allor che il tempo a no* sen vien , si finge 

Da noi /qrral uom, che tutte in se risente 

L'ingiurie dell'età, ehe appena il passo 

Regola, move, - e non osserva il l cigIUsfuv 

L'ali, cfce sovra -il* dorso ei tien raccoltevi 

Giunto che fia , sen fugge, e V aria fendei 

Con quell'agili penne, a cui pur cede ti* 

Il feroce AquiJon, che rade il suolo. ^ - 

Resta attonito l'uom, smarrito il segue 'v ^ 

Con alte strida, e del suo voi s'affanna. 

% E perchè mai quel the già scorse, e quello 

Che si gode tuttor giro d'istanti, '•♦**' . 

Ci molesta del pari, e grave è a noi^ st ! ^ 

Il vivere, il morir? Perchè si poefr ;* f 

Piacciono all' uom quei di , che vani èi rende 

Finché ne gode, e ile compiange il volo ^ 

Quando lungi già son? Perchè "più liete 

L'or- 
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L'orro* ci senibra d* prigione oiC ™* ?. , T 

Della noia pesante? E perchè mai . 

Meno gravano il fianco i ferrei lacci ; . 

Àll'uo». che un dì la libertà perde* , 

Che del tempo ri cammino all'uom, che vive 

Schiavo di sogni, e .di ragion nemico i 

A noi s' ascriva sol d* un tal contrasto . 

Il mostruoso evento, « la natura . » 

Non accusi da, noi, Non è costei . 

Di -iorni avara all'uom > ma 1 uont dt quelli 

È prodigo custode , ed ei ne soffre , , . 

La giusta pena . E dell' etemo Nume 

Legge, e voler, che chi del tempo abusa 

E tra vani fantasmi i giorni mena, 

Soflfra dai viver suo tormenti e malu 

Al buon uso del tempo unito ei volle 

Sempre il piacer* , ed assegnò la penf 

A chi ine sprezza il dono « Allorché in $en<p 

Sorge la noja, ad isfuggirne il peso 

Pronti air opra fi csrra ,- e questa a noi ^ 

Sarà scudo bastante. Ali Tuoni non chiami 

Riposo un ozio vii . Son delte vita 

Le moltiplici cure ad «ssa unite, 

Il sollievo, il piacer. Colui, che priva 

N'è, fa d'uopi, che d'altre a se ne Urau 

Novella serie ad isf uggire i mal* - 

D'una vita infelice V Esulta , e gode 

L' anima allor che agisce* ed ogni strazia 

Risente allor che in una molle e vile 

Quiete imniobil si resta. Il dolse frutto 

D'un toccante piacer nasce soltanto^ 

Alla fatica in *ep; se Puoi» la fugge, 

tJn supplizio è per V noni la vita istessa . ' 

Nel memorando istante, i cui pòi tenti 
L'Eternità compose, allorché Dio 
Nel produr, nel crear die vita al nulla, 
La natura fissò , diè forma al Mondo , 
In mille globi e mille un atto solo . 
Del suo volere impresse , allorché i m©U v 

Scoi* 
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Scolpì negli' aa*rr, v e l'armoniar, che nasce 
Dal vario cprso;, che misura^ e libra?, , 
U esistenza del tutto x il tempo nacque ^ 
L'Eternità, dal propria seti: nel vuoto* 



Stara 1? ordine intero . Il volo ardito » 
Spiega veloce rallor , ; riè- mai finora ..y, , 
Un momento* il ritenne, al cocchia avvinti 
Traenda istanti,, ed ore* e giorni , ed anni j 
Secoli , lustri r e qua! saetta acce** r ^ 
Rapida va- dove il natale ei- trasse»* 
Colà giunger non dee che *lIor che scossi 
Da' lor cardini i mondi , 0 in poca polve 
Sciolti! del Fabbro- onni potente al cenno» ^ ^ 
Torneranaa alla massa i^qrmeyiV e razza, 
Onde li trasse un $\ (ftiefc cenno astesso ^ 
Fina a efier -giungsi u»£* tre|nen4<> istante ^ 
Vuol quel Nttme r che, sempre agili e pronte 
(V venti * le tempeste, i flutti Y e gli a^tri* 
Batta le >pinme , e soldgÌP uonv non curi 
Seca s'affretti l r uom , se vuol del tempo 
Frenare il voi, che lo conduce a morte \ 
Se vjnol V ore goder , ne; vuol di queUe , 
Pena sentir quando- perdute sonp,,, , 
U ore. y i momenti alla virtù consacri ^ 
Dellf lor fuga non s? accorge il ^iu$t$., rl 
Non sr lagna del tempo, ama ^efc paro 
E vita, p morte, e in lieta fronte ei *«gue 
Con passo eguai della natura i moti-. 

Ma quel folle, che sprezza i giorni suoi * 
Pugna contro di . lei, contrasta ingrato* 
Al Nume eterno, e resistendo a lui , 
Se stesso offènde, ed un castiga intanto- 
A lui divien la- temeraria impreia* 1 „; 
Un' interna battaglia in se risente. : . 
Quei, che forma a vicenda incauti *oti* 1. 
Sì distruggono a gara. Il cor 'si strazia : 
Da mille moti opposti. I, giorni,, e gli anni 
Sempre Tiiomo disprezza, eppur la vita 

Ida^ 
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Idolatra costante. Il veglio alato 

Ora respinge , ed avvalora il sao 

Infaticabif corso, ora desia 

Che s'arresti, che rieda. Ora sospira, 

Ora fugge il morir : e quali appunto 

Son la sposa, il consorte allor che in essi 

Son eontrarj gli affetti, e 1' un dell'altro 

A vicenda si lagna ^ i sensi, e l'alma i 

Finché congiunti son pugnano insieme* * 

Separarsi convien ? Oh Dio, che smanie, 

Che. tormento, che lutto! Ecco la sorte 

D'ogni folle mortai. Fugge la noja? 

Questa il segue qual ombra, e sempre al fianco 

Finché vive gli resta . Osserva in fatti 

Gli eleganti Mirtilli, e questi illustri 

Morbidi Sibariti,* esseri in vero 

Delicati, vezzosi, e sempre adorni 

De' fior più belli, e de" color pià vaghi * 

Il travaglio più lieve orrido peso 

Per lor saria , sarian moleste e gravi , 

Poch' erbe molli alle nevose braccia, 

E la vita medesma è a lor molesta . 

Languidi, oppressi si vedriati Sul globo^ 

Se all'alme lor non infòndesser lena 

I vezzi, i giuochi, e le follie galanti* 

Finché il carro Febeo tra noi soggiorna $ 

D'amabile furor veggonsi accesi, 

Agitarsi, brillar, guai vaghi insetti, 

Allor che sorge dall' Eoa maremma 

Febo a bear la gioventù dell'anni^ 

Sembra che a loro prò versi l'aurata 

Luce dal seno allor che sferza , e accende 

Le Numidicbe arene. A lor talento 

L'ispido sen di vaghe rose e gigli 

Convien che ammanti l'agghiacciato inverno ; 

Dolci amabili fiati all'aria in seno 

Spiri Favònio , o i sdegni lor paventi . 

L'uno, e l'altro emisfero a lor destini 

D' Ibla le poma , ed i Sabei profumi . 

Sor- 
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$organ Timotei nuovi, ed Masse, e Vinci 
Sudino a dilatar di questi eroi 
Il difficile orecchio ; e 1- Anglo , e il Gallo 
Colle Batave spole i nuovi amanti 
Tessan superbi , e vaghi . A lor fan d' uopd 
* Pensier novelli, instabili follìe, 
Seducenti piaceri , e dolci incanti , 
Perchè sien atti a sostener d'un giorno 
Rapido il peso, e la durata immensa. 

O mortali, che ancor vagite in fasce, 
E che Terrore in dolce moto alletta, 
Non vi desta il pensier , che un'alma eterna 
S'avvilisce da voi? Che d' alga e canna 
V'armate sol nella crudel battaglia? 
Per voi vivere è gioco? Oh Dio! Ma gioco, 
Dite, « ancora il morir? Quali i momenti t 
Quali saran per voi di morte in f acciai? 
Quando il vigor febbril ritegni , o legge 
Non soffrirà dall' arte , e quando il ccuxo- 
Degli spiriti ohimè! sospeso, incerto 
D'un mortale p&llor tutti v'ingombri; 
Ouando si sciolga della vita il vano , 
Il magico fantasma, e i cari oggetti 
Fuggali da voi, -come -le sponde, i colli, 
Le genti , le città , le torri altere 
Fuggono in faccia al naiserabil legno , 
Che furiosa tempesta incalza, e spinge 
Dal porto in braccio a' flutti , e vele, e «arte 
Squarcia, rompe, e lo fa scherzo de* venti, 
E dell' irato mar preda infelice . 
Ove saranno allora e scherzi, e giuochi, : 
Grandezza, e vanità? Ove voi stessi, 
Ove sarete mai?... Folle, che dico? 
„ Sarete ancor d' un' orgogliosa pompa 
Cinti, fastosi; e la superba coltre r 
In cui gareggian la natura, e l'arte, 
Sarà vostra divisa, e l'ossa ignude 
Accoglierà quella fastosa mole , 
< Che di lucidi marini , e d' aurei bronzi 
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Orna un nuovo Lisippo Oh Dio ! se ancora 
Neil' orror della tomba hanno i mortali 
Orgoglio , e vanità , pia non sorprende 
Che sian lor cibo allor che sono in vita'» 

torenzo, e credi che da te sia lungi. 
1/ inesorabil Morte ? Il ferro atroce 
Splender già le vedesti . E dove adesso 
Son quell'ore, che a te paoe, diletti 
Fero sperar? Nel cupo gorgo immenso 
Son, .che ciò, che inghiottì , giammai rigetta. 
Che vai che un lampo di fugace fama' 
TV afobian lasciato nel partir , se quésto^ 
Seguè il loro destino , e un 1 ombra informe 
Ti resta sol, che ti tormenta te strazia? 
Quelle, che ancor ti lascia il'fato, in folla 
Vokn del tempo sovra il carro alato * , . . • 
Mira come s'affretta^ e quai faville t, 
Vihran dal ferreo cerchia ambo le ruote: 
Già si dilegua, e in pochi istanti «1 suo 
Ciglio si toglie il Sole, e il Kfondo intera " 
Per té ritorna alla natia sua. polve. L * 

Ma, per destarci dal profondo sonno^ 
In faccia a noi dovrà di Morte il colpe* », 
Terribile cader? Dovrà ciascuno* r, * t .\ 
Mirar un cuor ^ che dall' altro a forza'. \ 
Svelto da destra irata? E sovra un sasso; 
Sull 7 amico fedel pianger V amico E -it., 
Ogni stromento, che distingue l'ore - 
Sulle nostre pareti , esprime il nostrot 
Inevitabil fato . Il suo linguaggio, • 
Benché muto egli sia, così favella: , r 
„ Mortai , del regno tuo tocchi da meta r 
„ E se dura tuttor, qual ombra è. vano • 
Pallida i» volte r uóm forse patria , 
Imìtator di quel superbo Assiro, ' ) 
Agitato esclamar; Come ? Per quale 
„ Destra doj& perir ? " Non porta in petto 
I semi della morte , e il serpe ascoso > 
Che undì l'uccida, in se no» pasce, e nutre? 
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Questi vive di lui, ristante aspetta, 
111 cui fiera e crudel vigor che basti 
Abbia a troncar del viver suo lo stame* 

Quest'ombra del pianeta è della vita 
Immagine, c misura. Ambo veloci 
Sen van del tempo dall'un segna alT altro ^ 
Sebben sembrino fisse . Ignora il ciglio- 
Di lor la fuga ascosa - Osserva ad onta 
Di quel finto riposo in ambo un moto / 
Perenne la ragion* Vede che T ombra 
Rapida fugge, c in breve spazio Torà 
Passa del viver nostro, e noi con lei - 
Ma sì cieco è l'inganno, i bassf affetti 
Tanto possono in noi, che i sensi, e l'alma. 
Del dì, dell'ore il frettoloso passo 
Ignorano del pari . Il tempo scorre* 
Agii sovra ì mortali', e non li desta 
Dal letargico sonno. I giorni, e gli anni 
& uomo contando va f ina non ne intende, 
Non ne apprezza il valor . Creder non puote , 
Che non vegeti in lui florida , e ferma 
La gioventù ridente; e se di pochi 
Sereni dì tadorna il crudo inverno r 
Crede che corra il più bel fior dell'anno.*. 
Tra le rughe senili i semi getta. 
Di verde speme, e di robusta etade. 
Ogni mortale alla sua vita assegna 
Limite più. remoto, e il savio ancora 
K dell'ore più lento in suo viaggio .1 
Vincer ti lasci dal maggior pianeta 
Nel cammin , Wilmington , nè vai del paro 
Seco alla meta a te dal ciel prescritta i 
Di viver la speranza in noi rinasce 
Al rosseggiar d'ogni novella aurora: 
Nè scuopre Tuoni che nel momento estremo 
Un tale error, che più d'ogni altro è grande* 

Con quell'ore, che già passaro, e sono* 
Entro gli spazj eterni, il Saggio, il Giusto 
Parla sovente, e ciò, che al Fabbro eterno 

Di?- 
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Disser di lui , domanda , e quanto a lui 
Vanno quelle narrando è quel che il mondo 
Esperienza appella . E questa esclama: 
Che tutto sulla terra è sogno, è nulla; 
Che il più vivo piacer discuopre alP uomo 
Quanto vano egli sia , e che i più cari 
Animati trasporti altro nbn sono 
Che disinganno a quella brama accesa, 
Che di felicitade hanno i mortali . 

Tu, clip di lunga età risenti i danni, 
Ch'erudisce costei, che ascolti i detti 
D'un bianco crin, da questa terra il guardo 
Togli una volta. Il tuo pensier si volga 
AlP eterna* region, che ogni uomo attende, 
E scuopra in essa no più felice albergo. 
E cosa è mai questa terrestre mole, 
In cui r'uòm vive a lieti sogni in braccio? 
Una valle di duol misera , oscura, 
Cinta d'urne ferali, e tutta piena 
D'orride tele, ove colora e pinge 
La Morte i suoi trofei . L' oscuro nembo , 
Che il folgore mortale in se racchiude , 
Nel più fitto meriggio e tuona, e s'apre 
A spinger l'nom d'eterna notte in seno. 
Dalla scena ridente, in cui festeggia, 
Dalle danze festive, 6 da qne' molli 
Amabili conviti , in un istante 
L' uom precipita in quel sì vasto abisso , ■ 
Ove d' ogni mortai si perde il nome . 
Ci trae dal sen della gran madre antica 
Aura leggera ; un sol momento appena 
Quell'astro, che nell' uom la vita infonde , 
Moto ci donale ci ritorna in quella 
Polve, degli avi nostri arido avanzo, 
Che calpestammo un dì , per esser poi 
Calpestati da' figli, e della terra 
Dormire in sen, finché del Nume un cenno 
L'universo annientando in grembo al vuoto 
Del nostro globo sì fastoso . e vario 

Le 
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Le ceneri disperga, e noi smarriti • 
Fuggiam da' nostri già distrutti alberghi 
A mirar lo splendor d*<un giorno eterno . 

Sorge alla vita Tuoni. Di questa ei prova 
Stupor, e volge a se d'intorno un guardo. 
Ovunque ei mira , di color che vivi 
Furo, memorie incontra. Afflitto ei trae 
Nel mirarle un sospiro. Estinto ei cade, 
E la sorte, che pianse, egli già soffre. 
Pianger gli altri un istante, ed aver poi 
Nel momento che segue il pianto altrui , [ 
È de' viventi inevitabil fato. 

Quanto è insensibil l'uomo ! Il tempo fujge, 
La morate arriva, e tutta Paria echeggia 
Di funebri metalli . In fiero aspetto 
L'Eternità minaccia. In moto è il tutto, 
Il tutto agisce, e nell'agi? s'accende. 
Ogn'esscre s'avanza, il passo affretta 
Verso la meta sua. Dà il tutto all'uòmo* 
Stimoli, e voce ad affrettarsi anch'esso 
Al termine prescritto. E l'uomo intanto, 
Che sceglier dee tra due contrarj estremi , 
Il cui fato sarà tra pochi istanti 
Immutabile eterno , e che sospeso 
Resta un momento sol sovra gli abissi 
A debol filo, e in quelli poi si perde; 
L'uomo al tetro, f rag or di questa immensa 
Tempesta universal fermo , tranquillo 
Rimansi, e chiude a un dolce sonno i lumi? 
Destati sventurato. Ostri, e corone 
Sprezza se vuoi ; ma de* tuoi giorni il corso 
Sospendi, arresta, e sii di quelli avaro. 
Il momento, che fugge, acquista, e pensa, 
Che d'un' ora sull'ali agili e preste 
Posa un'Eternità. Del tempo a forza ^ 
Ferma il cocchio veloce, e a lui ritogli * 
Quel che seco si trae, ricco tesoro 
Del tuo destino. A lui tu porgi ardenti 
Suppliche e voti , affinchè i dì ti renda , 

Che 
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Che altra volta ti die. Può la virtudc 
Sì gran prodigio optar. Vita novella 
A que' dì, che dall' uom furon perduti., 
Render può la virtù nel dì, che splendè» 
Nel cerchio angusto d'un veloce istante 
Stringer puote il valor del corso intero 
Di quel viver, che all' uomo ilCiel coinparte. 

Sempre allór che dal mare a noi ritorna 
lia vaga aurora, ogni mortale esclama: 
Che bel piacer, se tutti i giorni, ti Pore^ 
Che già scorrere io vidi , ancora in seno 
Fossero alP avvenir ! Per noi tal opra 
Comprò l'Arbitro Eterno. In quel che splende 
Torna il passato dì, se in quello all'uomo - 
' E' permesso troncar del su* delitto 
Il vergognoso laccio , e nobil frutto 
Acquistar di virtude, onde nell'alma 
Torni la pace antica. Ah Tuoni non sóffra 
Che questo giorno ancor della follìa 
Segua la traccia, che si sciolga in vano 
Vilissimo vapor, e l'alma intanto 
Resti da nuovo error cinta ed oppressa • 
Tanti giorni, di cui prodigo il Cielo 
"Si mostra all' uom , saran sorgente amara 
Di miseria, d'orror? Sete più accesa 
Dunque l'uom nudrirà di nuovi eccessi, 
Quanto è più amante, « generoso un Dio? 
Ingannati mortali , il cor, la mente 



Volgete alla virtù per fare acquisto 
Di quell'ore, che a voi già tolse u 



un vagt 



Chimerico piacer. Vita rendete 
A quel tempo, che fa dal vizio ucciso. 
Vi sovvenga talor eh' è men funesto 



Sprezzasi valor, della più nobil parte 
Priva se stesso , e se medesmo uccide . 



IV. NOT- 
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IV. N O T T É. 

t * i * « * 

ALLA DUCH E S SA DI P. D 

■ • * 

» i 

Narcisa. , 



« * 



« » 

Ignoscenda quidcm , scirent si ignoscere Mane* \ 

Virgilio. 



• ■ » 



A R G O M E N T 0\ 

Delicatissima c questa Notte , in cui il me- 
sto Poeta piange con iìiconsolabile gemito 
la morte di una sua figliuola di elezione, 
chiamata Narcisa. I più teneri tradii d'un 
vivissimo paterno affetto , che ama nella 
perduta figlia non tanto i doni graziosi delta 

. natura , quanto le più sàblimi traccie del- 
la virtù) sono felicemente delineati . Tatto 
s<?n?e a/ Poeto ;w fór più' terribile/ e 
più funesta a se medesimo questa perdi- 
ta , ed ingrandire il sentimento del pro- 
prio dolore. \; 



** * » 



C\ve son ? Chi mi desta?.. Oh Dio ! Già fugge 
/ Da questi lumi il sonno , e le sognate 
Larve, che seco trae, seco si porta. 
Di notte oscura il tenebroso manto " * 
Ricuopre il mondo, e di ragion -la sola / 
Lucida lampa a' passi miei fa scorta . 
Oh Dio! Pei" pianger solo in questi orrori 
Apro i languidi lumi, e qtial amante , 
Che timore non soffre , e dell' amica 
Vola a' bramati amplessi, anch'io ritorno 
Pronto , e fedéle al mio dolore in braccio . 
Questa è Torà promessa, e questa è Torà, 
In cui vegliano insiem tutte le notti 
I mali miei } con lor di queste il giro 

PJs- 
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Passq, di lor favello, in lor mi pasco. 

O dell' aline gentili amabil Dea , 
Argentea Luna , tu , che in questi istanti 
Regni tranquilla, e sola in seno agli astri > 
Scendi, lascia le stelle, e tu mi detta 
Cose, che il Cielo istesso ammiri, e Giove. 
Tu Germana di Febo, allor ch'ei splende 
In altro Cielo, il nobil corso, e vario . 
Delle sfere tu reggi, e tu ben sai . 
Qual armonia da' moti lor si formi. 
Sì dolce amabil suon mortale orecchio 
Mai non giunse a ferir . Deh tu mi porgi 
Estro divin, che nel mio seno accolto 
Moderi l'alma afflitta, e lacinia cetra, 
Che del mio piantp è la più fida amica , 
Di celeste armonia tutta risuoni. 
Già de 1 tuoi gravi e tristi influssi io sento 
La forza, o Dea, che mi circonda e investe. 
Un fremer dolce in te si desta, e grato ■ 
Il mio tenero^ pianto a te si rende . 
Dolce , vaga , qual sei , qual sei modesta , 
Io piango una beltà trofeo di morte . , 

Amabile Narcisa io... sì ... ti véggio 
rallida, trista, e la tua voce io sento, 
Che mi ricerca il cor, che all' aure chete • 
In flebil mormorio tai note scioglie : 

Cupa notte è per me. Di notte eterna 
9 i II va*o fior degli anni miei , le mie 
„, Più felici speranze or sono in preda . , « . 
No, la notte, pb-e sorse all'urna accanto 
Di Filandro, non fu sì nera, e foscU, 
Nè di nebbia sì tetra alJor mi cinse » 
Oh Filandro! Oh Narcisa! Oh trista ? ò amara 
Catena d'infortunj! Un sol di questi 
Di rado assale. In ampia folla air uno 
L'altro succede, e all'infelice oppresss 
Tutti gravan la fronte. Ancor ben chiusa 
1/ urna non era del diletto amico , 
Che Narcisa il seguì . Mentre di pianto 

^ * TV * 

Di 
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DI Filandro snargea la polve, e Tossa, 
Una figlia difetta,... Oh Dio! Narcisa 
Pianto mi chiede ancor; suoi far pretende 
I dritti di Filandro, e vuol che il ciglio 
Sol la spoglia di lei bagni , ed onori . 

I/empia morte, che colpo a colpo addoppia, 
Confonde i miei sospiri. Orrida pugna 
Fan tra loro i miei mali, e ognuno aspira 
Del trionfo all'onor. Il duol , che m 1 ange , 
Scorre incerto, nè sa de 1 cari oggetti 
Qual pianger debba . Oh figlia amata, oh dolce 
Diletto amico ! E basta un cuore in petto 
Se diviso tra voi, da voi si strazia? 
Era dunque, o Filandro, il tuo destino 
Tetro così , che di dolor più fiero 
Nunzio fosse per me? L'orrido fischio 
Del primo strai seguì strai più funesto . 
Come il maligno augel , che già volteggia 
Sulla cervice mia, che la mia pace 
Colle torte sue luci urta e minaccia; 
Così la morte a divorarti accinta, 
Tutta di sangue, e di furore accesa, 
Di vittima novella avida sete 
Fò nota a questo cor, del fiero pasto 
Spettatore infelice ; e poscia il ferro 
Di Narcisa nel sen tutto nascose. 
Nascose il ferro, allor che de' suoi giorni 
Correa l'Aprii , e che di lei lo spirto 
Apprendeva qual sia la vita, e quale 
Sia sincero piacer... . Piacere? Oh Dio! 
Forse v'ha sulla terra ? E' questo un frutte^ 
Che non lambì giammai labbro mortale*-^/* 
Quanto bella Narcisa era, ed oh quinto- 
Amabile, gentil! Quai cari vezzi 
L' innocenza prestava al vago fiore 
Di gioventù , che le ridea sul volto ! 
Qual vivezza ! Qual brio ! Perfetta , e piena 
Era la %ua felicita. Gli eccelsi 
Doni versato in lei aveano a gara 
Notti di Young . Parta I, G La 
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La sorte, e la -virtù. La vita sola 
A Nareisa mancò. Splendor sì grande 
Ferini morte il ciglio, e al carro avvinse 
Così nobil trofeo . Come già cade 
Il tenero mignuol , quando di morte 
Sull' ali vola il lervido metallo , / 
E il fere appunto allor che più soavi 
Spiega gli accenti , e più variato il suono , 
Nè il bosco più di grate voci echeggia, 
IWa silenzio vi regna orrido, e cupo, 
Così cadde Nareisa allor dal trono 
Della felicitade. Oh mia diletta^ 
Figlia , in qual tetro e solitario orrore 
Lasciasti un padre ! Oh Dio ! Dunque per sempr 
Tace la voce tua , che del mio core 
Tutte sapea le vie? Ma pure ascolto- 
Il dolce mormorio de' detti estremi. 
Oh dell' anima mia delizia, e cura, 
Quel tenero tumulto io... sì... lo sento, 
L'anima sei rammenta. Un'ombra io provo 
Di languido, piacer ; ma^poi trionfa 
Il barbaro dolor . Figlia . • • mia figlia , 
Se a me ti tolse il Ciel , V idea funesta 
Perchè di te mi lascia il Cielo, il fàtò ? 

Ridente età , soave accento , e brio , \ 
Pura virtù, beltà, cuor, che capace 
Era solo d'amor.... E putte il Cielo 
Di più fregi vestir spoglia mortale ? 2 
Tutto godè Nareisa: il mio tesoro 
Era Nareisa sola, ed era io stesso... 
Era de* padri tutti il più felice. 
Nome brillante, e vano! A me nascose 
La miseria, Torror, l'informe abisso, 
Ch'or mi circonda; e V empia morte offesa 
Di mia felicità , fè cenno al crudo 
Al venefico verme , e sullo stelo 
Volle cadente la purpurea rosa. 
Apriva appena il seno a' dolci fiati ' 

Di icffiro gentil, che svelta a fòrza 

Fu 
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Fu tra FeTia più vii confusa e mista» 
Quanto fallaci mai, quanto incostanti * - 
Son della vita ì beni! un sol momento 
Dan di piacer appena, e a lenti sorsi * 
Il duol, che lascian poi, V anima leve. 
Più vivo in noi d'un ben perduto è il senso 
Che il possesso "non fu. Di padre il 'nome 
Giammai lieto mi fè, quant' or mi strazia. 
Figlia, -qual ti vid'io? Quale arboscello 
Ti vidi già, elle il- tempestoso Cielo 
Svelse, fiaccò, quando di fior vestia 
Le verdi chiome, e le ramose braccia. 
Vidi d' oscuro vel que' cari lumi 
Gravi, coperti, e di color di motte 
Tutto pieno quel volto, uppur oh quanto 
Bella semLrommi in braccio a morte ancora 
Si , la vidi morir . E qua! singhiozzi , 
Quai tronche voci, e qual tumulto orrendo 
Tenerezza, pietà, smania destaio 
Nell'alma mia! Che dagli usati tifficj 
Tratta nel vasto mar di tanti affetti 
Trovar, no, non sapea la via del pianto . 
V 1 ha tra* mortali un sì severo ciglio , - 
Che fermo resti, e il mio dolor condanni? 
Sprtzzi ciascuno un cuor crudo, « feroce, 
Che del pianto ha rossor . Nò, non è vile 
L' uom , che lacrime versa , e non s' offende 
Ragion, se piange un infelice: il solo 
Eccesso ella non vuol . 0 voi , che V empia: 
Morte privò d'un' adorabil figlia, 
Del mio dolor pietà vi prenda almeno . 

Quando di quei begli occhi il vivo lume 
Vidi languir, * sugli oggetti il moto. 
Vago , incerto fissar , quando la viva 
Rosa più non tingea la fresca guancia: 
Pensi con quale ardor chi ha cuor di padre 
Dal Ciel natio la tolsi , ove dì morte 
Spira gelida fiato il freddo Arturo . 
Sa queste braccia la portai vicina 
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(*) Al bel pianeta, e del pianeta il raggio 
Credei capace a ridonarle un giorno 
^11 primiero vigor; ma l'astro ingrato 
Fermo vide languir bellezza, e fiori. 
Vide. ( e il potè? ) Narcisa vide in queste 
Braccia cader qujil arso giglio al suolo 
Di vilissimo insetto albergo, e nido. 

Superbi gigli, e voi popol di fiori, < 
Che i verdi prati di vivace smalto 
Vestir sapete, e che V ambrosia nutre ; 
Voi, che del Sol bevete i dolci raggi, 
E il piropo, il zaffir da voi riflesso 
Spiega i tesòri suoi $ voi, che più belli 
Rendono ancor le rugiadose brine , 
Quanto grata vi fu F eburnea mano , 
Di Narcisa , ed oh quanto alteri foste 
Di tesser colle grazie al crine, al seno 
Di lei siepe gentil ! Voi destavate 
Entro quel seno un delicato e molle 
Fremito di piacer , piacer sì puro , 
Quanto pura colei , che in se v' accolse ! 
Vezzosi figli di natura, e cari 
Esseri fuggitivi, all'uomo accanto 
Sempre sorgete , e per formar più bella 
[Nostra magion di mano usciste a Giove. 
Quànto più lieta, e più felice sorte 
DelPlimana v' attende ! Un breve passo 
Dal nascere al morir movete appunto, 
Qual muove V uom : ma voi di mali eterni 
Privi siete , ei li soffre . Immobil fato 
È per Tuoni, che piacer cercando, ei dee 
Il contrasto soffrir di mille affetti . 
Questi scopo si fan ciò che ben presto 
Passa , si perde , e non ri man che il duolo . 
Orgoglioso mortai , che sulla terra 
Speri vero piacer, ignori* ancora . 
Quanto vana è l'idea, felle la speme? 
Lorenzo , tu , che di piaceri in traccia 

^ . Cor- 

(*) A Montpellier • . 
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Cqrri, ludi, vaneggi, almen da' miei 
Disastri apprendi: più modesto, e saggio 
L'altrui fato ti renda, e cessa ornai 
Di fidarti alla terra, al mondo infido. 
Ogni suo ben , più fral di mobil canna, 
Sempre armato è di punta acerba e fiera, 
Cbe immerge in petto allor che fugge, e gronda 
Poscia a rivi dal cor vivido sangue. 

Ah cruda rimembranza, oh Dio ! che vuoi? 
Fuggi da me, deh fuggi... Ah! vani sono 
Tutti gli sforzi miei. No, la mia figlia, 
No, Narcisa obbliar non posso: è troppo 
La bella immago in questo seno impressa . 
Quando si vuol da noi tetro fantasma 
Spinger lungi , s 1 irrita , e truce in volto 
Di tutti i mali nostri orrido cerchio 
' Si fa , ci assale, ci calpesta, e strazia. 
Oh Narcisa , o mia figlia ! Estinta appena 
Degli anni in sull'April, quando la face 
Scuoteva il biondo e vago Imene , quando 
V instabil Dea nel tuo leggiadro amante 
Di tutti i doni suoi forse il più grato 
Ti porgeva ridente, ed ebbra Palma 
Era in te di piacer! Quando i mortali, 
Sempre ingannati, in te d'ogni altra amante 
^ Vedean la più felice, allor la bella 
Spoglia, che ti vestla, fredda si resta " 
In terreno stranie*. La tua sì fiera 
Sorte, ah sorte crudeli trasse dal ciglio 
Di que' barbari il piantò, e allor che a forza 
• Da lor volea natura e pianto, e duolo, 
Eran forse più miti? Ah no , che fieri 
Negar la tomba alla mia figlia, e poca ' 
Polve con altra unir delitto enorme 
Voller che fosse • Oh di barbarie esempio 
Non più veduto ancor ! Che far potea , 
A ehi volgermi , e dove amica mano 
Trovare allor ? Con un pietoso inganno 
L' urna seppi trovar ; ma di Narcisa 
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Le ceneri oltraggiai; sì, troppo vile 
Nell' aspro mio dolor le sacre leggi 
Trascurai del dover. Àllor che folto 
Orror copria la terra , e tace il mondo ^ 
Di passo incerto , e rinserrando il duolo 
Nel carcere del cor , non già qua! padre r 
Ma qua! empio uceisor in flebil vece 
Feci gli ultimi addio , chiusi la tomba 
Fuggii qual uom , di cui lacera , e morde 
Grave colpa V interno . Ah padre ingrato % 
Ah vilissimà padre, il. nome almeno* 
Non scolpisti sul sasso ! É fia Narcisa r , . 
Quella figlija diletta in alto obblìi* 
Posta, e barbaro piede or la calpesti? 
Perdono, ombra diletta, oh Dio! perdono.* 
Duolo, sdegno, furor, aspro governa 
Fero allor di quest* alma , e in mezzo tristi 
Sacri ufficj vibrò contro quegli empji 
Fieri voti il mio cor. Olr, non potei 
Senza fremer d 4 * curor lasciar sepolto 
In sì barbaro suolo il sacro pegno. 
Delle ceneri tuej quel suol mirai 
Torvo, sdegnoso, e furibondo il piede 
Per tre volte il percosse » Eppure ne' miei 
Furori ancor tanta pietade in seno* 
Restommi a de^r, che a l'or concesso 
Fesse il negato a te lugubre albe/go 

Chi fia, che i sdegni miei chiami delitto? 
Delitto enorme è l'oltraggiar gli estinti 
Quanto questi son sacri. E non è forse- 
La stessa man, che *T intarsiato argento* 
Sparse l'azzurro vcf, che il Òiel nasconde- 
te che fl Sole vestì di fulgid'oro^ 
La man, che tesse i luminosi stami", 
Che dell' uom son divisa > V itì lui compone 
Opra, che l'opre tutte orna, e corona! 
Allor che tace ogni sconvolto affetto %4 
Che nascon di pietà teneri sensi,. 
Che Podio muore, ed il rivai perdona, 

Sti> 
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Sorge lo sdegno contro fredda polve', 
Una salma innocente allor s'insulta? 

Strano sistema è questo , e tal che svolge 
Gli ordini di natura. E come paote 
Luogo aver tra' viventi , i qnai soltanto 
Han dall'amor la vita, e questa ancora 
D' amor si pasce , ed il piacer sincero 
Non trovan che in amor, che per amarsi , 
Hanno sol pochi istanti , e questi immerge 
Tosto il destin d'eterna notte in setto? 
No, natura non vede in se più strana 
Belva , più .fiero, e più terrihil mostro 
Dell'uom, che l'altrui mal non tocca, e muòve. 
Quante volte le sue lusinghe istesse 
Perfide sono! E se sollievo appresta, 
L'orgoglio mischia i beneficj all'onte; 
S'altrui porge talor la man pietosa, 
La sua pietà quell'infelice offende ♦ 
E quanto fia cruclel , quanto feroce 
Quando è di rabbia, e di vendetta armato \ 
Impallidisci , o Cinta ; e voi fuggite , 
O pacifiche stelle. Orida notte 
Vi chiuda in sen per non udir de* mici 
Detti il nero tenor . Di noi mortali 
Il flagej più pesante, il più superbo 
Fier* tiranno, che fuggir non lice, 
È l'uomo. Àlmen sull'orizzonte aduna 
Torbide nubi, e la tempesta accenna 
La grandine • Le Torri aprono il fianco 
Pria di tutte cader nelle profonde 
Viscere della terra. In sen di questa 
S'ode tetro fragor, quando i torrenti 
Sboccan d'accesi zolfi , e questa ondeggia 
Pria che genti, e città scuota , ed inghiòtta. 
Foschi globi di fumo ondosi , e misti . 
Di volanti faville orrido incendio 
Mostran da lungi • Ma non stride, o splende 
Quel folgore, che l'n'om scaglia; e'1 trèmendo 
Scoppio tuona sol quando atterra ^ e schianta. 
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Ei sotto il manto d'amistà nasconde 
QueH 7 empio ferro, clie già stringe, e vibra 
Sol quando preme il sen l'orrida punta 
Dell'odiato rivai. Forse che lungi 
Troppo son io dal ver, fia ehi m'accusi? 
L'Arbitro eterno il sa, lo sa quel Dio, 
Che dell'uomo nel cor legge, e che volle 
Di questo core all'uman germe ascoso 
Il maligno, l'orrendo, informe aspetto. 

Forse gli sdegni miei troppo ascoltai? v 
Ma chi può mai tacer? Chi può tranquillo 
Restar , se offeso sia nella più cara 
Parte , ne' dolci amici ? Eppure oh Dio I 
Oh de' mortali vergognosa impronta ! 
Odiato fu quel di virtude esempio, 
Queir amabil Filandro. Un sì funesto- 
Vero seppe , soffrì. Sì trista sorte 
Entrambi afflisse: ah questa sorte ingrata 
Già più non ci minaccia! Oh mia Narcisa y 
Ultima del cor mio cruda ferita, 
Il duol , che mi lasciasti , ogni altro immerse 
In alto obblìo : sì lacerarmi is sento 
Da tanti dardi , quanto il fato avverso- 
Sul tuo capo versò tormenti, e mali'. 
Sembra, che il fato in te sfocar sua possa? 
Voi esse, e più funesto il crudo eccidio 
Rendermi in te; di te la tomba oscura 
Rendermi più ferale- Oh figlia, oh cara, 
Parte di me , seppur le voci intendi 
D'un padre ancor, col genitore il guardo 
Stendi a mirar que' dolorosi e fieri 
Tratti, co' quai Ja morte in nuove forme 
Compier le piacque la crude] vittoria. 
Tutti mi stan presenti, ahi vista! Ognuno, 
Qnal Idra fiera, che Tacciar non teme, 
Il trafitto mio cor lacera, e tutto 
Lordo del sangtie mio, di sangue Jia sete» 
-Chi resister potria ? Qual di virtude 
Sforzo vinto non fora? E come mai 

Sot- 
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Sotto il fasci© del duo], che m'ange, e opprime, 
Erger poss' io la sventurata testa ? 
Bagn<a di pianto un mar gli aridi solchi 
Dal tempo già sul volto mio segnati . 
Dal pianto istesso il dolor mio ftprende 
Vigor novello , e dal mio sen trabocca . 
No , degli amici fidi il pianto , i lai > 
No , le lacrime mie di sì funesta 
Morte non mai saran sfogo che basti. 
Àdorabil Narcisa^, il mondo intero 
Sappia i tormenti miei , le tue sventure 
Intenda, e meco 1? universo pianga. 
Ovunque il nome tuo porti la fama: 
Ovunque giunca il canto mio, non vii* . 
Tributo avrai di pianto , e di sospiri : 
Ed il Garzon vivace , e d' amor caldo 
Mesto sarà per te , per te tra V urné 
W andrà sovente , e tra gli ombrosi antichi 
Cipressi fia, che taciturno e solo . . 

X tuoi casi rammenti, e poi ti pianga . 
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V. NOTTE, 

AL DUCA. DI Y O R C K 

II Rimedio contro il timor della Morte 

ARGOMENTO. 

Nulla v 9 è di più efficace- per {scuotere dulV 
anima il timore della morte, che accostu- 
marsi a mirarla da vicino *- I molti mali 
della vita guardati dall' uomo , che stabili- 
sce se medesimo coi pensieri all'orlo della 
tomba, in vece di renderla orribile , la fan- 
no grata r come quella che da un tumulti* 
di molestie, d'olori r e vizj c 9 invita ad un 
soave y & tranquillo riposo » fflà. per tale 
effetto bisogna, che la virtù prima dimo- 
stri nel vero loro ^spetto i lusinghe\ f oli ; ap- 
parenti beni dell* terra , ed allontani il 
cuore da quelli 

Yorclc, d'ergersi a t« mia Musa ardisce r 
Nè t'offenda, o Signor, l'audacia sua- 
Giusta riconoscenza ir, che la guida 
ÀI suo Benefattor. Benché di verde 
Etade, e caro alla volubìi Dea-, 
Che ti sorride, a te non sia molesta- 
li mio cantar, che gravi cose insegna^ 

Oh quanto è mai profondamente impresso- 
li tjimor della morte in serr dell' nomo ! 
Ascolta il canto mio: questo distingue 
Della morte il timor» Felice è quegli 9 
Che sprezzando d'un folle instabil mondo 
Gli effimeri piaceri , e quei fantasmi , • 
Che la luce del ver tolgono all'alma, 
Da' lor s'asconde, e lieto muove il passo 
De* cipressi tra l' ombre oscure, e mute* 

Spe*- 
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Spesso dell'urne in sen Torrida face 
Di morte osserva $ degli estinti 1 nome 
Legge, dà peso il] a lor polve, è in mezzo 
Alle tombe vagar fa suo diletto v ; t v 
Questo regno sì tetro , ove la morte 
Assisi è in mezzo alle mine, all'uomo 
Offre uri placido asilo^ in cui sovente ' 
1/ alma spaziar dovrìai , lasciando il corso 
Libero al suo pensier- L'aria^ clae in quesW 
KLegnq si beve , è' salutare al. vero f ^ 
Air orgoglio è mortala Con franco piede 
V'entri T anima mia . Ricerchi in esso ~ 
le consolanti ideé^ di cai sui globo' 
Tanto abb sogna 1' uom. Libri tranquilla x 
Il vivere, il morire Ardilca in faccia 
Mirar la morte , è cori orgoglio altero 1 
Sue gramaglie spi ezzando 9 ali' urna accanto^ 
I>eir alme generose abbia la palma ^;^^^^fe, 
Ah possa al m §n da 1 mali miei trar frutte^ 
E fonte di piacer rcnrferéf il pianto ì • 

Sorgi , Lorenzo, andiam , leggiamo insieme 
Quel freddo sasso 4 che Narcisi* accoglie* l 
Quai nuove leggi di costume intendo ! 
Quanto dice quel suo muto linguaggio ! 
Qua! orator di questo sasso a fronte 
Può* mai desta* cosi vivaci affetti 
In un tenero cor? Atene , e Roma 1 
Vider quai vasto» impero abbia sull' almef 
ÌA facondia robusta; epjpur di lei, 
Languidi sona i tratti in faccia a* vivi + 
À 7 terribili dogmi offerti al ciglio' 
Da quel" urna feral • Quai fieri detti 
Vibrai! V arabe note ,' ove scolpito 
E> il giorno, in cui la fredda spoglia accolse! 
Dimanda a lor se può vantar molti 



Bellézza, e gioventù, ciò che diletta 5 
Éd alla vita ancor V uomo sì fida? ^ ? v ^-; 
In quest'urne, cb' io veggio, appena io trovo 
Del miQ corporeo vel salina più antica . 
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Tutte gridando van: Vieni..* E che mai 
V'ha sulla terra a' miei desiri amico? 
Ed a che prò bramar la vita ancora? 

Ma qual oggetto il ciglio mio colpisce? 
Ecco s 5 apre la tomba , ove Narcisa 
Posa, e sortirne maestosa io veggio, 
Come dal tempio suo, tutta raggiante 
L'augusta Verità. S'avanza. Io sento, 
Che l'alma mia già signoreggia, e fuga - 
Di questa ogni iliusio». Scioglie le nubi 
Figlie d'affetti alla ragion nemici. 
Ogni ombra si dilegua . Al chiaro lume 
Di lei più vasto l'orizzonte io miro, 
E l'esser mio di nuove doti adorno. ' 
Ciò eh' è invisibil veggio. Io toeco-, io sento 
Ciò eh* è lontano, ed il futuro ho in faccia.. 
Più non soffro del mondo, e de' suoi vani 
Piaceri il dolce inganno. A questi assegna 
L' uomo un giusto valor sol quando in braccio 
Vive d' un aspro duolo , e i lacci adesso 
Scorgo, che in mezzo a' fiori il vizio accolse.* 
Or la virtude vagheggiar in* è dato 
Nel suo lume maggior. La vita io veggio, 
Che se stessa divora , ed i mortali 
Veggio cader qnai non più verdi foglie 
Di folta selva air invecchiar dell 1 anno * 
De' voti lor gli oggetti assai più vili , 
Più vani son di poca arida polve. 

Ora sciolto è l'incanto. Alfin comprenda 
Di Morte r detti salutari 5 a cui 
Fu quest' alma restia . Risento adessa 
Opri stral , che vibrò ne 5 miei più carie 
Quanto il cerchio è maggior , che segna il dardo,. 
Fa maggior la ferita : e quanto, oh Dio, 
Questo dardo è crude)! Chi mai raffreni 
11 duol, che mi divora, all' alma oppressa 
Renda la pace , e sul mio cor trafitto 
Wrsi salubre umor con destra amica? 
Ma non potrò sicuro e fermo il ciglio 
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Sulla tomba fissar ? Perchè ài Morte 
Al nome impallidir ^ se fa soltanto ' ! 
La soverchia viltà di chi lo teme 
Terribile il morir? Da noi sì forma 
" Tetro fantasma. In minaccioso aspetto 
Da noi s'atteggia, ed obbliando il nostre 
Chimerico lavoro, anima, e vita 
Gli dà nostro timor. A' piedi suol 
Si palpita, si trema, e per le vene 
Scorre gelido il sangue in faccia a lui. 

Quanto distante è mai dal vero il quadro «, 
Che da noi si colora ! E quale Apelle 
Potè morte ritrar , se di riposo 
Un momento non ha? Trèmula ondeggia 
La nostra man nel colorir sua tela. 
L'idea sormonta il vero, il quadro affjlla 
D'ombre cupe ignoranza, e quel si rende 
Orrido alla ragion. E dove è morte? 
O s'attenia, q passò. Più non esiste 
Per chi la soffre. E' la speranza in noi 
1/ ultimo degli affetti : a che turbarci 
Con sì funesti auguri? Il colpo ali 1 uomo 
Avventa, è ver, ma di dolore è privo. 

Il funebre metallo, e le gramaglie, 
L'umida oscura fossa, i vermi, e Puma, 
Le tenebre profonde, e quei funesti 
Spettri, che sorgon tutti allor che il sole 
Della vita tramonta, e P uom cadente 
Cingono d'ogni intorno, orridi oggetti 
Son per chi vive ancor, non per gli estinti» 
Vittima Puoni delle follìe, che inventa, 
Misero per sua colpa, assai diversa 
Pinge la Morte, che natura impresse; 
E «e teme una Morte, a mille è in preda. 
Lungi lungi da noi quest'ombre vane : 
Chiude la tomba adamantina rupe, 
Ne spiarvi può dentro occhio mortale . 

Ma sia pur Morte spaventoso oggetto, 

Qual noi fingiam , e che temer da lei 

li' uom 
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L' uoul cadente dovrà ? Dovria , se saggio^ 
Fosse i bramarla $ ed un tranquillo asilo 
Oalla Morte sperar . Dunque è per V uoinor 
Tanta aniabil Itf vita, e può di questa 
Nudrir sostante iflestinguibil sete \ 
Ah se de' mali suoi la sèrie immensa 
Vedesse l'tioni j benché di doppio acciaro 1 
Cinto portasse, il cor ^ vittima fora 
D'aspro dolor, del viver suo mirando* , 
1/ instabile tenor,- mirando i f^llt ' 
Della stessi virtù, ¥ error del saggio^- 
La perfidia dell' uom y tanti infortunj 
D'altre mille sorgenti i falsi beni 
Pria distrutti, che nati, e quel che resta' 
Di tot senso pungente- E còme mai 
Stringersi sempre più può 7 l'uomo a questa' 
Scabra, nudai', deserta, orrida rocca 
Ifriva di beni", e che ogni mal fronteggia? 
Faif corotia di questa all'alte cime 
Folgori 4 * nembi, e la sua base è foce 
Di neto gorgo' $ ove in profondi giri 
De viventi si perde ogni speranza. 

Degli affanni, che soffre ogni mortale, 
Si taccia par * Ma scorre urf giorno solo^ , 
In cui del vivei* suo l'uom non si lagni, 
In cui non vegga il saggio un nuovo aspetto? 
Nell'ordine del tutto $ e non apprenda 
Nuovi disastri, e men la vita apprezzi? 
L'ore perfide a noi tessono inganni 
Jn seno all'avvenir. De' nostri voti 
Allor vanno a seconda* e -di piaceri . ... 
Cinte si fan veder . Oh quanto è folle 
Chi crede lor! Che T una all'altra impresta 
La frode, il tradimento} ognuna' a no* ; 
Premise il ben s lascia la pena , e f u£ge . 
L'uomo intanto che fa? Soffre, ma spera* 
Credulo sempre, e sempre mai tradito i 
D'uno in vrn altro error passa , delira : 
Vive sognando, e del futuro ia sete . 



Digitized by Google 



"N O T T E. * 65 
Cosi la vita, a simulare avvezza, 
All'occaso ci guida, e de' suoi mali 
Scopre la seri* aflor che a noi s'invola. 

Viver sempre ? E perchè ? Forie per poi 
Veder ci ò che si Vide , e ciò che noto 
Ci fu, saper? Per odiar forse un giorno 
Quel che V altro s? amò ? Per esser sempre* 
Vaganti, incerti delle nostre brame* 
Nei vortice erudel ? "Per render vuoto 
Di piacer ciò che .piacque , e trar sollievo* 
Da' m^li stessi a oissipar le figlie- 
Di calma troppo eguai , V aride noje ? 
Allor che 1* uomo è nel piacere immerso^ 
Quante volte dal cor chiedersi ascolta t ' 
Altro d'egg 9 io goder ? Pòvero oli quanto 9 
Quanto è breve il diletto t E della vita , 
Che svanisce quaf ombra , è piò; veloce - 
Di vita appena il più bel fior ne coglie 
L'uonr, che le corde in lui restano mute- 
Agli urti del piacer* Ei non risente' 
Che un ben riflesso da quegli anni primi 
Che quaF prodigo padre ogni diletto- 
Tolsero a' di , che pur di lor son figli . 

Coiman de* nostri* mali il grave fieso 
Le ingiurie dell' etade , e V uom s' affanna? 
Per trar da? giorni suoi sterili ingrati 
Qualche diletto an«or. Del tempo il braccio? 
Penetra*, invasa , istupidisce , e calma 
Osni fibra , ogni senso r Inertr sono» 
Le molle prime, ed al sanguigno umore* 
Ogni canal fa siepe, oncle la vita: 
Un campo resta infruttuoso, e nudo , 
Ove Lingue ogni fior, muore ogni fronda* 
Ah felice colui, ciré può* del sommo 
Dell' eterno Motor fa fronte augusta» 
s Mirar tranquilla, allor che il &agil 
Rende alla terra, ed all'intfabil Dea 
Tutti i sutfS fregi , e i seducenti inganni ! 

Tal io la soffro. E' flileguato il Mondo, 

Che 
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Che già un tempo godei 5 diverso è quella 
Ch" or ini circonda, e nuovi modi adotta. 
Mobil corona di straniere genti 
Sulla scena veeg' io . -che mi discaccia, 

0 m'insulta, se resto, e affatto ignoto 

M' è chi mi veggio a lato. In loro il ciglio 
Stupido affiso, ed un'egual sorpresa 
Leggo ne' loro sguardi. Oh Dio! Nè questo 
De* miei mali è il maggior . Dal tempo io soffro , 
Da questo bianco crin ciò che m' uccide\ ... 
Quante volte godei del regio sguardo 

1 benefici raggi , ed or mi resto 

Qual uom, che mai noi vide! Ah sì, si fugga 
Lungi dal Mondo infido; assai finora 
Mi sedusse il crudel , nè di sue frodi 
Altra prova vogl' io . . . Ma forse io solo 
Risento i torti suoi ? S* più non godo 
Della Reggia il favor, potei gran tempo 
L' onor vantarne. Un importuno ardore 
D'esser noto, è cagion ch'altri noi vede; 
Se de* Grandi il mio duol depongo in seno, 
Fiso m'ascolta ognun, gusta i miei detti 
. Quasi nettare Ibleo, con dolci modi 
Ei mi lusinga , e la novella aurora 
Mi promette più lieta . E può un rifiuto 
Aver più bello, e più fallace ammanto? 
Yorck, non creder già, che il eanto mio 
Segni nuovo sentier: meno è di morte 
Terribile l'aspetto allor che i pregi 
Scemami della vita , ed è di questa 
L'uso più grato a chi di lei mtn cura. 
Guida fallace ad ingrandir se stesso 
Son le cure ambiziose . Ogni diletto 
S'avvelena da lor, e il peso in noi 
Crescon di povertade . E perche mai 
Di speme , e di timor V uomo si rende 
Giuoco infelice, e in mille brame ondeggia? 

Chi de' desiri suoi l'aspro governo^ 
Soffre , foss' egli il più róbusto atleta , 



Digitized by Google 



N O T T E. 65 

In pochi di sarà qnal io rassembro 

Un scheletro ambulante, un'ombra informi. 

Abbia tutti i tesori, abbia lè gemme, 

Che la maremma Eoa colora e nutre, 

Se tuttora desia, povero ei resta; 

Aer puro, dolci acque, erbe innocenti, 
Ridenti colli , fresche valli , ah voi , 
Voi sì fugaste V orgoglioso umore , 
Ch 1 ebbro mi rese allo splendor del trono . , 
In questa di pastori umil capanna 
Guidommi il Cielo a ritrovar del core 
La pace eh' io perdei . Se il mondo alletta 
Qual nave altera, che di bisso e d'oro 
Spiega turgide vele, oh quanto è infida 
L'onda, che il bagna, e quai nascose rupi 
Taglian V inquieto mar , che a lui ne porta ! 
Dal lido, ove il fulgor di stella amica 
Mi trasse a respirar , qual cupo e tardo 
Fremito di marosi , i moti io sento 
Dell'agitata plebe; e immerso in alta 
Fuiete, di morte il già temuto aspetta 
A disgombrar dall' atre tinte imparo, 
Qaal pastorel , che alla sua greggia appresso 
Preme nocchiuta verga, e allor che trae 
Dalla sampogna sua rustiche note * 
Spazia vagante il guardo, io sento , io veggio 
Del'e umane, ambiziose, ardenti cure 
Il cimento feroce. Ardita, e folta * 
Schiera vegg' io , che dalle torve luci 
Spira stragi, e furor. Le leggi infrante, 
Astrea delusa della rabbia estrema 
Sono spoglie infelici . O^nun qual fiero 
Lupo strugge , divora . inganno, ed arte 
Alla forza succede. Or giace oppresso 
Chi primiero assalì. L'un l'altro incalza, 
Rovescia, abbatte, e vincitore, e vinto, 
L' un dell'altro è trofeo . Grandeggia in camp© 
L' irifaticabil Morte , e all' idra orrenda 
Il settemplice capo ella recide • 

Tan- 
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Tante pene a che prò, se del trionfo 
È la pompa sì breve; e l'ostro, e Poro , 
La gloria degli eroi , de* regi il serto 
Augusto sasso ìtl poche note accoglie? 
Non è di certo mal. di bene incerto 
Una serie la vita? E ignobil creta, 
Ch' altra polve riceve , al fasto umano 
Non è meta costante? Eppur la folle 
Ardita Gioventù, presa d'un vago 
Effimero splendor, di mille e mille 
Mali va in traccia sull' aprir degli anni . 
Questi la rendon saggia , il vel si scioglie 
Al crescer dell'età $ ma quando apprende 
Qual sia la vita, al comun fato è in braccio. 
Se il canto mio delle future genti 
Giunga a ferir V orecchia , a lor sia noto 
Un uom, che crebbe, e visse intorno al trono, 
Benché in anglico suol vedesse il giorno $ 
A cui sembrò, che la volubil Dea 
Porger forse potria la chioma aurata , 
Quando questa a Ini fosse inutil dono,; 
Che non ambì sul tramontar desìi anni 
Vita novella, o più rideiite il fato, 
E che mirò Tinevitabil Morte 
Qual fren bastante a così folle impresa » 

Sento, che Tuoni cadente esclama, e grida: 
Vita tesori ancora j ancor diletti. 
Tanto chiede costui? forse ignora, 
Che inuti) dono è posseder l'oggetto 
Ministro del piacer, «e l'alma e priva 
Del primiero uJgor? Che langue, e muore 
Ogni piacer , quando il vigor de' sensi 
Incomincia a inerir ? Che invan s' affanna 
A vibrar V arco , che natura ha reso 
Inabile a ferir? Come più lungi 
L' ombra sen va da chi si oppone al raggio 
Allor che a Teti in seno il Sol s'asconde, 
Cosi crescon le brame in cuor dell'uomo, 
Quando la vita a tramontar si appresta.. 

O voi 
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O voi , che cinti, di tesori , c <T agi 
Morir volete, e qua! furor vi guida? 
Miei compagni infelici, aridi avanzi 
Di voi medesmì. e misere mine 
Di frale umanità y che il passo incerta 
Sulla tomBa volgete, e fia, che il monda 
Sempre ci vegga in questo suolo infida 
Più profonde gettar triste radici. 
Stringerne più gran parte allor che in aoì 
Più languida è l'età, quai piante annose * 
Che già soffrir di cento inverni , e cento 
Tutte le ingiurie? E quella man, che rese ,« 
Rigida il tempo,, e scaBra, e ehe tremante 
Rende vecchiezza, e T insaziati! sete 
D'afferrar nuovi sogni, altre chimere, 
Che fuggono da lei del vuoto in seno, 
Sempre da noi si ruoti? Oh quanto *è poco 
Ciò che all'uomo aBLisogna,! Un sol moménto 
Ei Io possiede, e la natia sua polve 
Alla natura, ed alla terra ei rende. 
Basti alP uom già canuto in mezzo a mille 
Perigliose tempeste i giorni suoi 
Aver serhato , e più tranquillo in facci» 
Attenda il di fatai. Dovrra l'inquieto» . 
Mondo fuggir, e in solitaria celiar 
Tener nascosa la dolente istoria \ 
Delle perdite sue . Dovria se stessa . 
Munir contro la morte, e le speranze. 
Tutte fissar d' eternità de m seno.. 
Sorgi infelice, e tra quelTomhre il passo 
Tacito muovi , che fa» cerchio al lido^ 
Donde scioglier tu dei per onde ignote.. 
1/ alma rendi più Bella, e ricca sia 
D' ogni virtude , e con sereno aspetto 
Mira il vento, che sorge, e già ti lancia 
D'ignota regioa nel giro immense» 

Che mai sperar da r sen*i allor che languì 
Di giovinezza il fior? Altri più veri 
fih suBlinu diletti entre dell'alma 

Tro- 
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Trovare è d*uopo, o negli oggetti eterni 
Le potenze occupar. Nel cerchio angusto 
Del tempo è spento ogni piacer. Si cerchi 
Questo dell' urna oltre il confin ! La sola 
Speme, che resta in questa valle oscura, 
È P applauso comun , del cor la calma. 
Quello riscuote il saggio , e questa è figlia 
Di rigida virtù. Se d' ambo è privo 
L' uom per propria follìa , miseri oh quanto 
Restano i giorni suoi ! Lieto alla tomba 
S'avanza allor che alla virtude è fido : 
Desia la morte, e più di lei non teme . 
Veste il delitto sol d'orrido ceffo m 
La morte , ed ogni reo di ferro , e strali 
Cinta la mira, e spaventosa in faccia. 

Tu, Narcisa diletta, or sii mia scorta * 
Per non temer di morte il fiero aspetto , 
Perchè il mio core a disprezzare apprenda 
Tutto quel ben, eh' abbandonare io deggio. 
E- pria che ali 1 urna questa spoglia inferma 
Mandi il bronzo funebre, in me disciolto 
Trovi la morte ogni più caro laccio, 
Che m' unisce col Mondo, e il ferro atroce 
Recida sol de* giorni miei lo stame, 
Se tra gli erti dirupi, allor che il nero 
Manto spiega la notte, in braccio al sonno 
Resta la mia ragion , V ombra diletta 
Coir armi del dolor mi desti , « scuota, 
E di morte il mio ciglio afflitto, e stanco 
Vegga costante il frettoloso passo . 4 - 

Più non fa d' uopo ad annientarmi adesso 
Erculeo braccio, o barbara vicenda . " 
Del mio morir il formidabil cenno 
Segnò Natura* In suo poter la morte 
L' ebbe , ed attende forse un sol istante , 
Per renderlo a me noto. Allor che il ciglio 
Volga a mirar i tanti giorni, e gli anni, 
Ch 1 ia già vidi cader, nè più ritrovo 
Tanti mortali, che di me più saggi, 

Più 
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Più vigorosi, e di più fresca etadc . 
Potean sperar quasi nestorea vita ; 
Stupor mi prende, ch'io pur viva ancora. 

Folle, che dissi mai? no, più non vivo, 
Finisco di morir . Tutti i miei sensi 
Dell' alma i cenni ad eseguire avvezzi 
Più non servono a lei . La mia ragione , 
Estinguendosi a gradi, al cor mi dice, 
, Ch'alia tomba m'affretti, e vuol ch'io speri 
Sol poca polve a ricoprir quest'ossa. 
Temer dunque dovrei la sorte istessa, 
Ch' io soffersi finor ? Forse la morte 
Strano oggetto è per me? Fin dalle fasce 
S'incomincia a morir. Perde la vita , * 
Quanto l'uomo n'acquista, e qual vorace 
Fiamma strugge se stessa, allor che splende 
Nel suo lume maggior . Se già la morte 
L' età più Leila , il mio vigor mi tolse , ) 
In questo avanzo un volontario dono 
Scevro d'ogni timor prenda costei». 

Àrbitro Tvu me il di cui cenno è legge 
Alla morte, alla vita; Eterno Sole, 
Il di eui raggio dall'informe abisso 
A respirar mi trasse aure di vita , 
Intendo i detti tuoi . 'Tu mi creasti 
Per rendermi felice . Ignota terra 
Tu mi chiami a goder . Quanto m'è grato 
Un sì tenero invito ! A te mi fido , 
Di te parlo, te bramo, in te si pasce 
La mia mente, il mio cor, l'anima mia, 
Tu sei fonte del ver. Tu di virtude 
L'origine, ed il centro. Ombre, deliri 
Vanta la terra ingannatrice , e sono 
Nomi vuoti di senso c vita , c morte . 

Troppo di questa vita è P tiomtf amante, 
Troppo la morte accusa* Il saggio, amico 
Di ragion, di virtù, che sa da quella 
Trarre amabili fratti, e a questa in faccia 
Nsn conosce timor 7 in giusta lance 

Le 
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Le pone entra mbe , ed il valor ne assegna* 
È per l'alma il mortai velo, «he investe, 
Carcere tenebrosa . Ella qual vile 
Schiava l'orror ne soffre , e puote appena 
Ombra veder di verità. La morte 
Sol quel velo distrugge, e rende air alma 
Splendore 9 e libertà . Fuga ogni nube , 
Ali le presta a sorvolare al tempio 
D'una gloria immortale. Ah si, di lei 
È fantastico il dardo, il breve colpo 
Non sente l 1 uom 5 ma della vita i mali 
Sempre fan guerra alla virtude ancora. 

Ma che? dirai , non è crudele, ingrata 
Morte all'umanità? Quali trofei, 
Quali spoglie non vanta? Ostri, e corone, 
Gloria, e valor a' colpi suoi fa segno. 
Fere qual erba vii què' chiari ingegni, 
Che Pallade nudrì , che d'aurea luce 
Empiono il inondo, e il vergognoso errore 
Sol per colpa di lei la terra ingombra. 

Yorck, già' so, che l'onorata fronte 
Piegano saggi 9 regi, eccelsi eroi. 
Ma tai nomi orgogliosi a noi son forse 
Dati per sempre? E non son forse arredi 
Di questa umana fral misera spoglia? 
La vita cinge di servili insegne 
Quest'anima immortai, d'un Nume eterno 
Immagine fedele. A lei la morte 
Schiude il sentier, che per le vie del Sole 
Là suir Olimpo a trionfar la porta • 

Vieni, Morte, deh vien. L- egra sembianza 
Questa cadente età, che del tuo cocchio 
L'orme precede, il tuo venir m'addita. 
Sento sciogliersi i lacci, e in pochi istanti 
L'opra si compirà. Già seutte , e oscilla 
Il funereo metallo. I pochi amici, 
Che mi restano, invita, « la natia 
Fralezza lor la tomba mia di pianto 
Forse ornerà ; ma la ragion più faggi* 
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Applaude all'itoli) , che muore j in soglio eccelso 
Lo mira assiso , e il crin di 1 lauri cinto . 

Qual insolita gioja, allor che i Tenti 
Preda saran della terrestre «alma, 
Ch'or mi circonda! E verrà poi l'istante, 
In cui natura, e gli elementi ingordi 
Renderla a me dovran lucida e bella. 
Qual vita allor! Che bel piacer di tutti 
I disastri, i perigli , i folli affetti 
Vedersi vincitor ! Termine a questi 
Pone la Morte , c sol per lei si coglie 
Flutto immortai, per lei virtù riceve 
Di tanti affanni suoi corona e premio. 

Sciolsi flebili accenti al nascer mio r 
Per sì miseri giorni . E quando i lenti 
Ultimi fiati ad acquistar più lieta 
Vita trarrò? L'oscura tomba è fine 
D 1 un servaggio crudel: di giorni eterni 
È principio la tomba. Allor che avventa 
La Morte il dardo alPuom, cade, ma forge 
Sciolto da' ceppi suoi/La fronte altera 
Cinta di regio serto erge, e dal cielo- 
Augusto eittadin trionfa, e vive# 



» 
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Za Dimenticanza della Morte . 

ARGOMENTO. 

Questa dimenticanza è la sorgente di tutte le 
depravazioni , disordini , * mali, che tor- 
mentano la vita . Za tenera idea di Narci- 
sa estinta, richiamandone al Poeta la me- 
inolia , Zo eccita a descrivere col più no- 
bile entusiasmo quali, e quante sieno le 
inondane circostanze , che ci ricordano la 
brevità dei nostri giorni , anche nostro mal- 
grado. Non V uomo solo , ma tutto ciò che 
è nel inondo, è soggetto a finire* La terra 
aspetta la tremenda voce del sue Creatore, 
per essere anch'essa consunta. 

Pura qual del mattin fresca rugiada 
Fosti , amabil Narcisa . Il tuo splendore 
Coir aurora disparve, e appena il Sole 
Feria de 1 monti le pendici eccelse, 
Coir aurora tu festi in ciel ritorno. 
Da te, mia figlia, il genitor cadente 
Apprende il vero 5 e si serbata al tuo 
Acerbo fato, alla tua fresca etade 
La gloria d'erudirmi. Il tempo asperse 
Già questo erin di neve, eppur superba 
Ergo la fronte mia. D'altri Ja morte 
Tutto m'ingombra, e la profonda fossa, 
Che già preme il mio piè, non veggio ancora? 

Qual lorde macchie ai genitori in fronte 
Leggono i figli, e quanto insano e cieco 
E T uom canuto , che sconvolte in mente 
Idee volgendo, e guasti semi in cuore, 
La calda gioventù Fampogna e morde ! 
Men saggia è in noi l'età, che il viver chiude , 

Che 
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•Che V infanzia oon fu. Dogma severo 
Si detta in fosco ciglio, allor che il labbro 
Più non giunge a lambir fetida tazza. 
Se ad altri di piacer si perde il dritto 5 
i5i vuol eh' altri -da noi virtude apprenda. . 
Ma nella man , che frena i dolci errori f 
Sempre mira il garzone ardito e baldo 
Più grave error, che di color più fosco 
Veston di lunga «tà le ingiurie, c i danni. 

Chi dir potria per qual ineanto , od arte 
Tra V uoiii cadente , e V implacabil Dea , 
Che lo segue qual ombra , assiso resti 
D'un sscolo il fantasma? Altri la morte 
Ferisca ; allora V uom palpita , trema . 
Ma ben presto il fragor più non rammenta. 
Torna air antico sonno. In seno al mondo 
Stiagi qual legione in campo, aliar che Marte 
Stragi spira « furar. Veggonsi in folla 
Cader trafitte V orgogliose schiere 
Sovra il terren, che pe 7 già morti è poco; 
Sempre evitar convien de' ferrei strali 
Il fiero turbo, e ben sovente il fianco 
Ci apre ; ma benché a rivi il sangue grondi , 
PalP Egida im mortai cinti , difesi 
Noi ci crediamo : e dagli annosi tronchi 
Sempre di viva speme il fior rinasce. 

Sempre Tuoni di veder sccol novello 
À se promette, e qual scomposto ordigno, 
Che del tempo è misura , in cui non soffre 
Legge il ferrato stil da' moti interni , 
Mai di natura i veri detti ascolta, 
E crede di veder chiaro il meriggio, 
Quando spiega la notte il nero ammanto ■ 
Invan di quei , ch« già canuti e curvr 
Rese r età , nella rugosa fronte 
Leggiam del tempo i danni , e come in specchio 
Ciò, che soffriam, si mira, in quella il ciglio 
No, non vede di noi la vera ini mago. 
Con occhio fermo il furibondo artiglio 

Notti di Young • Parte IL D Del- 
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Della morte si mira, allor che tenta 
Di far sua spoglia un uom canato e stanca* 
È quando ei langue, e sol del fato il cenno 
La Parca attende , incvitabil danno 
S'annunzia air infelice 5 e a noi frattanto, 
Cui più bella mercè non serba il fato, 
Un dolce inganno di nestorca etade 
Da noi si tesse, e più s* accresce il velo 
Della nostra follìa. Forse chi conta 
Ampio giro di lustri, e d'anni, impone 
Alla vita, alla morte ordini, e leggi? 

Ma pure allor che d'un amico iì volto 
Pieri di morte si vegga , il cuor si serra: 
Quando freddo sudor mesto si terge 
Dalla livida fronte , e fa sostegno 
La nostra mano alla già fiacca testa: 
Quando il lume vital pallidi c rari 
Tramanda i raggi, e picciol fascio stringe 
I momenti , che a lui lascia la morte , 
Sciogliesi allor P incanto . Oscura nube 
Dal dolor si solleva., e la ridente 
Scena, che ci sedusse, allor sen fugge. 
Taccioii gP inquieti moti , il volo altero 
Delle nostre speranze al suol Serpeggia . 
Sorge il pensier, che sì lugubre ammanto 
Sollecito ci attende , e mentre il fato 
DelP amico si piange, alto spavento 
Per noi stessi ci assale. Alfin quegli occhi 
Gravi di fosco vel cercano ancora 
Gli sguardi nostri ; ed i respiri estremi . 
Si raccolgon da noi . Piero governo 
Fanno dell'alma nostra orrore, e fluolo, 
Tenerezza, pietà. Nel cor s'imprime 
Come in cera di morte il tetro aspetto t 
Ed il ciglio, ed il cor altro non vede 
Che P ultimo fera} comune albergo. 
Eppur se fa Corteggio almen per poco 
Al feretro il pensiero, oh come in fretta 
Si richiama da noi ! Del grave affanno 
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L' idea si perde qual impressa cifra , 
Sulle mobili arene al mare in riva . 
Torna il riso sul labbro, in sen ribolle. 
La sopita follìa, sebben di pianto 
È molle il ciglie ancor . Pel fido amie» 
Fréddi siam come quel, che in se lo serra, 
Angusto sasso , e del suo fato i segni 
Già scordati da noi , per esso alfine 
Siam qual gregge, che pasce all' urna appresso 
Le pingui erbette, e ne solleva, e sparge 
Col vagante suo pie V arida polve • 

Curvi annosi compagni , è sorda ancora 
Vostr'alma al tuon, che romoreggia, e freme 
Dalle tombe fetali? Ancor non basta 
A destarvi di morte il ferro atroce , 
Che sempre di color, che a voi far cari, 
Sulla fronte senil balena, e stride? 
E ben , siate voi stessi air alme vostre 
Lo spavento maggior. In voi leggete, 
Ambulanti sepolcri : io corro a morte . 

Lorenzo, a te la gioventù ridente 
Non è scudo che basti . I colpi suoi 
Non misura la morte. Attento, e fermo 
Ogni moto, ogni oggetto odi, ed osserva. 
Veglia pien di vigor, elmo, e corazza 
Vesti costante , e sulla lancia il fianco 
Non s'adagi un momento. Un sonno infido 
Potria coglierti forse, e farti preda ; 
Di sì fiero nemico . Oh quanti àdesso , 
Quanti , che furo al cominciar dell' anno 
Spettacolo fastoso al mondo intero , 
11 cui nome tuttora empie la Terra , 
Dprmono a questa in seno ! E donde puote 
Nascer tua sicurezza? Ha forse tregua : 
Col germe uman bandito oggi la morto? 
Di virtude sorell-a ella sospende 
Forse la falce antica? Ah no che sempre 
Implacabil la ruota, ed i montali, 
E le foglie non fia , che in questa sieno^ 
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Più che in altra stagion fisse, ed unite 
Alle piante, alla. vita. E come in fatti 
Obbliar si può mai esser di morte . 
Miseri schiavi ? È forse d* uopo in fronte 
Alle tombe vederlo, o all'alte moli, 
Che vii creta a se stessa erge superba ? 

Parlan di morte a noi gli oggetti istessi 
Più vaghi della vita . Il truce aspetto 
Ne incontra ad ogn' istante il passo, il ciglio 
Ne 1 tetti nostri il fasto, e Parti belle 
L 1 immagine di lei tengon sospesa, 
E gli estinti le nostre interne mura 
Veston con quelle incantataci spoglie 
D'un Apellc, d'un Fidia illustre arcano. 
Colui, che d'avi illustri ordine antico 
Vanta , de' volti lor scorre la serie 
Con secreto piacer, vario ne forma 
Simmetrico prospetto, e al proprio orgoglio 
Giusta base li crede. Il ricco albergo 
Per le immagini lor più vago e bello 
Stima, sedotto dal color vivace, 
Che al ciglio forma un lusinghiero inganno. 
Sconsigliato ! E non vede orrida farsi 
La sua Jtiagion da sì lugubri arredi, 
" E che in mezzo agli estinti i giorni ci mena ? 
I magnifici giuochi, e fin ristesse 
Pubbliche, scene della morte i colpi 
Ci rammentano a gara . Armato il braccio 
Neil' orror delle tombe il passo muove 
Melpomene talor . Da' freddi marmi 
Fa risorger gli eroi . D* altre sembianze 
Li veste, e n'offre a sollevarci intanto 
I fieri casi, e le venture, e il fato. 
Conie^ i Numi /ariano, in faccia a quelli * 
Fermi, tranquilli si ani . Di noi siam paghi, 
Se la tragica sorte a noi dal ciglio 
Spreme, tenero pianto; e il rio destino 
Mentre d 7 altri si piange , il nostro assorto 
Per noi si resta in un profondo obblio. 
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Non è forse una vasta immensa tomba 
Il mondo istesso? È la gran madre antica 
Per se sola infeconda ; e quanto in essa 
Nasce , da quanto si scompone , e sface 
Ha T origine sua. Quanto è de ? sensi 
Alimento , e piacer , tutto è sostanza , 
Che più vita non ha. L'uomo si pasce 
Di morte spoglie altrui , come su quelle 
Nasce, vegeta il verme. E qual si trova „ 
Polve, che un dì delle vitali forme 
Rivestita non fosse? Il curvo aratro 
Frange degli avi nostri i tristi avanzi. 
Questi fa poscia nelle altere messi . '« 
Cerere Biondeggiar. Con questo dono 
Si rifanno da noi con varie -guise 
Della macchina i danni . I più scoperti 
5trati d* ogni terren ceneri sono 
Degli abitanti suoi , e la sua Tolge 
Esterna spoglia il nostro globo in giro 
Tutta composta di color che vivi 
Vide P antica età". Da noi si ride, 
Si festeggia da noi sulle ruiae 
Del germe umano, ed in composta danza 
Più sepolte città talun calpesta. 
Àllor che sciolta da' suoi lacci Palma 
Poggia coir ali sue sovra le stelle, 
Sugge il Sole da noi quanto ci resta 
Di nutritivo umor . Prende la terra 
.Ciò che al nascer prestò. Preda è de' venti 
Quanto rimane, e ogni elemento ha dritto 
Sulla spoglia di noi. Dell' uom gli avanzi 
Spargonsi in grembo di «atura , e morte 
Vanta ovunque vassalli, e leggi, e trono: 
Ma dell'uomo il pensier non serve a lei. 

Nè Tuoma sol, ma l'opre sue di morte 
Sentono i colpi, e muor quel marmo illustre, 
Che vita gli rende*. Segno non resta 
Della tomba superba, e i Regni ancora 
Periscono con lei . Que' vasti Imperi 
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E di Grecia , e di Roma or sono un nome , 
E la scienza di noi forma di quelli 
Un misero epicedio. Ah morte, ah dove 
Mi porta il mio pensier ? Stridere io sento 
Sovra i cardini lor le ferree porte 
Di quel tuo regno , ove degli astri il lume 
TNTon giunge a penetrar . Ne' vasti gerghi 
Scende lo sguardo, e qnal di scettri, e d'ostri 
Folla vede colà! Quante mine, 
Che Tuna all'altra fa coperchio, e base! 
Quanti incensati Re sotto F infrante 
Urne , credute già del veglio edace 
Vincitrici superbe! E quante osservo 
Arti sublimi , i cui vivaci allori , 
La cui gloria passò! Qua) vasto io veggio 
Scorrer d' illustri etadi ordine antico ! 
Scorrono informi, e quai marosi inquieti 
I fantasmi di quelle; un F altro incalza, 
L'un nelF altro si perde, e in seno a quelle 
Di varie genti , e numerose io miro 
Vortice tenebroso. A me davante 
Passare io veggio abbandonate , e triste 
L'ombre de' morti eroi. Sembra che fc>i 
Sieno a sprezzar quelF aura altera e vaiu r 
Che li pasceva un dì. Lancian di volo 
Un guardo di pietà sovra i viventi , 
Che si credono saggi , e quei , che ancora? 
D'orgoglioso splendore empion la terra. 

Qaal insolita, oh Dio! qual ombra im- 
mensa 

Sovra F altre grandeggia, e in lenti giri 
Tacita il passo muove ? Oimè , s' accresce ; 
Limite più non ha ; più non resiste 
U anima combattuta ; il sangue mio 
Arresta lo spavento, e panni ». . Intendo. 
D'un Mondo già distrutto è questa l'ampia, 
L'incomprensibil ombra. Umide canne 
Cingono a lei la fronte; adagia il fianco 
Mesta sull'urna sua; piange i % suoi regni 

De- 



Digitized by Google 



NOTTE, 79 
Desolati , distrutti ; i figli suoi 
Dall'onde ultrici oppressi a lei dal seno s 
Traggon alti sospiri. In mezzo al pianto 
Tronche flebili voci ella tramanda 
Al nuovo Mondo, ed il vicino scempio 
Delle fiamme gli annunziatili van s'affanna, 
E qual altra Cassandra al Xanto in riva 
Il terribile evento invan predice. 

Sono all' Arbitro eterno il fuoco , e 1' acque 
Strumenti di vendetta. Ei gP imprigiona 
In antri varj , e nelPorror di quelli 
Premono inquieti, e Pira P altro minaccia. 
Quando a* falli del Mondo è debol (reno 
Di Bellona il furor, P avara Terra 
Ingrata , e quel , che serpeggiando uccide , 
Pestifero malor, V eterno Fabbro 
I feroci elementi al Mondo in seno 
Scaglia a vicenda, e da quel trono eterno 
Precipitano questi uguali al nembo, 
Che schianta, arde, divora... E dove mai, 
Dove mi guida la tremenda , e sacra 
Augusta verità? N'odo la voce 
Vincitrice, e del suo vigor supremo 
Tutto m'investe, e quel, ch'io tratto aleso 
Tema sublime , è del mio voi più forte 
Sola cagione, e n' è ministro, e duce. 

In quell'ora, che il germe umano in braccio 
D'alto sonno riposa, e ancor nel sonno 
Di sognate follìe si pasce e gode , 
Dal tenebroso sen d'orrida notte, 
Qual scintilla dal molle ardente acciaro , 
Cui duplice martel le offese alterna , 
R qual bellica polve al fuoco appresso , 
Sortirà la tremenda ultima scena. 
foco che al primo onnipotente cenno 
Sboccan gli accesi , e mostruosi figli 
Dell' Èrebo fumante. I gorghi, e gli antri, 
Nido delle tempeste, aprendo il fianco 
Di folgori dentati, e spessi lampi, 
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Vibrati pioggia funesta. In mezzo agli astri ^ 
Che più luce non bau, fiamme sanguigne 
Versano le comete , e a gran torrenti 
Scendon sul basso globo , I gioghi alpini 
Tutti fuoco già son, tutta la Terra, 
Un Vulcano rassembra, e Pelio, ed Ossa 
Non son ehe ardenti fiumi . Al suol le stelle 
Cadano, e la Natura è fiamma, è fuoco. 
Sovra carro fiammante il globo scorre 
L'Angelo struggitor, e »e scompone 
Colle fervide ruote e parti , e forma . 
Pallido Tuoni si desta. Un giorno eterna 
Nato ritrova, e lo ; sUipor che. tutto 
Occupa V Universa. Ei vede al colmo* 
Giunti gloria, e terror: nel quadro orrenda 
Questo a quella contrasta. Il nero abissa . 
Tuona da' cupi seni, e scoppia, e s'apre 
Scaglia di zolfi , e di bitumi accesi 
Onde folte orgogliose, e un mar di fuoco» 
Vomita sulla terra . Egli s' affretta 
A divorare, e co' latrati ai Cielo 
Tutto furor la presa sua domanda* 
Intanto là dove più sciolto e pura 
Nuota P etere , nasce un nuovo Ciela 
Di lucido cristallo, e sotto i passi 
Dell'Eterno Moter s'avanza, e stende * * 

Sì, l'eterno Motor cinto di sua 
T netfabil grandezza è quel che sovra 
1/ incendiato Universo ora si mostra - 
Cinto di luce, e d'aurei vanni ad essa 
Innanzi va Celeste Spirto, e sgombra. 
Qual nebbi* vii de' già discinti soli 
Quella polve che resta . È la Natura 
Agonizzante ancor : non senti forse 
L'ultime voci sue? Lorenzo, e dove* 
Dove siam ? Già la Terra in quel diluvia 
D'atre fiamme si fuse; e dove adesso 
Fuggir? Dove salvarci in faccia a Dio? 
Per sì gran giorno il corsa lor compira * ►« 
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Tutti gli andati dì . Per questo il Mondo 
Sorse da quella mole informe , e rozza , 
E dal sen della terra uscio già l' uomo. 

A tal pensiero oh come i Toti nostri 
Si rivolgono al Ciel , posti in obblio 
Quanti vani fantasmi il mondo abbraccia! 
Questo di già lo veggo , il globo io sento 
Che tutto scuota, ondeggia 4 e l'alma mia 
Lo seconda, ne trema- In mezzo a mille * 
Lucide nubi le edesti Squadre 
Scendere io veggio i e solitaria resta 

olimpica magion . Veggio '1 tremendo 
Giudice in trono fiamiheggiante assiso* 
S'apre il volume eterno * e senza Telo 
Resta dell* uomo il coi' * in cui di luce 
Entrando un vivo raggio, ogni pensiero 
Più secreto dell'alma in quel si legge* 

Ma qual veggio deforme orrido mostro f 
Ohe in atto fier dalla sua cupa foce 
Sorge ? Coi! empie voci i ferrei ceppi 
Agita minaccioso , erge superbo 
La testa immonda* e sulla fronte porta 
Acberonteo coloi*, che ufi dì gl'impresse 
li folgore superno < Ah lo ravviso i 
Questi è del gran Tonante , e de' mortali 
L 4 implacabil nemico* Il gran decreto 
Ad ascoltai 4 sen vien; gifr freme 5 e ruota. 
Qual infuocata massa in sen di fosca 
Gravida nube le sanguigne luci* 
L'ascolta*, e il Dio, sotto il eui braccio» trema*. 
Il superbo bestemmia : ei crede allora 
Dall' Empirò piombar , e che la fiamma 
Vindice eterna allora sol s'accenda* 

Il tempo appar* e della face privò 
Scorta del volo suo i del carro alato i 
Al dubbioso splendor dell' arso Mondo 
Lento s'avanza; i numerosi figli é v 
Chiama ; il sen della Terra a* detti suoi 
S'agita, s'apre, ed a aovella vita 
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Kende i popoli tutti. In bieco ciglio 
Sorgono questi ed il terror li £uida • 
Pallidi desolati il veglio intanto 1 
Tutti gli aduna insieme, e i dritti" suoi 
Cede air eternità • Sì, questa sola 
Adesso regna, e se per l'uomo un sogao* 
Fu finora costei, sogno è per l'uomo 
Ciò che costei non è. Ondeggia» tutte* 
Quai fulgide comete in grembo al vuota 
Le sue bandiere , e la sua tromba piena 
D'aura immortai più formidabil suona 
Manda dell' Ocean, che il curvo Atlante 
Flagella irato, e ripercossa geme, 
tà sen vanno i mortali, ove si compia 
<,Ogni scwia, che in se già vide il Mondo v 
Oual immensa region ! Qual sulla immensa 
,Già l'occupò Sì d'ogni etade i figli 
Della tragica pompa al fin i vicìrya 
Spettatori già son. Taciti tutti? 
Stanno, e sospesi, che il momento, e Por» 
Di clemenza passò. Non v'ha che estremi.. 
Tatto è immutabil legge . Alfin 1' eterno- 
Arbitro sorge, e d' mvarifcbil 'fato 
Pronunziando il temuto alto decreto, 
Vendica la sua gloria , e la virtude . 

L' eternitad* aitar con fermo ciglio. 
Con implacabil volto a un solo sguardo» 
In due schiere 1' uman germe divide . 
Ad ambe accenna il loro albergo eterno, 
N'apre ad ambe T ingresso . Entro gli ab liti 
Incalza i rei col vincitor suo braccio^ 
Per moltiplici spire , e vuoti aggira 
Il terribil ferrato enorme ordigno, * 
Che le tartaree porte unisce y e eli inde 
Dal Ciel caduti per le rotte rocce 
Piombaia dì valle in valle i rei superbi , 
Ed a' gemiti loro, all'atre strida 
Eco fan le profonde orride grotte . 
Ben altre voci in Ciel sentir si fanno 
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Or che schiera di belle anime fide 
Dalle tombe risorta in Ciel si trova. 
Tutti gli accenti lor partono insieme , 
E l'eteree sonanti aurate volte 
Tutti vanno a ferir. No, che ristante, 
In cui nacquero stelle, e terre, e mari, 
Celebrato non fu con tai concenti . 

Il grande, il sommo Dio la fronte augusta 
Qual è svela ad ognun- Da tanto lume 
Colti gli eccelsi spirti inni festosi , . 

Sciolgono, accesi da que' rai possenti, 
Che la gloria d'un Dio lor piove in seno. 
D'insolito fulgor tutto risplende 
Di quei felici abitatori il Mondo , 
E la gloria ne fa corona , c base . 
Già la splendida Corte il canto scioglie 
D'un'eterna armonia • Misero, e quale 
Fia la mia softe allor? Potrò di gioja . 
Alte voci intuonar cogl' immortali 
Felicissimi spirti anch'io sull'etra? 
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Il carattere della Morte* 
ARGOMENTO. 

m • 

Dimostra come la Morte vibra i suoi inerì-* 
tabili strati , quando- V uom più si lusinga 
poter godere i beni della vita* & incertez- 
za del tempo,, e del modo del morire so- 
no i carat[pri r che- accompagnano questa 
fatale necessità* Prende di qua motivo il 
Poeta di piangere colle più trasportate la- 
grime la morte della, sua sposa y rapitagli 
dal seno quasi contemporaneamente coi fi- 
gli ? quando nella di lei soave amicizia egli 
si riprometteva ogni conforto ai proprj mali • 

/^yuanto neir ire sue , ne' colpi orrendi 

Straragante è laMorte, e quanto è cruda? 
Ah , se ruotasse almen la falce ardita- 
Sovra chi trista sorte, o grave impaccio» 
Soffre di lunga età ; se di natura 
Non prevenir , ma secondare il corso* 
Dovesse almeno $ e se degli anni al peso 
Scioglier lanciando il nostro frale ammanto r 
Ne guidasse la poiVe entro la tomba! 
Ma no y che spesso dispietata e fiera* 
Nella tomba ci spinge allor che in noi 
Robusta gioventù verdeggia , e cresce . 
Lascia la vita a noi, «e un mal si rende f 
E se un bene è la vita, a noi l'invola. 
È per essa piacer 9 che^Tun felice 
Cinto d'agi perisca, e resti in vita 
Chi povertà risente , o rea fortuna . 
Quanti ne' più verd'anni avvolti r e chiusi 
ttntro funereo vel resta» da quelli y 
De' quai la vita altro non è che lenta' 
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Continua morte ! E quante volte io veggio 
Struggersi in pianto ud genitor cadente 
Sovra il sasso feral, che i figli alberga! 
- Cara Narcisa, anch'io la cupa fossa 
Con la tremula man t'apersi, e in quella? 
Nel più bel fior degli anni tuoi ti chiusi * - 
Ma gh anni numerar? Perchè? Tu fosti 
Amica di virtù : vivesti assai* 
Non segna i nostri di V astro più bello. 
E la virtude sol ne' fasti eterni 
Ne scolpisce il valore, e il corsa intero . 
Chi non segue virtù, sebben di lustri 
Sia carctr, ha breve, e momentanea vita. 
L'uom non visse i» quei dìy che di virtute* 
Nemici fura; e dalla tomba alter* 
Ove impressi sorr gli anni in cifre aurate,. 
Tolgami questi giorni. Alior che muore 
Virtute in seno all' uonr, per lui più bella 
L'oro divien*, per questo anela' e suda, 
Tesòri acquista, e mai gli» tace in 4 seno 
Di più ricco fesor la Fame ingorda v 

Ma quanto mal la cieca instabil Dea 
Conoscono i mortali ! in volto il riso 
Portando sempre , e la perfidia in cuore r 
I folli amanti suoi d' inganni , e pene 
Sempre nudre costei «• Qual varia , e strana* 
Scena vegg' io nel rimirar gli affanni,, 
Le lusinghe , le cure ,. i vani incensi 
Di chi tenta afferrarne il crine aurato! s * 
• Né miro in chi del suo N favor si pasce 
Che timor y gelosia, miseria, e lutto. 

Agita la forluna all'aure in seno 
Fulgide 1' ali sue : pompa superba 
Fa de* tesori suoi :- dall'alto caso» 
Chiama , e vuol, che di quelli ei sol! disponga, 
Turba folta anelante a lei s'appressa 
Ruotando e mano , e ciglio * a lei le braccia 
Avida tende, e si prepara ardita 
A r ceverne i doni, usando ogni arte 
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Per togliere al vicin ciò che discende . 
Vedi menti*' ella i doni suoi dispensa 
Qual furor, qual tumulto! Un V altro incalza 
Questi su quel si scaglia acceso in volto 
K di rabbia, e d'invidia; assalta, offende 
L'amante il caro oer^etto : or sull'amico 
Piomba 1* amico, e lo trafigge: il padre 
Ha nel figlio un rivai e. Oh Dió, qual frode 
À discucprire, e qual ferocia estrema 
Ad afferrar la preda! Un raggio solo 
Mostri- del suo favor la sorte, e vano 
Si rende ogni ritegno . Urta , rovescia 
Privo d'ogni rimorso ognun le sante 
Leggi d' onor , d' Astrea : segue dell'oro 
La traccia, e soffre ogni più duro affanno 
Per ottenere e seggio, e nome illustre, 
Finché ansante , avvilito , o steso al suòlo 
Vittima sia dell' orgogliosa impresa . 

£cbben tutti hanno in petto egual ardore , 
Vario è il loro destin . L' un , troppo acceso 
Ne* voti suoi , non giunge all' alta meta * 
Sol perchè s'affrettò . L'altro vi posa 
Sicuro il piè: ma nel medesmo istante 
_Cade, e la prpda sua già fugge, e vola^ 
Altri superbi van di loro, imprese : 
Ma ne* trasporti lor bieca, la sorte 
Talor li mira. Un impensato evento, 
Qual turbine < improvviso , a loro invola 
Il magnifico dono , e lo trasporta 
In grembo a chi pien di stupor lo accoglie* 
Miseri, oh quanto son questi, se il core 
A que' beni si strinse, e se di quelli 
La pronta fuga li tormenta , e strazia J 
Ma più misero è <juei, che inutil massa 
D'oro idolatra, e si consuma, e geme 
Per timor che la fame un dì l'uccida. 

Fieri atroci rivali, e dove mai 
Questo insano furor dove vi porta? 
Sien lieti i vostri giorni , e quanto il cielo 
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Vi diè 5 godete 5 e questo sol vi basti , 
Questo . . . Non v* ha chi ascolti ; a lor lo sdegno 
Pon la benda sul ciglio; un odio atroce 
Li "trae neir antro litigioso y in cui 
Cupa vorace fiamma e splende e stride . 
Batte festoso P ali il nero augello , 
Che sul trono d 1 Astrea tra risse e frodi 
Siede al veder la ricca preda offerta j / 
E delle spoglie lor fatto superbo 
Spiega il nuovo piacer con rauca vo^e : 
Venner da ricco tetto all'ardua guerra . 
Del clamoroso foro , fan ritorno 
Tristi, e mendici ad una vii capanna v 

Altri v'ha, che rhnan dal peso oppressa 
Di prodiga fortuna: oh quanto è raro 
Chi ben sostenga una felice sorte ! 
Ma Io sdegno, o il favor della fortuna 
Morte distrugge $ in faccia a lei rim^nsi 
Povero ognuno , e con egnal possanza 
Le reggie abbatte, ed il più vii tugurio. 
Entro Puma imparziale i nomi aduna 
Be' viventi, ed in quella accoglie, e mischia 
Tntte Petà, tutte le sorti, e tutti 
I varj fregi. La sua man, che ignora 
Scelta, o favor, P agita sempre, e il cHo^ 
Qualora estrae, della sua destra è guida. 
E se sceglie talor, tremi colui, 
Che felice pnò dirsi j e chi di lei 
Senza timor vivea , risente il primo 
DelP invisibil ferro il colpo atroce. 

Disse forse alla Morte il Nume eterno r 
# Fibra colpi improvvisi , e quei che panno 
Di spavento maggiore empier la terra 
NelP eseguir questo terribil cenno 
Quanto è fedele ! E quante volte inganna 
I>e* viventi la speme, e insiem deride 
Di lor la sicurezza ! In ogni istante 
L'inesorabil Morte urta, smentisce 
Ciò che Puom si figura, e ciò che in serto 

Al- 
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Air avvenir prevede* ella confonde* 
Qnanti mortali iit noi destano insiemef 
Maraviglia e tento* sol perchè ini nuovef 
Guise la morte li sorprende * e quanto 
In noi del duolo è lo stupor più forte ! 

Spande Pinstabil Diva, allor che ride* 
Splendor funesto; il più terribil colpa 
Felicità minaccia allor che giunta 
Si mira al colmo i e sembra aver tra lortf 
Stretta nodo crildel fortuna , e morte . 
Del più soave umor nudre fortuna 
Le vittime* che a morte ella destina: 
Quando pingui le lia rese* al tetro altare ' 
Cinte de 1 doni suoi, di fior le invia* 
Spessa vidi costei cercare iti sena 
D'osciira povertà chi sol vive* 
Non appena a se stesso , e in aureo cocchia 
Portarla a voi tra le ricchezze * e gli agi; 
Cingerlo di tesori, ogni più card 
Dono versargli in sert , volger a lui 
Le più tenere cure* e porlo in seggio 
Altero , e tal * che ha per confine il trono { 
E allor che splende in quello, e sol risveglia . 
Invida gelosìa* che angusto il core 
Sente per tanti beni* e quasi ci giura 
Che lo stesso non è f >P empia dal colmo 
Della gloria , ove il trasse , a morte in traccia 
Precipitarlo, e trar dagli occhi il pianta 
Al tramontar del di chi sul mattina 
Era d'invidia un luminoso oggetto.- 

Ergea quercia superba al ciel 1« cime 
Folte ondeggianti , e sovra il suol sparge* 
In vasto cerchio una frese' aura i e V ombra* 
Languida al saettar del raggio estivo 
Si raccoglie la greggia, e sotto a quella, 
Che il sol non giunge a penetrar, si arresta * 
Lunga stagione , e le tempeste , e i venti , 
Seppe sfidar; ma V orgogliosa altezza 
La bipenne lucente osserva, e addoppia. 

Ar- 
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Àrditi colpi alle radici antiche * 
v Scosso da' fieri insulti il tronco geme , 
Trema V altera chioma, e attor ©he cede, 
Ogni lata minaccia; al fin con alto 
Terribile fragòr stride , sul suolo 
Piomba, che il iuon ne rende, e colle braccia 
Vasta parte di quello occupa , e cuopre* 
Per la caduta sua agita , e frtme 
La vicina foresta , eco sonora 
Fan le remote Talli , ed i torrenti 
Tramandan cupo suon, che a lei risponde* 
Così di Morte il formidabil ferro, 
Che più infuria colà dove più ride 
Piacer, felicità^ vittime illustri 
Svena , ei abbatte le più altere teste 
Ad atterire il volgo insano, e cieco* 
- Più vicina a perir è in voi la vita 
Quando splende più bella. Oh quale in volto, 
Oual ne' vivaci lumi avea Narcisa 
Vigor di gioventù! Si, troppo bella 
Era per trar più lunghi giorni , ed io 
Era troppo felice • Ah , tal non fui 
Lunga stagioni E non credei giammai, 
Che sì presto languir, mancar dovesse - 
D'ogni bellezza il fior: no, non potei 
Un istante pensar , che quel bel labbro r 
Nido di cari detti > e dolce rise y 
Che a me sempre voTgea, pallido, immota 
Restar dovesse, e che gik in braccio a Morte 
Fosse coler, ch'io pur mirava in vita» 
Ma V empia Morte appunto il più bel manto 
Di vita , e di vigor veste , ed al ciglio 
S' offre talor per ingannarlo , adorna 
L'irte, e raro suo crin di rose, e gigli* 
Dal brio, da* vezzi di colei, che adora , 
Sednr si lascia il cor d 1 un folle amante, 
E allor che i vaghi lumi, e F aurea chioma * 
Il sen di latte, ed il purpureo labbro, 
Labbro ove Amore ha sede* ove le Grafie 

Ri- 
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Ridono insiem, che a* dolci furti invita, 
Mira in seno al piacer: scorda che un frale 
Misero vel, che una caduca spoglia 
S'idolatra da lui i nè l'infelice 
Pensa a' gemiti tristi , al pianto am^ro , 
Alle smanie, che a tràrgli in pochi "istanli 
E dal ciglio, e dal cor s'appresta il fato. 

Era già sorta in ciel V alba foriera 
Del lieto giorno, in cui la iella Aspasia 
Accoppiar con Lisandro amor dovea. 
Avean fortuna amica, aveano in seno . 
Tenero il core , e giovinezza , e brio , 
E sembiante gentil; erano amanti. 
Ognun, che lor conosce, invidia sente 
Per sì lieto destino, e sente amore 
Per la coppia felice, a cui non resta 
A desiar che per moìV anni , e lustri 
Godere insiein di sì beata sorte . 
Già s'avvicina il fortunato istante, 
Che allo splendor delle più liete faci 
Gli unisca Imene . Intanto Aspasia aspetta 
D'ogni piacer il colmo $ e H caro amante 
In superba magion , che sul pendio 
Sta della riva, e signoreggia il mare, 
Mira senza timor Tonda orgogliosa 
Frangersi al piò della marmorea mole. 
O Dio! non pensa che la sua ridente 
Felicità, che il suo piacer già debba 
Passar ^veloce , ed imitar quell'onda, 
Che 'più presto si sciolga, e si dilegui 
Di quel raggiò, che rotto in mar si vede. , 
Candida l'alba colla man di rose 
Lieto sereno il giorno ai fidi amanti 
Conduce .... Ahimè, questo sì lieto giorno 
Li inirò della ftiorte al carro avvinti! 
Parte Lisandro , e nel partir dal fianco 
Della tenera sposa in braccio a lei 
Giura di ritornar tra pochi istanti. 
Ah, lo giurasti in ran! Lisandro fende 

la- 
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In picciol legno il mar . . . *. S' oscura il ciclo , 
S'infuria il vento , la procella .... la seno 
A«li abissi Lisandro è eenza vita. 
Giunge il nunzio fatai. Tace. L'istoria 
Tutta dice il silenzio . Aspasia l«gga 
Ne' mesti lumi altrui del caro amante 
Il fato, e sente in sen gelo di morte • 
Sente stringersi il cor . Il duolo .acerbo 
Lo trafigga, lo squarcia. Arresta il petto 
Ogni moto vital . Vacilla, muore, 
E s* unisce allo sposo entro la tomba • 
Quel sì superbo, ed invidiabil tetto , 
Nido di due felici amanti , e sposi , 
Più quel non è; che ognun ravvila in quello 
Gemiti, pianto, arror, miseria, e «ìorte, 
Il mar crudel , che abbandonato, e tristo; 
Il rese già, coir insensibil onda 
Sempre ne bagna il fianco, ed al nocchiero, 
Benché impavido e Éer, quell'onda stessa 
Sembra che gema , e nel passar risente 
Tumulto in sen, che a Jagrimar lo invita» . 

Ma le lagrime altrui sfogo chè basti 
Esser ponno perone? Chi fia che mai 
Mi consoli nel duol , che sì mi strazia ! 
Vani sono i miei sforzi : il mio dolore 
Ingannar non poss' io . Quelle, ch'io tento 
Vie di fuggir, a' miei tormenti in braccio 
Mi guidan sempre $ e queir idea funesta , 
Che allontanar vplea , resa è più fiera 
Da quella ch'io narrai tragica sorte.- ^ , . 
Ah, fu permesso almen vedere insieme, 
Insiem soffrir dell'empia morte i colpi 
Agli amanti infelici : oh voi beati 
Nelle miserie vostre! Ombre indivise 
Varcar poteste almeno il guado estremo. 

No, non dovrebbe il fate unir due cori, 
O non mai separarli: ah, mia Narcisa, 
Se a te volgo il penwer, non posso il pianto 
Frenare, e svnlo in sen spezzarmi il eore. 

Fi- 
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Figlia sol tu mi fosti, io t'apprestai. 
Forma, vita; ma pur da me diviso 
Era 1' essere tuo . La mia diletta 
Sposa in me visse, io respirava in lei , 
E per opra d' amar non era in noi 
Che una mente , che un cer , che un'alma sola . 
Oh Dio ! se almen la dolce mia compagna 
Meco vivesse ancor! .... Ella formava 
Il mio ben , la mia pace ; era il conforto 
Delle perdite mie. La figlia al seno 
Nella madre stringeva , e di Filandro 
Mi scordava talor d'Elisa al fianco. (*) . 
Teneri lacci , e cari ! Amabil sorte ! . 
Felicissimi giorni ! In noi non era 
Somiglianza d'affetti. Un cor dell'altro 
Era parte, sostegno* e quando il nodo 
Stretto è tra lor così , no , che non resta 
Illeso T un , se V empia morte a forza 
Lo divida dall'altro. Il colpo atroce 
Ambo li fere, è ver, ma un sol ne strazia, 
Un ne trafigge. In due sanguigne e guaste 
Parti quel cor rimansi , ed ogni senso 
Di calma e di piacer per sempre fugge 
Per l'aspra via della crudel ferita. 
Quella, che in vita resta, è la pi fi trista, 
La più misera parte: e questo avanzo 
Tutt* di sangue intriso e smania, e geme 
Finché palpita in seno : e questo in mez o 
A f più crudi tormenti , al pianto amaro 
Finisce di morir .... Povero core , 
T' arresta per pietà .... Non si rammenti . 
Questa piaga erudel.... Taci .... Quest'alma 
Troppo, ah troppo <? in tumulto . . . Elisa . . . Oh 
Dio! 

- . Vili. 

(*) NeW originale si trova il nome di Lu~* 
eia, che potendo riuscire incomodo pel ver- 
so, si è mutato in questo di Elisa , 
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Vili. N O T T E. 

_ 

V Immortalità . 
ARGOMENTO. 

« ■ 

Descritti col più patetico , ed affettuoso stile 
i teneri suoi congedi colla sposa nelV atto 
del suo partirsi, passa il Poeta a trattare 
dell'immortalità dell'Anima. In questa lie- 
ta del pari che sicura speranza, è necessa- 
rio, che trovi V uomo quel conforto , che 
cercherebbe indarno nel tenebroso regno de- 
gli affetti sensibili. Nell'eternità la speran- 
za di' ricongiunger si a coloro , che si ama- 
rono , è la più solida consolazione dì chi 
„ vedcsi rapir dàlia morte i suoi più cari • 

Lo strai vibrato alla mia sposa in seno 
Dell'empia morte non sì ratto giunge 
Come al caro Filandro, e meno a lei 
Ah troppo fu, che alla mia figlia arara. 
Questo può consolarmi? Oh Diu! dell'alma 
Quest' è il più fiero , il più crudel tormento* 
Calmano i mali miei Tempie dimore J 
Che la morte frappose : io la perdei 
Più tardi f è ver; ma quel ritardò' appunto 
Fé* the il mio duol quasi furor divenne. 
Più restava al mio fianco, e assai più forte 
Stringean tra loro i nostri cori il nodo; 
E un puro amor don più soavi lacci 
L'anime nostre incatenar sapea. 
Quando barbara man Tun dopo T altro 
Questi lacci spezzò, gli acerbi, i lenti 
Crudelissimi strazj in sen provai 
Di quell'amaro passo, e sento ancora 
La memoria fatai quanto mi costi. 
Moriva Elisa, ahimè ! Per gradi anch' io 

Mi 
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Mi sentiva morir: in quei momenti 
Era qual uomo, in cui crudcl tiranno 
Infierisce 9 ma rtiol che tutti ci senta * 
I tormenti, gli strazj, e in ogni istante 
S'accresca il duol , che lo divera e struggo, 
Finché vinto soccomba, e a lui la morte 
Nell'estremo, ch'ei getta, •rribil grido . - 
Strappi dal scn de' mali suoi la prova. 

Quante è terribil mai, quanto è crudele 
Muover sì lenti i passi, e in mezzo al duolo 
Al tramontar di pochi giorni e tristi - 
Avanzare così, cinto, ed oppresso 
Dall'. orrot d'incertezza, e di spavento 9 
Traversar dell' età canuta inferma 
Tutto lo spazio, che raseenibra un vasto _ 
Cupo sentiere , a cui la tomba è fine ! „ 
Sentirsi trar dove più folte e nere 
1/ ombre son della tomba, e a gradi il lume 
Perder di speme, e poi vederlo estinto! 
Questa è l'aspra, Tamara, orribil via, • 
In cui sul fin dell'età mia cadffete 
Mi spinse a forata il mio crudel destino. 
In braccio al grave al disperato affanno, 
Alla smania, all'orror, languido, infermo 
Trassi per lunghi-giorni il fianco antico. 
Ah! queir amor, che per se stesso in petto 
Risente ogni mortai , più forza , o voce 
No, non avea per me, nè questo affetto, 
Glie sempre è unito all'uom , sempre 1* inganna , 
Potè sedurmi, o all'alma mia men gravi 
Rendere almen gli acerbi suoi tormenti • 

Quante volte fissai d'Elisa in volto 
Torbido, immoto, e spaventato il ciglio, 
Che centro il mio voler tutto mostrava 
L 1 orror , che a me già presagiva il core ! 
Ouante volte credei vederla estinta 
Nell'istante medesmo, in cui dal labbro 
Livido smorto un tenero sorriso . 
Ver me schiudea! Povera Elisa, oh Dio! 

Per 
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Ver pietà del mio duol sul labaro a forza 
Chiamava il riso, e il suo dolor più fiero 
Nel profondo del -cor tutto chiude* ; 
Ma lo strazio maggior soffri a quest'alma 
Appunto allor che di quest'alma i mali 
Solea calmare, e consolarmi li lisa . 
Tacita in seno a lei slava la morte, 
E V instancabil suo lavoro ignoto 
Lentamente avanzando , a' giorni suoi 
Sorda, e sicura disporiea la mina. 
Fiera , attiva costei qual oste ardita , 
Che di città superba offende, atterra 
Ogni riparo, i suoi tremendi assalti 
Senza posa accresceva: e truce in volto, 
Ostinata a voler sciolta , distrutta 
Quella salma languente , ogni sòccorso , . 
€he dar potesse or la natura, or Parte „ 
Alla già stanca, ed infelice Elisa, 
Vinse, e rese più bello il suo trionfo. 

Stelle, che nella n9tte emule al Sole 
Sulla terrai spargete argentei raggi, 
Che de' ,giemiti miei , del mio tormento 
Spettatrici costanti or siete, ah voi 
Voi ben sapete quante volte il tetto 
Spettro di morte quelle piume inquiete, 
Ove stanco io prendea scarso riposo, 
Scosse, agitò sotto il mio capo, e irato 
Respinse il sonno, e schiuse, volle a forza 
Queste pupille mie, ch'errando incerto 
Cadeano, ahimè! sovra V afflitta e mesta 
Sposa fedel , che mi moriva accanto . 
E quante volte in queste lunghe notti , - 
ìln mezzo al duol, che trafiggeami il core, 
li continuo scemar mirava attento 
D'una languida vita, a me più cara 
Della vita, che ancor mi accorda il fato! 
Qual tormento v' è mai , ch'io tutto in seno 
Non sentissi in quel tristo orrido tetto, 
t In cui, sempre vegliando, io la vedea 

. " ' Già 

* 
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Già vicina a morir ? 1/ ombre di mor$* 
Crescer vede* su quell'amàbil volto 
Allo scorrer d'ogni ora. Orror sì grand* 

10 non conobbi in quel terribil giorno , 
In cui quasi col piò dentro alla tomba 
Schiusa tutta la vidi, e la tremenda 

Eternità mostrarmi entro l'abisso. 

Sì gran spavento io non provai ne' tristi . 
Dubbiosi istanti^ in cui sì vari aspetti 
A quest'ocelli smarriti espose il dado 
Ne' suoi moti fatai , pria che decisa 
Neil' arrestarsi avesse il mio destino - • 
Di vivere, e morir; oh Dio, la vita 
Toccommi in sorte ! E qual frofitto io trassi 
Di sì miseri giorni? Il dritto ingrato 
D'esser vittima ancor de* miei tormenti* 
Ma perchè sempre alla tristezza, al -duolo 
Darmi in ;preda così ì Perchè di quelli,. 
Che perduti non son, compianger sempre 
La fantastica morte , e perchè mai 

11 mesto mio pensier tra F urne errando , 
Per ingiusta cagìon delira, e geme? 
L'alma, questo sublime etereo foco 
Forse estinto riman sotto le fredde 
Ceneri, che la tomba accoglie, * chiude? 
Na che non muor niuua porzion di quella 
Che ancor non so come su in Ciel si chiami : 
Sol si perde ciocchi: morir dovea. 

Fu disciolto quel rozzo ignobil velo, 
Che di viver le tolse, e sol per lei 
Morì per sempre e la miseria^ « il duolo. 
Vera «vita ella gode : io tra gli estinti 
Contar mi deggio, e di pietade un guardo 
Volger sovra di me sol debbe il Cielo* 
Oh quante varie, e numerose genti 
Chiudon le tombe, « guanto è mai fecondo 
Di quelle il seno ! In sen di quelle a nuova 
Vita risorge V uom : ma in questa terra , 
Ove io mi resto abbandonato e solo, 

r ~ Veg- 
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Veggio un vasto deserto orrido, e veggio 
Una fosca region , che il pianto Lagna, 
K che il nero cipresso ingombra, e ciiige; 
Una prigione oscura , in cui racchiuso 
Sotto il Cielo mi veggio a trar dolenti 
I giorni miei . Là nel soggiorno altero 
Della fida mia sposa ombre non sono; 
La tutto è ver, tutto è sostanza, e tutto 
Salda base sostien , nulla si cangia: 
Immutabile è il tutto, è il tutto eterne. 
E dove è mai questa region sì bella 
D' una vita felice , a cui rivolge 
I suoi fervidi voti ogni uom eh' è saggio? 
Languidi troppo del maggior pianeta 
L raggi son , che fino a lei non vanno : 
li la nobil region d* assai sovrasta 
Alle stelle più ardenti, e più remote. 
La morte sol, la formidabil morte 
Può sovra il sol , sovra le stelle , e gli astri 
In trionfo guidarvi in seno a lei. 

Sulla tomba d'Elisa un velo ornai 
Tiriam pér sempre . In quella tomba osenra 
La mia sposa non è; che se quel passo 
È terribile, è amaro, ella il sostenne 
Vedon questi occhi miei, che tende, e vola 
All' immortalità . Sorgere io veggio 
Ufuovi amabili oggetti, e il lor fulgore 
. Onesti occhi miei , questo mio cor consola . 
Notte tranquilla, che stai globo imperi, 
Tu m'ispira, m'accendi. Io voglio alicorno 
Ora mostrar con elevati accenti 
Quanto sia l'uomo e portentoso, e grande. 
Ah non fia mai, che dal mio basso ingegao 
S'avvilisca l'ohor di tanta impresa. 
Or ti desta, 0 mio cor ; t'empia, t'accenda 
La fiammante del vero aurata luce . 
Ah sorga il canto mio sublime almeno 
Quanto nobile è l'alma, e vita acquisti 
Come ha l'alma immortai .... Folle ! che dissi ? 
Noni di Toung. Parte I. E Sde- 
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Sdegna quest'alma mia caduchi allori 
Di passassero onor : speme più bella , . 
Ora in' agita il seno , e del mio canto . 
Tutto all'eternità domando il premio. 
Uomo immollai , sempre t* arrida il Cielo: 
Empio è colui, che ti fa servo a morte. 
Cinto di trionfale aurato serto 
L' uom passerà , del suo trionfo altero , 
Della luce maggior le porte eccelse 
Dì lucido cristallo, e il vago ammanto 
Ei vestirà di giovinezza eterna. 
Pieni d'alto stupor saranno i Cieli 
Jfel veder giunto in così Lei soggiorno 
Quest' essere sì fra] , questo novello 
Ospite non atteso. Eterno, eccelo, 
Onnipotente Dio, sommo, clemente, 
Benefico monarca , e quai poss* io 
Grazie rendere a te, che unir volesti 
1/ immensa eternitade al debol figlio 
D' un' ignobile polve? E dove mai 
Il mio stanco pensier, l'alma smarrita 
Nel contemplare i tuoi portenti , i doni 
Arrestar si potrà? Dunque l' amarti , 
Dunque il porgere a te suppliche, e voti 
Si chiamerà virtude ? E non è forse 
Vera necessità , caro diletta 
Sincero, e x tal , che ogni difetto avanza? 
Ahimè! Se per soffrir sono immortale, 
Se per rendere eterni i mali miei 
Eterno io son , che. divien mai V orgoglio 
Ch 1 io sento . . . Ah no che perdonar sa un D 
E se interno rimorso in sen risveglia 
Nuova virtù,, con la sua destra i! nome 
Scriver di chi fu reo nell'aureo litro 
Della felicità. Di sua clemenza. 
Certo, la morte io sfido, ed alla gìoja 
Per tributargli omaggio io fo ritorno. 

Il grande , eterno Nume anima , e vita 
Con una fiamma istessa impresse a tutti 

GÌ 
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VAI esseri intelligenti, alti preziosi 

Germi d'un tronco «sol •' Tal fiamma infuse 

Negli spirti, non già cou modo -eguale , 

Ma con "Vario tenor, come dall'alto 

Immenso suo saper, dall' ordin vario^ 

Che compiuto volea sopra la Terra, 

Si stabilì, si volle. E allor che questi 

Spirti alla meta lor giunser , passando 

Per le prove diverse a ognun prescritte , 

Tornan di nuovo a riunirsi a quella 

Origine immortai , . che lor produsse , 

E s'uniscono a lei, se i pregi eccelsi 

Dell'origine lor serbato intatti. 

Uomo, ne un, verme sei, nè un vile insetto* 

Deh conosci te stesso, osserva attento 

La tua grandezza, ed ammirarti impara, 

Che di vera virtù questo è V arcano . 

Quando raccolgo il mio pensiero, e quando 

Fiso lo sguardo in me , forse non veggio x 

Entro me stesso uno straniero illustre , , , • 

E dell' esser divino una sublime 

Opra , che va su questo globo errante ? 

Quanto più nel mirar quest* esser mio 

S'occupa il mi© pensi er, più si solleva, 

E di più vivo ardor l' alma s'accende : 

Sdegnoso il mondo abborro, e ardito, e forte 

Alla sfera immortai dispiego il volo » 

A tal pensiero la natura io veggio 

Tutta cangiarsi, e divenir perfetta. , 

Oaal vasta, informe, e tenebrosa massa 

L'universo vid'io; lo miro adesso 

Vago, compiuto, e d'ogni luce adorno. 

Tutto agli sguardi miei maggior si rende , 

Tutto più nobil fassi, in me s'annida, 

Sebben son io l'istesso , un esser nuovo. 

Passando io vo per vaghe scene, e varie, 

In cui sempre il fulgore , il bel si accresce- 

Come, oh come il futuro agli occhi miei 

Portentósa catena ora disvela m . 

E 2 D' ini- 
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D'immancabili eventi, i quai racchiusi 
Stando nel sen <T impenetrabil nube, 
L'uomo invano veder tenta, e s'affanna! 
La natura vegg'io, che il vasto seno 
Apre, e quest'alma di stupor ripiena 
Negli ignoti suoi regni amica accoglie. 
Oual incanto godrò , ch<* bei trasporti 
Allor eh' io vegga , e eh' io mi stringa al serio 
Spirti, qual io sarò, lieti, felici! 
Quanti d'un ordin vario esseri, e quante 
Nuove nature io mirerò più belle! 
Del Sol ini scorderò, sì, di quel mondo, 
Ch'io scorro adesso, e che rapisce, incanta 
Ogni mio senso , un più sublime , e vago 
Universo V idea fia che mi tolga • 

Grande immortalità , chi 1' esser tuo 
Può definir? Chi de' tesori tuoi 
Parlar potrà? So che una vita sei, * 
Il cui stame per tutto il corso eterno 
Tratto sarà ; nè fia che mai somigli 
Quel debol fil , che tutta ordisce, e forma 
Della vita mortai V orrida trama . 
Oh quanto è breve il tempo, in cui per l'uomo 
Splende del bel pianeta il dolce raggio ! 
In qual funesto, e miserabil cerchio, 
Ch'or tra noi si ripara , or si distrugge, 
Ci aggiriam stilla terra ! E fin la stessa 
Sanità , che V uom gode , è un rio malore , 
Che un rimedio ogni di frena, e corregge. 
L'alma risente anch'essa i gravi danni 
Della macchina nostra . Han sempre in noi 
Le più belle virtù qualch' ombra oscura 
Che* ne scema il valor ; nè giunge mai 
Alla felicitade il più animato 
Il più caro piacer : questo è soltanto 



Scarso", e raro sollievo a' nostri mali , 
Ch' atti a soffrir ci rende altra sventure • 
Abbozzati viventi, il viver nostro 
È sul nascer tuttora, e sol siai^i giunti 

A.1 
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Al primo albor, clic il chiaro giorno annunzi. 
L'uomo, che informe sta ne* giorni ascosi 
. Di chi padre gli sia , lungi è da questa 
Vita imperfetta, e fral, quanto noi stessi 
Dalla vera* ed eterna, a cui la morte 
Schiude sola l'ingresso, allor che squarcia 
Questo, che c'imprigiona, ignobil velo. . . 

O trasporti dell'uomo, allor che sciolto 
Dall'artiglio di morte a voi si lanci ' 
Sulla scena immortale, e lieto esclami: 
Tutto il ben,, eh' io qui veggio, adesso c mio. 
Qual di sorpresa, e di piacer nell'alma 
Cangiamento improvviso, allor che pura 
Da fango vii sorgendo^ in pochi istanti 
Dalle tenebre passi a un dì sì nuovo ! 
Giunti che siam colà , portando ancora 
In volto il tetro orror, l'alto spavento 
Della morte, dell'urna ancor de* mali, 
Che la vita ci die, languidi, e stanchi, 
Quanto del sommo Ee*e il primo aspetto 
Quanto ci colpirà! Quai dolci moti 
Noi proverem ! Da qual soave , e caro 
Fremito di piacer nel suo stupore 
Sarà l' alma agitata ! E quali allora 
Grazie alla morte renderem . . ♦ Deh ferma , 
Ferma, Signor, che generoso, e grande 
Troppo all'uomo ti mostri, e tròppo frale, 
Troppo misero è l'uomo ... Io non resisto ' 
D'un bene immenso alla sublime idea: 
Già mi palpita il cor, cresce il tumulto, 
E della mia felicitade a fronte 
Mi smarrisco, mi perdo, e quasi io temo . 

Qual senza fin di maraviglie a noi 
Serie sì spiegherà ! Qual folla immensa 
Di sconosciuti oggetti il nostro sguardo 
Vedrà in un punto! E Pinsaziabil brama 
Di veder, di saper, d'intender tutto 
Paga neiruom sarà. Noti del mondo 
Moral saranno a lui tutti gli arcani . 

E 3 Sce-v 
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Scevro il fisica mondo allor per lai 
Sarà dall'ombre, e dalla nebbia folta , 
Che la mente, il pensiero, inceppa, e stanca ? 
Ne al dotto ciglio di colui, che fermo 
1S le parti ne osserva, e tutto il mira, 
Lascia veder che pochi cerchi infranti , 
Sparsi frammenti, in cui scorger non pilota 
Ordine y ovver se V un l'altro somigli.. ' - 
Saranno allor tutti, gli anelli uniti, 
Sarà pieno, ogni vuoto, e tutta intiera 
La catena sarà dal sommo all' imo 
Ogni grandezza mostrerà lo spazio, 
Ch'occupa appunto > e si vedrà perfetta» 
Questo, gran tutto allor vedrem la forma. 
Prender di globo esatto , e tutti i suoi 
Lucidissimi punti entro le nostre- 
Incantate pupille irisiem verranno.. 

Dello spazio,, o mortai, dal più sublime- • 
Punto col ciglio abbraccia i tanti mondi, 
Che ondeggiali sovra le' brillanti spume 
Dell'eterea region, che mille, e mille 
Tracce segnando, van d' aurata luce 
Su questo incomprensibile oceano.. 
Del minor di quei mondi il giro inorine- * 
Il tuo pensier misuri r e poi ne osservi 1 
La picciolezza estrema ia faccia a' globi , 
C hanno cerchio infinito, e tal grandezza 
Qual la balena gigantesca a nói J . * 

Mostra 'Vicina al più minuto armento , 
Da cui tocca non è quando lo inghiotte. ' 
Vedi, o mortai, queste superbe masse, 
Che comprender non puoi , sparire a fronte- 
Di quello spazio immenso , ©ve il viaggio • 
Invisibili fan, qual nelle vene 
Le del sanguigno timor sferiche parti. 
Tanto deir universo il piano è vasto : 
Sì fecondo esser, volle il Fabbro eterno. 
Dunque allor che iu un punto i lumi tuoi 
Ferirà questa folla immensa, e varia ' 

Di 
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Di maraviglie ignote, e di portenti, 
Dimmi, che proverai? Se di piacere 
La maraviglia è fonte, oli qual di gioje 
Piena t'inonderà! Oliali saranno 
I tuoi trasporti, alter che il ricca manto, 
L' altera maestà , che i raggi piove , 
Vedrai dell' increato Esèer, che un giorno 
Lasciò cader dalla sua destra i tanti 
Mondi, del suo poter qual breve saggio! 
Nè le create cose avranno in faccia 
Alla radiante origine sublime 
Che il fioco albor d'un fiorellin del prato 
In faccia all'astro, al cui favor s' aprìo. 
E che fia mai quel Sol, che in Ciel risplende, 
Donde ógni ben si sparge a gran torrenti 
Su tutte Fopre sue, di cui la vista ' " 
De' diletti è il maggior, de' beni è il sommo? 
Tale arcano non svela altri che morte • 
Ah quanto poco all'uom costa il possesso 
Di sì vasto saper, di tal divina ' 1 
Felicità! sol col morir s'acquista. * 

Quanto fia dolce ancora il viver sempre 
Dell' eterno Signor co' tanti figli , 
Che in spazj v.arj or son , che sonò adorni 
Di varj pregi , ognun de* quai risponde 
All'essenza di loro! Aver con essi' * 

■ 

Una brama, un voler! esser di tutta 
La feconda, la ricca, ampia natura 
Liberi cittadini ! aver possesso 
Di ciò che avara entro il suo seno asconde l 
Sentir crescere in noi sempre il diletto , 
Quanto più l'alma scopre, e vede, e apprende 
Tutti del Creator veder gli arcani r 
Scorgere in seno a lui Porcina , la forma 
Di tutto quel, che trar dal nulla ei volle; 
Mirar tutto il creato accanto all'alta 
Alla sublima idea, che in se ne porta: 
Senza nube veder che cosa è Dio : 
E il ciglio allor, d'uno in un altro incanto 

E 4 Sem- 
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Sempre nuovo passando , ovunque ei muova 
Seguir dovrà la luminosa traccia 
Dal pie del Nume onnipotente impressa . 

Sì, tutto è vano, e tutto c sogno, ed ombra v 
Ma non 1* eternità . V ha mali ancora , 
V ha sventure per quei che crede in seno 
Alma avere immortale ? E quale schiavo 
Lagnarsi oggi potria , se d'un impero 
Re destarsi dovesse al dì che viene ? 
Ab che già scorderebbe i lacci suoi* 
E in soglio già dal suo pcnsier guidato, 
Un fantastico scettro in pugno avria. 
L'uomo, ch'è giratole saggio, è un Re che lung.e 
Dal trono tien la sua non ferma etade, 
Che col erescer degli anni un regno aspetta . 

E qual altro pensier può far che l 1 alma 
Maggior si Vegga, e spieghi all'etra il volo? 
Questo sol ci sostien ; questo è sollievo 
Della vita ai disastri, i quai non sono 
Più disastri per Puom: questo de' beni, 
Che la vita ci porge , estingue il falso 
Chimerico splendor: questo la terra 
Sol da lungi ci mostra , e quasi assorta 
Da fosche nubi in tenebrosa ecclissi . 
Quanti il mondo distingue onori, e gradi» 
Sciolgonsi in fumo , e più non ha per noi 
Sdegni , o favor la cieca instabil diva . 
Tutto allor sembra egual ,niun l'altro avanza , 
. E mendici, opulenti , e grandi, e vili 
Sono in folla confusi 5 e la divisa, 
Che questi, e quei riveste, entro le folte 
Ombre manca, si mischia, e poi si perde. 
Còsi dal grembo di Saturno colme 
Vede lo spettator le nostre valli, 
E piani i monti : che di "quelle il vuoto , 
E di questi l'altezza a lui nasconde 
Questo del nostro suol sferico aspetto . 

Sciolga pietosa man P aspre ritorte 
D' un infelice : il tragga fuor dal cupo 

Car- 
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Carcere orrendo, ove il vapor maligno, 
E l'aere denso, e guasto a lui le vie 
Del respiro chiudean; di là lo guidi 
Per agevol pendio d'un monte in vetta, 
Ove pura e leggera un'aura spira, 
E donde il ciglio ovunque giri osserva 
Deliziosi villaggi , a cui' fan cerchio 
Ridenti prati , e collinette amene : 
Ah come in petto il cor per gioja sente 
Balzar quell'infelice, e V aere amico * 
Beve in copia maggior! Sente che il peso, 
Da cui gravato fn, manca, svanisce, 
Tutto rinasce in lui. Nel punto istesso 
E sentire, e goder tutto vorria, 
Nè di goder , nè di sentir si sazia , 
E rinascere allei* quasi gli sembra. 
Tali i trasporti in se risente un'alma 
Quandg da' lacci suoi, da 1 quei diletti. 
Che l'oppressero un dì, dai moti insani, 
Di cui schiava già fu, disciolta s'erge 
Libera, e lieve alle regioni eccelse 
E del giusto, e del ver. Le sembra allora 
Esser nel suol natio : colà si pasce 
Di speranze immortali 5 e gloria eterna, 
E il Nume istesso posseder pretende . 
Le verità sublimi ella contempla, 
E sol grandiose , e consolanti idee 
Va formando tra se. Di lei con dolce, ' ; 
Ma invincibil poter prende l'impero 
Per sempre la virtù. Là il saggio, in cielo 
Pria fissata la destra , al mondo impone, 
Che il suo cerchio percorra $ e quei si volge 
Sotto il suo piè, senza che l'uom risenta 
L'ondeggiante vagar, che a lui non giunge . 
Ebbro di, speme, e di piacejr, l'idea - 
Del suo futuro ben lo immerge , e fissa 
In un'estasi tal, che fin non teme. 
Lungi da questa terra ei già si aggira 
Nel soggiorno immortai , nè v'ha più oggetto , 
cq E 5 che 
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Che i voti suoi per un istante arresti. 
Brilla il sol, ei noi vede :. il tuouo. assorda^ 
Ei non l'ode; e sebbene a lui d'intorno ' 
Sorgan furiosi i venticele tempeste, 
Sa che l'alto Signor, che sveglia, e frena 
E la tempesta, e il vento, il suo destino , 
Regge, ed al sen di lui più ancor? si stringe- 
Scorron della sua vita, intanto i giorni , 
Ed ti noi saj, nò l'agonie, gli affanni,' "» • 
Che seco trae la morte, egli risente, 
E questa è l'uom, checoh sereno e franco. 
Ciglio , e portando. la sua pace in fronte , • 
Si precipita in questo; immenso abisso, 
Mentre *ancor ne' piaceri, e nella calma 
Un incredulo vii palpita, e trema. 

Jn questo basso , fi tristo. Mondo adunque- 
L'alma non s' imprigioni >. e se Tuoni, tema 
Di vedersi sepolto ad ogni istante 
In quella polve, che il suo pie calpesta, 
Si ricovri, e si salvi in quel!' asilo , ' 
Che aperta è sempre ali 1 avvenire in eno ,; 
Perchè rinasca in lui speme, e coraggio- 
Al torrente orgoglioso egli resista , 
Che a idolatrar caduchi , e vili oggetti 
Che folla l'incalza,, e la trasporta- 
S' arresti , e pieno dell'idea sublime, . 
* Clìse del suo fato porta in seno_impressa , 
Pensi qual ei sarà , quando, abbia il tempo* 
Compiuto il voi di cento lustri, e cento, 
Per contemplar nell' uòm , che esiste allora, 
L'uomo, che vive ancor . Con qual diletto. 
Vedrà la propria immagine riflessa 
In sembianza immortai ! Qual giusto orgoglio 
Sentirà nel veder quel fido specchio, 
Che la grandezza sua tutta gli rende, 
E qual è gli presenta il proprio aspetto ! 
Qual piacer d' annunziar poscia à se stesso' 
La futura esistenza, e tutto il proprio" 
Fato mirar di beJtJa gloria onusto 

Nel 
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Nel quadro, che il pensier segna, e colora! 
Questo pensier sovente in due divida: 
Èsseri l'uom, de 1 quai l 1 un già si trova 
Neiriinniortal soggiorno, e quei, che resta 
Sulla terra tuttor regge, e consola- 
la silenzio ascoltiani d'entrambi i detti 
Nel profonda del cor j noi stessi essendo 
Quei che sciolgo» le voci, e noi l'oggetto* 
Uè' portentosi lor segreti accenti» 

E non ti senti in sen, Lorenzo, ancora 
Destar nobile orgoglio a tai riflessi l 
Noi raffrenar > eli 1 è giusto , e non mostrarti 
U 111 il tu: dei> quando esser dei superbo- 
Abbastanza non può' l'uomo giammai 
Sprezzar se stesso , e per se stesso in petto 
Stima sentir che basti* Il grande arcano 
E che l'uom non s-inganni , e giusta sia 
E la stima, e il disprezzo. Ah sì, ti renda 
La tuà, virtude altero, e ardito vanta* 
L'alma che chiudi in sen. Chi v'ha sul globo 
Che del pensiero il bel piacer pareggi? 
Regi, Imperi, e che mai da voi si puote 
Vantar del rango luminoso a fronte 
D'un 1 anima immortai, che tutta apprende 
La sua grandezza r che se stessa vede , * 
Che se rispetta,, e di goder capace 
E quel piacer,, che sempre in se ritrovai 
Eppur di sue follìe servo il mortale,. 
In questo infido suolo i voti suoi # 
Immerge, e lissa: sotto polve impura. 
Senza riqiorso un'infinita speme 
Asconde * chiude, ed in un breve istante 
Di pochi lustri-m sul vagir distragga - 
L' alma nata a goder, a viver sempre. 
E prigionier , che il torbido elemento 
Della terra circonda ; incauto amante 
E del carcere suo , ite! sozzo fango * 
Si rivolge contento, e fatto vile r • 
Della miseria sua sol si compiace r 

E 6 Sui- 
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Stupido, e senza affanno ad altri ei cede . 
La ricca eredità , di cui V uom saggio 
Vestito 'un giorno, al sommo Nume accanto 
Coglier deve piacer, che fin non hanno 
Quando compiuti sien secoli, e lustri, 
Cile tutti un punto sono, e quando al nulla 
Tomi il tempo, il dolor, la morte, il fato* 
Allor ch'io miro un'alma in folli oggetti 
Il suo vigor, le sue potenze, e tutte 
Le sue cure occupar: quando la veggio, 
O sia fortuna amica, ovver minacci, 
Agitarsi, e passar mai sempre inquieta 
D'un piacer dal tumulto a quel che in lei 
Desta un timore, e far ritorno a quello 
Quando questo svanisce : allor mi sembra 
L'oceano veder, che tutti inalzi 
Alle stelle i suoi flutti, e tutte schiuda 
~Le voragini sue per farsi gioco 
D'alga vile, o inghiottir povero insetto» 

Uomini, che venduti a' folli sensi , 
Con questa vita ingrata all'esistenza 
Vostra ponete il fin* da voi, se saggia 
La vostra scelta sia, si vegga in fronte 
Al più lieto mortai, ch'ora vi mostro. 
D'una brama va in traccia, e questa ottiene ; 
La rigetta, e d'un' altra ei s'innamora, 
Che ben presto gli spiace , e la discaccia . 
Cosi passa i suoi dì, r un dopo V altro 
Milk oggetti bramando , e niun dì questi 
Rende pago il suo cor . Ma sien pur tutti 
Compiuti i voti suoi. L'ora fatale, 
L' ora che teme ognun , sebbene il passo 
Mostri lento d' aver , rapida giunge ! 
Oh Dio, come s' affretta, e come vola 
La man, che tesse la funerea coltre! 
Ove i prim'anni son, che sogno or sono? 
Perduti son del tempo entro l'abisso, 
E ^on lungi da noi , come se parte 
Stati non fosscr mai. di nostra vita. 

Il 
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Il dì, clie scorre, a queir auge 1 rassembra, 
Che stando in nostra man col pie , colP ali 
Di fuggir tenta ; e questo giorno appena 
Si possiede , che ratto a noi s 1 invola • 
Quanto il tempo da noi più fu^gc, e vola, 
Tanto Torrida morte il passo affretta $ 
K in pochi istanti colla destra irata 
Tronca i giorni piti lunghi, e più felici. 
Mondo, vita, piacer, già furo; ali* uomo 
Resta T eternità. Chi mai costei 
Lieta possederà ? D'un Lene immenso 
A chi reca costei feliee annunzio? 
A te stesso il domando $ e tu rispondi . 

■ 
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L'IMMQRTAL I r À. 

t 

Prove Fisiche . 

ARGOMENTO. 

Sebbene la Religione, che a noi insegna es- 
sere il Mostra spirito immortale,, sia la piùc 
solida base su cui è appoggiata la spe- 
ranza della felice Eternità ; nondimeno per : 
convincerne anche i libertini \ raduna il Poe- 
ta le prove tratte dalla natura di verità 
così importante y e consolante* U interno* 
sentimento di noi medesimi ; la facoltà di 
pensare ; la perfezione della macchina uma- 
na ; V accorta, intelligenza , eà invenzione 
m di mille utili cose > delle quali incapace sa- 
rebbe la nuda, e semplice materia: la di- 
gnità dell 9 uomo sopra tutte le cose create' 
sono gli argomenti proposti dal Poeta per 
dimostrare essere in noi un pensante prin- 
cipio non materiale , e perciò, immortale *> 

Tacito ognun de* viventi, ognun' m'ascolti ; - 
La Religione è tutto . È questa Dea. 
Per sollievo* dell' uom dal Ciel discesa, 
Nella sinistra man portando il Mondo-, 
In cui si nasce, e muore y e nelta destra; 
Il Mondo che sarà. Questa è colei,. 
Che l'uom sostiene, il fa di lui più grande v 
' Che dell'uomo l'origine sublime 

All' uom fa certa , ed assicura il vero 
Pregia della virtù, che in seno ei porta»- 
[qt questo di miseria Y e d' incostanza 
Trista soggiorno, ove la morte impera, 
Da questa Diva illustre all'uomo un'alma, 
Che nell'opere sue somiglia yn nume , 
Kterua provvidenza alta infinita, 

Gran- 
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Grande immortalità!. Questa è la base 
Ch'urto non teme, a cui fidar si dee 
Ogni nostra speranza :. il resto è solo - 
Un tempestoso mar perfido^ fiero,. 
Che sotto i pie apre, e ci sommerge. 

Ogni passion , ch'è rea nell'uomo, esclamar 
L'esser dell' uom perisca*. Ah folle, alt vano 
Empio deòio, di cui l'orgoglio* è- padre, 
L'esistenza è il trasporto e il gran trionfo* 
Di quest'anima mia: vivere ancora,. 
Esister sempre è quella brama accesa , 
Che il mio cor senza posa e forma, e nutre » 

Msl che poss'io bramar d'essere ? Ali immergi ,. 
Lorenzo , immergi il guardo entro- gli abissi 
Dell'eterno avvenir r e nell'estrema - - 
Parte di questo un sommo ben rimira ^ t 
Che con fulgida destra i fonti schiude 
Della felicità : che a gran torrenti , 
Versa ovunque il piacer dall'urna sua, A - 
Che del soave timor sempre trabocca . 

■ 

L'uomo per tempo immenso r a cui succede 
Tempo, che fui non ha; quest'ombra errante,. 
Che nell'ora medesma e nasce, e muore: 
Quest* esser fral , che in ogni notte al sonno 
Chiede il vigor,, che un solo dì gli tolse, 
Vivrà nello stupor,. ne' bei trasporti ' ' 
Del piacer y dell' amor f tutto per sempre «> 
Scorrerà l' infinite :. ogni tesoro* " *'! 

Godrà di quello, e crederassi un nume- 
Ali' eterno Signor prestando o/iiaggio 

Tu che d'un sol momento arbitro in questa 
Terra non sei , che fragil sei quai fiore 
D'un tuo giardin , che come il vento appunto 
Ti mostri, e passi, un dì sarai di tutta 
L'eternità signor , ricco di quanti 
Beni può dar V onnipotenza eterna . 
No, che iuuno giammai tra noi compresi . 
Nè quanto è generoso un Dio, ne quanto 
È grande V uom della virtude amie©. 

Co- 
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Colui, ch'è saggio, ed a quel Nume, affida 
Tutte le sue speranze, ah no , non tema, 
Che troppo vaste sien , che troppo ei brami. 

Ragion, che sei d'ogni virtù .più bella. 
Sacra sorgente, a te s'aspetta il freno 
Di questo cor; Dell' ubbidirti io, provo 
La mia felicità; veglia in me stesso 
Finché vita mi resta , e a me più cara 
Della vita rassembra. Appena io giunsi 
A quell'età, che nella mia ragione 
Un' amabile scorta a me fe' nota , . 
Ch'ogni cenno di lei per me fu legge. 
Questa ragion del più sincero omaggio 
Degna è , perchè dalla ragion superna 
Ha l'origine sua. Questa di serto 
Cinge, o vendica questa il sommo Nume 
Se premia il giusto , o se punisce il reo . 
Se dimostra ragion colui che crede . 
Alla immortalità, la creda adesso 
Per esser lieto , e disprezzar la morte . 

Esser può mai , che sia tra noi chi porti 
In seno alma immortale, ed abbia ancora 
Della montagna, che un tesoro asconde, 
L'indifferenza cieca? In quel gran giorno, 
In cui questo tesor, che mai conobbe, 
Gli mostreran le sue ruine istesse, 
Ei noi vedrà che per vederne insieme 
La perdita fatai , nò il cupo abisso 
Scorger potrà che nel restarvi oppresso . 
Esser può mai che tenti altri più folle, 
Con prodigio inudìto , orrido, ed empio, 
Dell'alma soffocar le voci ardite, 
Che lo stringono a gara ; impieghi ogni arte 
Per farsi a' brqti, ed agl'insetti eguale, 
E di rendersi vile ambisca , e goda ? 
Allor che la ragion, gl'interni moti, 
Sempre attivi, fan fronte alla miseria 
Ove il desìo lo guida, e più sublime 
Voglion cte spieghi il voi : suda , s' affanna , 

A qixei 
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A quei resiste, e con fatica estrema 
Spinge se stesso al niente . Egli si forma 
Dolce lusinga di restar di quello 
Nell'orribile notte alfin sepolto. 
Della immortalità l'insegna eccelsa 
Toglie dalla sua fronte, e contro all'alma, 
Contro al germe divin, che in-sen gli vive , 
Con sacrileghe voci ardito insorge. 

Tu sovrano signor^ d' ambo l'immense 
Eternità, di cui pa^sò già l'una 
Pria che l'angelo, e Tuoni vita godesse; 
Tu, la cui destra guida, il ciglio abbraccia, 
Anima il soffio, e la natura accende, 
La mia voce sostien mentre io deJT alma 
li' esistenza immortai difender tento : 
Questo tento cantar di tua possanza 
Inclito don /che della vita al giusta 
Più prezioso divien : ma deve amarti 
Chi intender vuol di questo dono il prezzo* 

Sì, l'incredulo fier se stesso inganna; 
E la natura tutta i detti suoi 
O smentisce , e confonde . Il Ciel , la Terra 
Farlan coi moti lor , coi strani eventi 
Della immortalità . Sempre 1' annunzia. 
Air uomo la ragione. Il cor, la bramft. 
Tutto a noi la fa nota , o almen di quella 
11 desio ci risveglia. E ben, se vuoi, \ 
Orgoglioso mortai, che a te m' arrenda „ 
Andiamo insiem dell' universo al tempio ; 
Andiamo, e là della sapienza eterna 
L' oracolo consulta . Il piè di quello 
Fuor non trarrai senza immortai te stesso 
Credere in avvenir. Dell'esser primo 
Immutabile eterno è la natura 
Opra, che sempre ha mille forme impresse, 
Sempre è varia in se stessa : il tutto in lei 
Nasce, passa, ritorna, e si trasforma: 
Niente in lei si distrugge. Al dì che muore 
Cupa notte succede, e della notte 

Del- 
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Dall' ombrò istcsse il' nuovo di rinasce * 
Sorgono gli astri , e a tramontar sen vanno 
Per risorgere ancor de' Cieli il corso; 
Segue la Terra , e soffre il freno istesso . 

Ecco che a noi sen vien tutta brillante 
La più calda stagion : scintille, e raggi 
Vibra dal volto 1 suo: sovra i ridenti 
Prati s'avanza, e col suo pie di fuoco 
Disperge i fior, da cui l'etere beve 
Il balsamico umor . Scolora intanto 5 
Manca delle sue guancie il sangue acceso, 
E del pallido autunno offre l' aspetto . 
Resta dell' onor suo priva la vite. 
Già l'autunno invecchiò; ne più si mira 
Che il decrepito verno, a cui le brine 
Cuopro.no il volto, e le nevose chiome. 
Ei vien sii i nembi, e le tempeste assido, 
E d'usbergo di gel cinto, ed armato 
Il vacillante autunno urta, discaccia, 
E spoglia il suol delle sue poma aurate v ■ 
Il crudo orrido veglio a poco a poco 
Il suo furor depone, t; già la bella 
Primavera gentile a noi ritorna * 
A noi la guida co* suoi dolci fiati 
Zeffiro grato, e col suo riso imprime 
Alle create cose il primo il vago ; * 
Vigor di gioventù. Questa deM' anno' 
Fermando il cerchio, la stagione estiva 
Chiama già Febo dalla reggia ardente , 
Perchè pronta incominci il corso usato 
Per produr nuovi fior tutto languisce ; 
Della ruota ogni punto all'altro è guida % 
Ogni punto discende , e poi risorge • 
Ogni dellanmateria o modo, o forma 
Manca sol per vestir forma novella • 
La vita , ovunque dalla stessa morte 
Nuovamente prodotta, in questo tutto 
Circola , e sempre con egual misura 
Deir universo intero empie la massa . 

No, 
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No , che un atomo sol non si distrugge -, 
Nè un esser v'ha, che d'aver fatto il grande 
Onnipotente Dio si penta ^ e mostri , » 
Che consiglio ei cangiò- tornando al nulla * 
Dell' immortalità delì'uomoè questa 
Il luminoso emblema: ei passa , è vero,. 
Noti perisce però. Ma pur diverse 
Son la natura, e Palma* Incerchio immenso, 
in cui mille sembianze or lascia, or prende, 
Quella se stessa avvolge-, e questa il passo 
Avanza, e per sentier dritto infinito- 
Sempre qual viva fiamma in alto sale.. 

Chi creder può che debba l'alma un giorno» 
Esser preda di morte , e creder pilo te 
La materia immortai? Reso il più vile 
Sarà l'esser più grande? E 1' uom soltanto. 
Per cui tutto rinasce , a nuova vita. 
Sorgere non potrà? Stella più amica 
Avrà Ja messe, che dell'uomo è cibo?. 
Ed un fato crude! l'uom solo avria. 
Condannato a ridursi in seno al nulla t 
L'uomo, che sol dell'esistenza il bene, - 
E l'orror del morir conosce, e sente 1 » ' 

D'una seconda le^sre è la natura. ! 
Rigida osservatrice . Ella trascorre- 
Sempre fedel la sì minuta, e vària ■ * 
Serie de' gradi suoi. Tócca passando 
Tutti gli ultimi stami, e nulla omette* 
Nulla confonde nel suo, moto occulto • 
Ogn.' esser, che tra due sostanze è centro 
Con due punti , che V uno è all' altro opposto* 
Al suo maggiore estremo, e a quel di lui 
Sommamente minor s'unisce. Ognuna 
Parte del tutto alla porzion vicina 
Si combina, si adatta: una dall'altra 
Par che germogli, e par che l'una abbracci 
L'altra, che con eguale amor risponde 
m Qui si vede materia affatto inerte 
Dormir sepolta, ed aspettar chi desti 
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In lei moto vital . Tra viva, e morta 
Altra colà ne mira il ciglio. Il senso 
Qua s'unisce alla vita. Un primo raggio 
D'intelligenza in ogni bruto accolto 
Si scorge ; e questo una dubbiosa aurora 
Forma della ragion giunta al meriggio. 
Questa ragion dell' uom risplende, e brilla: 
Ma neiruom non si vede al grado estremo 
Giunta del suo splendore . E coinè adunque 
Salvar non tronca la catena eccelsa 
Dall'uomo frale agli esseri sublimi, , 
Che di corporeo vel cinti non sono , 
Glie non soflVon di morte il tristo impero ? 
O confessar convien, che l'uomo è un tutto, 
Di cui parte sen muor , parte è immortale , 
O la catena è franta, e in lui finisce. 
Gran vuoto appar , nè più si vede unita 
Degli esseri la serie. A tal sentenza 
Guida l'analogia, scorta sincera, 
Che r uom conduce a discoprire il vero. 

L'incredulo, che sembra essersi unito 
In stretta lega all' implacabil morte , 
La natura smentisce, e le sue voci 
Sprezza, rigetta, ed insensato abborre 
La sua ragion per rifiutar soltanto 
La sua felicità : d' ogni suo fregio 
Spoglia un'alma immortale, e in foggia indegna 
L4. maestà dell' uom tradisce annienta'. 
Quanto diversi son del saggio i sensi! 
Se così vuol /' onnipotente Nume , 
Tutta la terra in polvere si sciolga» « 
Piombino rovinosi e stelle, ed astri, 
Resti infranto il mio vel, V alma è sicura. 
& almi* allor s' ergerà sulle ruine 
Dell'Universo, e sorgerà qual fiamma 
Dalia pira funebre , ov* arde il Mondo* 
All'eccidio feral l'uomo sorride: 
Sente che fischia invano il fulmin torto, 
E il terribile strai, che morte avventa, 

Sen- 
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Senza forza cader si mira al piede. 

Sorgi, Lorenzo, andiam , vieni, e decidi 
Se T uomo è un esser vii , se un giorno in lui 
Tutto debba morir. Meco alle nubi 
( Tu, che in alto poggiar giammai ricusi ) 
v Rapido ascendi, e della sua possanza 
Tutta la pompa osserva. Il ciglio abbassa 
Alla terra, che tutta a te predice 
La tua sorte immortal . Quai meraviglie 
Mostra al di fuor da gareggiar con gli astri! 
Oual di lei vasto tratto è reso adorno 
Da' fior, da* frutti, e dalle mes^i altere! 
Per quanto mar spiegali le navi il volo . 
A soddisfar dell' uom Pavida sete 

0 di nuovo piacere, o d'aspra guerra! 

A lui servono gli astri, il mare r i venti, , 

E Tindustre suo genio arbitro è reso 

E dei venti, e del mar . Debole inciampo 

Sono al corso di lui quelle , che il cielo 

Quasi vanno a ferir, vaste montagne 

Nate fin da quel dì che nacque il mondo. 

Quante V uom ne distrusse, e quante immense 

Profondissime valli ci rese ha colme ! 

Quante illustri città siedon regine 

Di monti in vetta, o di spaziose valli 

Empiono il sen! Di lor mira le torri 

Ch'ergon le cime in risplendente e vaga 

Foggia piramidal, c'hanno T impero 

Del paese vicino, e son del ricco 

Quadro, ch'or ti mostrai, lustro, e corona. 

Oh portento maggior ! Vedi sul mare 
Erger altre città V altera fronte, 

1 eui portici eccelsi, e i regj tetti, 

Che si pingono in mar , 1' onda raddoppia . 
L' ardito flutto invan mugge su' fianchi 
- Della mole che il frena, e il pin difende: # 
Flagella in van la vasta immobil massa , 
E di candide spume invan i' asperge . 
Vedi , che V uom più regni all'oceano 

Tol- 
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Tolse, ed ci più ristretto ancor più fremr* 
L'uomo, quasi altro nume,, al mar ripete: 
Rispetta il nuovo lido, e qui t' arresta* •' 

Volgi or più presso all'equator lo sguardo; 
O quante io veggio sotto un Ciel più amico 
Fiorir arti sublimi, arti che sono 
D;>lce incauto de 1 sensi! E puote il ciglio 
Tutti mirar que 1 maestosi templi , 
Le cui cime fastose ^rgonsi all'etra, 
Al Dio, che in essi il Mondo tutto adora? 
Quanto superbo, e signorile ò questo 
Arco eretto a' trionfi! Il ciglio immoto 
Resta , che nel mirarne il giro immenso 
E' spettator della metà delucido. 
Oui si veggon torrenti, i quai scordata 
La natia gravità per l'aere vanno, . 
Ed in polve spumosa al fin ridotti , ' 
Tornano sparsi a ricader sul suolo » 
Colà fiumi orgogliosi in vasta oscura 
Cavernosa prigion .dormon confusi , 
E dov' arida un giorno era la piaggia , 
Ora si vede un ampio mar tranquillo . 
Apre Tuoni della terra altrove il seno, 
E seco trae dalle lontane rive 
Due mari opposti : a suo piacer ne guida 
Per varj seni il corso, e dove il centro 
De' suoi regni fissò, quei mari unisce. 
Di coraggio inarzial t'accendi, e il fiero 
Si'ntier ti piace, in cui la spada è guida 
Alla gloria, all' impero ? Il sangue osserva, 
Che le campagne inonda, ascolta il tuono 
Assordator, che dalle navi sbocca ; 
Del Britannico soglio egli è la voce , 
Che leggi detta, e dà la pace al mondo» 

E che resiste all'uom? Cede la terra 
Delle viscere sue tuta i tesori. 
Misurato fu il Cielo, e l'occhio giunge 
Dell' eterea regione al più remoto 
Seno, ove l'astro in van fugge, e si cela. 
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Or più remoli il mondo ha i suoi confini: 
Vinta è natura, i più gek>si arcani 
Lascia adesso vedere, ovunque al freno 
. Ella è costretta ad ubbidir delP arte. 
Sempre il mondo farà splendida prova 
Oual sia dell 1 uomo c la possanza, e il genio» 
Chi fìa, che nel mirar tanti portenti 
Non esclami rapito: Ah ch'io ben veggio 
Che in sì nobit , e— cago, ed ampio albergo 
Immortali viventi ebher soggiorno . 

Col mio canto, o mortai, V orgoglio assai 
Lusingato. ho finora, e già ti miro 
Fiero dell'opre tue, dil eguai non hanno . 
Apprender vuoi cosa più illustre, e tale, 
Che più illustre ti renda? A quei, che vive 
Giuoco d'avversa sorte, il cor non sdegni 
Un sospiro inviar. L'uomo, che sentQ 
Pietà de 1 * mali altrui , porta scolpita 
L'unica, la nioral vera grandezza. . 
E allor che annienta V implacabil morte 
Ogni altro fregio in noi, questa conserva, 
li di lauro ammortai la rende adorna *- 0 
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L' IMMORTALITÀ. 

Prove Morali* 

ARGOMENTO. 

V amore innato , e la propensioni che abbia- 
mo alla virtù, edalla gloria: il sentimen- 
to morale, che ci fa discernere la turpitu- 
dine daW onestà: la stanchezza, e la noja, 
che destano iti noi tutte le cose sensibili: il 
cuore inquieto fuori dell* infinita sfera , su 
cui deve esercitarsi la sua attività , eli c 
Dio : la vanità de 9 nostri desiderj inconten- 
tabili da tutto ciò eh* è materia: sono le 
prove, che nobilmente sviluppa in questa 
Notte il Poeta per convincere i libertini dell 9 
esistenza d % un anima immortale . Piena di 
sublimità, unita alle più squisite bellezze 
poetiche, è questa filosofica Poesia. 

Morto adunque £J*à sci , Cigno sublime ? (*) 
Tu , che genio dal Cielo in dono avesti 
Per far altri im mortai, tutto ti perdi? 
Ah no, tu vivi, e l'alma tua m'ispira 
E rispetto , e stupor : fa plauso il core 
Al tuo passaggio sulla riva opposta . 
lo, che sì prèsto riveder ti deggio, 
Perchè dar ti dovrei l'ultimo addio? 
Presso io sono a lasciar le stelle , il sole, 
Per goder più bel giorno, e ciel più amico. 
L' uom non cede alla morte, in lei s'immerge 3 
E risorge immortai ; la tomba <t solo 
Sotterraneo sentier , che al b«n lo guida . 




In due 
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In due parti tra lor varie : di questa 
Mostra il principio ii suo terren soggiorno : 
Ma sol l'eternità tutto il volume 
Svolge ore stava, ascoso il suo destino . 

Già V incredulo disse : Io sulla terra 
Sol vasta serie di fantasmi osservo, 
De 9 quai nasce ciascun , poi si dilegua , 
E nel volger d' un 9 ora a mille a mille 
L'uno all'altro succede; ed ombre io miro. 
Che un fantastico Dio col soffio crea ( 
Che col soffio distrugge un Dio crudele . 
Il Lutto altro non è che un corso eterno 
D 'esseri miserabili mortali, ' 
Che con strepito traggo al nulla in seno 
Del tempo il rapidissimo torrente. 

Non avrà dunque l'uomo in mezzo a questo 
Torrente, che il trasporta, almen d^un mallo 
Il misero sostegno., ove il timore 
Un momento deponga, al suo destino „\ 
Volger possa uno sguardo , e prender Jena 
Nel ripensar, che il viver suo del caso 
Opra non fu, eh 1 ei nacque, e vive ancora? 
Ih mezzo adunque al naufragar di tanti 
Esseri illustri, e vaghi, un esser primo ' 
Non vi sarà, che col suo trono al mondo 
Fornii la base, e sullo spàzio stenda 
L'impero suo qual vasto faro ardente, 
A cui d'intorno i figli suoi, che Tempia 
Morte ferì , disperse , a unir si vanno 
Per far più adorna Ja sua reggia, e il sommo 
Ben, che a* fonti dispensa, avere in premio? 
Ne un sovrano potere adunque esista, 
Che in ogni tempo sia del ver, del girìsto 
Vincolo necessario, e centro, e fine? 
Dunque colui , che ben potè sul niente 
L'impero esercitar, trarne dal seno 
Gli esseri tatti , il vincitor s»o braccio 
In certo dì non stenderà per trarli 
vDair artiglio di morte? Ad ogni tomba 

Notti ài Young . Parte M. F # Dm** 
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Dunque non chiederà la preda antica, 
Nè vorrà ohe la terra , e l'oceano 
Rendan quanto a lor diè quand'ei fé 1 il tutta, 
Se T incredulo ornai non può natura 
Erudir : se protervo il ciglio ei chiude 
A ciò che mira, c fia che poi resista 
A ciò chVi sente in sen? Se del supremi 
Arbitro Creator fiacca la voce , 
CheNneir opere sue chiaro risuona, 
Gli par, T ascolti in se medesmo : il guardo 
In se rivolga, ed in se stesso ei legga: 
In lui tutte già son le cifre impresse 
Dell 1 immortalitade , e porta in seno 
Il severo censor, che lo condanna. 
Non tradisce, o lusinga i figli suoi 
Natura : all' uomo in sen giammai non scrisse 
Favole , sogni , e non fé' mai dell'uomo 
Un spettro nienzogner, che l'uomo inganni* 

Guida la greggia tua ove più folte , 
E più pingui son l'erbe : ella contenta 
Pascola, non si lagna; a te si nega 
Quella pace che gode . Ha 1' uomo in seno 
Molesto senso, che costante il segue, 
Sempre il tormenta. Il pastorello, il prence 
Della sorte si duole; ed i sospiri 
Eco si fan dalla capanna al trono. 
Pur qual immenso spazio il suo destino 
Divide ! L'un ne' regni suoi racchiude 
Più mari ; e sulla terra ha l'altro un solo 
Tugurio vii di poche stoppie: e creta, 
Che in fretta alzò dove neppur si vede . 
Orma d'abitator, debol difesa 
Al ealdo, al gelo, al tempestar del veruo. 
E più creder dovrei per la mia greggia, 
Che per me generoso il Nume eterno? 

Ah no. Questo ch'io provo ingrato senso , 
Che scontento mi fa, delF esser miò 
Immortale è T indizio, è dell'istinto 
Vofc.e, che va chiamando il solo oggetto, 
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Che per esser felice ancor gli manca. 
Stabil legge è che V uom , sempre agitato 
Dalla natia grandezza , in rozzo tetto, 
E sul trono si lagni • I suoi tormenti 
Della sua nobiltà son prova, e voce 
Son le miserie sue che al cuor mV infuona, 
Che per esser beato ei fide il giorfio. 

Questo, in cui vive Tuoin, globo infel ice 
La sua patria tion è : terra straniera • • 

E' dove alPuom, che la traversa, un cibo, 
Che saziarlo non può, natura appresta • 
In van di raddoppiar diletti , e gioje 
Da' mortali si tenta: in mezzo a questa *" 
Sterile copia più infelici ancora, 
Più famelici sono , e il più toccante 
Diletto lascia un desiderio in seno. 
Se più alto poggiar V uomo non ptrote , 
Scendere ei vuol, che di restar si sdegna 
In tranquillo riposo. Il soglio, e Roma 
Se Tiberio abbandona, e in ermo lida ~ 
Negl* infami piacer s'immerge, e lorda A 
E' l'ambizion, che di salir dispera/ 
E in sozzo vischio l'avvilisce, e inceppa» " 

Dio con occulta ed invincìbil forza 
Lancia verso il futuro il cor dell' uomtf. 
Colle sempre spiegate ali robuste 
L'instancabile speme il voi dirige 
Ad ogni oggetto, che a veder s'incontra - ' 
Insaziahil costei , sempre scontenta 
De' trapassati eventi, astringe l'uomo 
Ad immolare a cento larve e cento 
Il riposo, la pace, e vuol che al case 
Ritorni ad affidar quel ben, che gode. 
Del presente costei sprezza ogni dono, 1 
Ogni piacer sul nascere distrugge , ' • 
Fino alla tomba ci molesta , e incalza; 
Nò di strazio maggior forse è sorgente - r 
Un cieco, un fiero, e disperato affetto . ' 

Perchè men vivo ò del desio che nacque 

/ F * m Vù 



Digitized by Google 



izi D E C I M A 

Un gustato piacer ? Perchè d' uà soglio 
Una brama è più cara? Appena è questa 
Paga^ perchè distrugge ogni diletto? 
Ah P eterno Signor, che in questo esilio 
Sol la speme ci lascia, altri più veri, 
Più stimabili beni a noi riserba 
All'avvenire in seno; e sempre \#nela 
Ogni mortale alPinvisibil meta, 
Ove la destra onnipotente il trae. 

Voglio che Palma tua, tutto te stesso 
Più dappresso In veggia • In questa terra 
Le potenze deJP uom restano sempre 
Nella minore età; sempre imperfetti 
Sono i prodotti loro, e assai più vili 
Della loro ragion. Dell'uomo osserva 
Quanto sia la ragion distante, e varia 
Dall'istinto de' bruti. E' sempre quella , 
Di perfezion capace , e sempre avanza 
Con progresso infinito: in pochi istanti . 
Questo nasce, si forma, ed è perfetto. 
Tende allo scopo suo con lento piede 
La ragion : ma P istinto allor eh è scopre 
Ciò che brama, si lancia, e a quel s'unisce 
Giungon ben presto i bruti al punto estremo 
A cui giunger da lor si puote , e sorge 
Quasi in un punto in essi il genio, il moto, 
Quanto è proprio di lor; nè posson mai, 
Se di secoli ancor prodiga fosse 
La Parca , in nuova , o più perfetta guisa 
Sapere, agir, bramare } , esser pili lieti. 
Ma Puom, se vita al più helP astro eguale 
Avesse, ognor qualche novello arcano 
Potria scoprire, e nel momento estremo 
Il desio di saper vivrebbe ancora. , 

Al Ciel c'invitan colla voce istessa 
La nostra piente, il nostro cor, le nostre 
Potenze tutte, e le passioni ancora. 
Sentono queste, che inattiva resta 
Di lor gran parte in questo esilio . ( Oh quanto 

So- 
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Sono attive però pe' vili oggetti, 
Che offre lor questo globo! ) E queste vaie Ai 
Seducenti chimere atte non sono :8 
Tutta la forza ad occuparne, insieme 
Fissarle a giusta lance, e porle in calma; 
Cosi sempre in tumulto, e sempre in moto, 
Son tormento dell 9 nomo, e il viver suo 
Rendono un tempestoso irato mare. 
Delle passioni la vorace fiamma ! 
Della terra in un punto arde, e consuma 
Gli aridi frutti; e mentre avida in traccia 
D'altri sen corre, a desolar va il mondo - 

Colui, che d' ambizion solo si pasce, . * 
Sprezza quei che sortì felici eventi, 
E oggetto vii la gloria sua gli sembra-. 
Cesar dell'universo al soglio asceso, 
Di valor , di poter , di gloria pieno , 
Tristo in volto proruppe: E questa è tutto ? ... 
Quando l'uomo s'accende, e fiero orgoglio 
Sente del suo saper, de' inerti suoi; 
Che in trionfo la fama il nome , e l'opre 
Per un secol ne poi'ti, ad esso è poco».*,» 
Pago non è che faccian plauso intanto 
Quei che vivono ancor, se la sua gloria 
Non va sicura a contrastar coirli anni: 
Se le sue lodi risuonar non fanno 
- Quei che nati non son. Da noi si brama. , 
D'aver nome invmortal ? Strana follìa-! 
Che allo spirito uman sarebbe ignota, 
Se immortale non fosse. Un forte istinto 
Neir avvenir ci spinge , e fa che in esso 
Util si cerchi. Ah forsennati, ah ciechi! 
Che di vera sostanza andando in traccia , 
U ombra di quella il nostro corso arcesta . . 
Non è la fama, a cui Tuoni sempre ancia,-.. 
Non è immortalità: ma sol può dirsi j : 
Un'immagine sua, che vii rassemhra 
• Allor che si possiede, e poi si perde. 

Ma benché nelle-nostre ardenti cure j \ 

F 3 Sem- 
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Sempre ingannati siam t sempre scontenti 
Di quanto V ambiziosa avida sete 
Saziar promise , ah non possiam dal seno 
Svellersi questa brama , e la natura , 
Che a più nobile oggetto in noi P impresse * 
Senza il nostro voler quella conserva . 
Troppo faro tra noi vantati i sensi , 
Che a Pirro espese il Consiglier sagace. 
Saggi sembrano allor : ma pur fallaci 
Que' detti son, che dell'eroe la spada 
Domalo il mondo avria f ma la ragione 
L'amLizion dell'eroe non, vinto avrebbe.? 
L v iiom non puote arrestarsi, e in ogni istante 
Tenta in alto poggiar . Un moto interno , 
Incapace di freno, un urto ardito. 
Sempre lo sprona 5 « 1' alma sua solleva •. 
La colmi pur de' deiii suoi fortuna , 
Inceppcrla n©n può, che più vivace 
S'agita, s'erge, ed ha di lei vittoria. 
Sente il regnante, e sente il vii ti folco 
Stimoli d' ambizion . Tra' lacci suoi 
E' lo schiavo si fier, quanto sul trono 
E' T Odrisio Signor ; anch' esso esclama 
Con 1' Assiro Monarca : Olà fermate , 
E di mia possa ognun vegga i portemi : 
Perchè immortai, come il suo fier tiranno 
Ei si conosce . E' necessaria all' alma 
Una vera grandezza ad altro oggetto* 
Che ne mostri il fulgor. Priva d'entrambi 
Simil fantasma a se medesma crea.. 

Que^a lode, che l'uomo all'uom dispensa > 
Se le leggi del ciel secenda, affatto 
Inutile non è . Del cor l' impera 
Han 1' orgoglio , il piacer sempre a vicenda . 
Del piacere all'amor fu dato in cura 
Di conservar la nostra salma , e insieme 
La specie propagarne. In noi fu impresso 
Della lode l'amor perchè difesa 
Dell'alma fesse, e mezzo a far più illustra 
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Ogni pregio ai lei . Questo più bello 
Rende il nostro soggiorno > e 1 arti ispira, 
Fa più vasti i peiisier, di nob il manto 
L'opere adorna, e sol per lui più pura 
È la felicità. Ciò, che tra noi 
È vago, e grande, e maraviglia desta, 
E"li produsse : ed il desìo di trarre 
Pili agiati giorni , e povertatle ( a lui 
Artefici soggetti ) ergon la baie 
Al magnifico suo genio fecondo, 
Che veste di splendor, compie, e «prona 
Della gloria dell' uom la mole altera . 
E quanto debbe a questo amor di lode 
Fin la virtude istessa! Ei con segreta 
Voce V accende ad emular d' altrui 
Le gesta , ed il saper . Ei fa g$ grato 
Oni bene mortai, di cui nelFuomo 
Desta sete maggior. L'orgoglio, ancor* 
Fu che produsse i saggi, i sommi eroi 
Delle remote età . Quante virtudi 
Or sarebbero ignote a noi , se fiero 
Men fosse l'uomo! Alla ragion, che som 
Sovente altro di noi non è che un Vile. 
Privato adulator, viene in soccorso 
Del pubblico favor la brama accesa \ 
Il desio di ottener gli applausi altrui 
Ogni nostro pensier pronto soggetta 
Al pubblico giudizio, e a giusta lance 
Quei ne fa giusta peso. Il nostro ardore 
Poscia raddoppia, ed ogni nostra cura 
Del disprezzo il timore: e la virtude 
Resa così maggior, sembra più bella* 
Questa dell'altrui lode avida sete, 
Che la natura in ogni petto accende , 
Perchè mai palesar l'uomo non osa. 
Perchè , se nota sia questa sua brama 
Della lode ha rossor, ssbhen sia quella 
Premio d'opere illustri, ed ei V ascolti 
Dal più saggio mortai? Per arte eccelsa 
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luesta macchina nostra ottenne il dritto 
D erudir alma, ed al sanguigno umore 
Un simbolico moto il cielo ha dato . 
il vuol che ascenda, sulle guancie pin-a 
Vergognoso rossor, che a noi rinfacci 
Dell alma la y, tà , che al suol si prostra 
Mendicando dall' uomo e gloria , e lode . 
Forse non s,ede in lei terribil giusto 
Giudice assai maggior, che in ogni istante 
In segreto l'approvi, o la condanni? 

Uuesto orgoglio, che in noi l'idea conserva- 
Della immortalità , che si rammenta 
A.a futura grandezza , abbiamo al fianco 

p5 U TrV^Jt 1 p " cer ~' Fu V uoni creato 
e ei la felicita . Ferma il diletto 

U suo bene maggior: ma se. risente 

Aossor d, quello , il S „ 0 gioir l a n suisce , , 

AÌ iù°7 * 1 ° rg °S ,Ì0 in faccio 0 ancora * 
Al f i dolce contento, ed il piacere 
Da gì ipocriti ^oi . A noi fa d'uopo • 
D letto tal, che sia ministro insieme ' 

■SJi Ai il 6 PÌaC6r ' Q" el doIce invi *> , • 
Kg". V . V0 P. ,ac ^ che l 3 uom talora • 
lincia m braccio • - - 

Ch' ebbri 'li rende a nn \ f 1 ^ ineaD,a ' 

È costretto servir ' <5 ^ ^ ***** 

aueuo servir. Se ignoto istinto 

A coprir col silenzio, e 6 colla notte 
Q« i tener, trasporti all'uomo insegna, 
E 1 orgogli che l'uomo allor mirando , 
Avvilirsi cosi per esser lieto, 

Di modesto rossor manto onorato. , , 

Di ilìi^f 0 fU deli ' uoni ° « cuore 
Di si mobili libre , e perchè mai 

iutti gli umani sensj Jn d 

Organ. misteriosi, e sì perfetti? 
Alia virtù soccorso i *ensi ancora 
Uanno, se nel cammin di nostra vita 
^ ragwn si smarrisce , e 1' abbandona . , \ 

For- 
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Forse questo del core antico orgoglio 7 
Chimerico saria? Tutti quei moti , 
Che tirannico impero hanno sull'alma, 
Privi sarian di quell'oggetto, in cui 
Tutto V impeto lor $' arresta , e tace i . . \ 

Ognun m'ascolti, e voi che il ver fuggite» 
Fieri increduli tutti . Il vostro astruso ~ 
Essere sviluppar, spiegar i moti ; 
Può r immortalità * .Se questa è sola 
Dell'umane passioni, e delle brame, .... 
Che ha l'uomo in seno, in insolubii nodo,; 
È la parte maggiore , e sogni sono 
Tutte le srue -virtù . D'oro, di glòria ' ; « i<*t 
E di piacer la non mai sazia sete * * 
Dice, che nato ò l'uom per beni eterni . 
Se non esiston questi, è assurda, è strana • 
Ogni passiòn, perche non basta a lei, * 
Quanto il mondo può dar, ma più Faccende. 
Queste passioni , che teatro angusto 
Hanno sul nostro globo, ergon se stesse 
Come r aquila i vanni oltre il lor nido. * 
Lungi esclamando vari y lungi da quanto . 
E' grande in terra: Ah che di lei pia vaste 
Noi siami presaghe di più nobil volo, 
Certe che i dritti lor giungono al cielo. 

Quegli V inganna, che dì, ghiaccio il core 
Cinte , ed i s ensi , a sostener s 1 mpegna , 
Ch'ogni ardente passion nell' uom si desta 
Dal baratro infamai . Sì ardenti moti 
Non da cieco, da guasto, ed empio genio 
Han T origine lor, sebbene a questo, > 
Che genitor non è , ma sol tiranno, 
Sembrin soggetti. Dall'eterea sede * '» ' * 
Puri^ partirò un dì,, quali scintille. ^ 
Dell' eterno fiammante ampio oceano ' 
Ad animar lo spirto a grandi imprese. 0 
Che se perversi son, pur io »e veggio 
La sublime sorgente, e il fine illustre* : •> > 
Non di fuoco minore arsero in quella 

; F 5 Ter- 
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Terra Beata innanzi al fallo primo, ] 
Benché nel desiar fosser più saggi. 
DalP eterno Signor percossi , eome 
Il monarca orientai caddero in braccia 
Alla follìa. Della viltà seguaci 
Or sono 5 ed in obblio le brame eccelse 
Ch"* ebber già poste , di fangosi, e sozzi 
Ciacer, di vane larve or vanno in traccia » 
Ma T antica splendor traluce assai . . , 
Nelle sventare ancor come si scorge ' . . 
Nel Prence, che perde sudditi,, e trono.. 
Che se braccia divin , se la ragione 
Torni a prenderne il fren\ salir potranno ' 
All'altezza primiera r ove all'olimpo 
Ergeana i voti , e donde tratti allora 
Che vaneggia la Genitrice antica 
Sulla terra vagaro, e in fuoco, orrenda. 
Per opra lpr su questa terra avvolta* 

Sparge l'eternità splendor sublime 
Su quanto v?ha di tenebroso in terra* 
E di questa splendor vestita il ; tutta i '•.:* 
Prova V eternità * Se tu nell'uoma . 
Un esser immortai vedi , ogni arcana ■ > 
Già comprender tu puoi f se V uom ti sembra 
Mortai , tutto si rende astruso , e veste . 
Dell' infelicità l'aspetto ingrato; 
Nè mira ovunque la ragion afflitta r > . 
Che oggetti di dolor, di smania y e lutto* 

I pensieri dell'uom , le colpe, i folli 
Sogni, le brame sue sicura pruova 

Son eh' ei nacque immortai . Tutto il creato 
Una seconda vita air uom promette , 
O la dimostra $ e vaticinio è questa 
Globo d'un altro mondo igpoto ancora» 
Nell'universo intero il sommo Nume 
Qual si conviene ad ogni oggetto assegna 

II desio, la potenza. Ogni esser compie 
Il cerchio imposto, e si fa poi perfetto. 

QuelP armonia 9 per cui sempre 4el tutto 

* Ogni 
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Ogni porzione all'altra impera, e serve, 
Per cui sempre ogni oggetto ai moti impressi 
Risponde nell'agir, non mai si vide 
Violata finor. Franta saria 
Solo adunque per L'uomo. E Tuoni distrutto 
Alla metà del corso esser dovrebbe? 
Foràe noi sul meriggio il bel pianeta 
Tramontar rimiriam, o i raggi suoi 
Nell'indica marina allora immerge? 
E perchè solo alTuom quasi matrigna 
La natura saria , se madre amante 
È degli esseri tutti ? E men perfetta 
Perchè lasciar dell 1 opre sue la prima , 
Se degl'infimi parti è sì gelosa, 
Se la_dotta sua mano a questi imprime 

I più vaghi sublimi ultimi tratti ? 
Che seppur debbe V uosa nel sen di lei 
Restar informe > e in pochi istanti appena 
Adombrato morir ; perchè fra tanti 
Palpiti, e smanie Tuoni lascia la vita? 

Dunque dell'uomo grande, illustre, e saggio, 
Ch'ebbe in dono dal ciel quella sublime 
Intelligenza, quella fiamma ardente 
Di genio superior, quell'alma eccelsa 
Immagine d'un Nume, altro non resta 
Che poca polve? E allor che il proprio aspetto 
Questa immago prendea, che luce aurata 
Cominciava a vibrar; la morte estingue 

II suo vago splendore , e la disperde 
NelT abisso d' eterna orrida notte? 
Oliando alla tomba sua taciti, mesti 
Un luminoso Eroe seijuiam, d'Urania 
Un figlio illustre, od un fedel seguace 
D'alta virtude , e che de' pregi eccelsi 
Di lor l'alma s'accende, e in essi vede 
Cittadini del ciel tra noi discesi; 
Sogno dunque saranno i nostri doJci 
Animati trasporti, in polve oscura 

Sì perderà quella mortai grandezza, 

F 6 ~ A cui 
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A cui giunsero un giorno, e tutta estinta , 
Tutta restar dovrà del niente in seno?. 

Uomo, se questo è il tuo destino, il vano p 
Scettro deponi, e nell'ovile onora 
Con fronte umil la greggia tua , che schiavo 
Tu sei, tuo rege è quella, e assai più vasto 
Gode il regno de* sensi, assai più lieto. 
Sotto i passi di lei verdeggia il prato, 
Lieta vi pasce, e d'ogni cura è priva. 
Spegne la sete ma nell'acqua chiara 
Del sempre colmo rio, nè l'avvelena 
Dubbio, duolo, timor, vana speranza, 
E disperato affetto. Elia non cerca, 
Onde il fianco vestir, barbaro clima; 
Nò guerra porta, e stragi ai mondi ignoti - 
Per rapirne i tesori : e la natura 
D' ogni suo ben custode , e V altee agnclle 
Giammai non cita alFara ingorda, e cupa 
^Della mondana Astrea . Quel ben che gode 
E compiuto, è sincero, è senza affanno* 
In ogni verde prato ella ritrova 
La sua felicità \ se un mal risente, 
Termina col dolor, nè mai l'accresce 
Previo' spavento , o posterior rimorso , 
E se giunge la morte , almen di quella 
Non conosce timor: le sue sventure 
Incomincia, e finisce un colpo solo. 
Una sol volta umor ; oh amabil dono 
Solo a' bruti concesso! E 1' uomo altero, * 
Che pianeti misura, intende, e scopre 
Delle stelle il valor, l'eroe guerriero, 
Quegli, che del saper corse le vie, 
Di morte al nome impallidisce , e trema? 
Ma se tra' i bruti , e V uom questa si mirar- 
Differenza crudel restando in vita, 
Sarà da morte in una massa istessa 
Di polve il bruto, e Tuoni confuso, e misto? 
Questa sorte inegual non fia clje tolga 
Ua?jpiiv lieto avvenir? Sorda per sempre 

V ' \ , Ai 
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Ai gemiti dell'uomo, a' suoi tormenti 
Sarà T eternità ? Se questo 6 il fato, 
Che a' viventi k si serba, è ingiusto, è strano. 

Assordin pur la nostri voci il cielo, ■* 
Un essere incompleto adunque è 1' uomo, 
Esser , che al suo Fattor gloria non porta . 
Resta del mondo il Re qual sozza macchia 
Nel maestoso accordo, onde risulta 
Della natura tutto il quadro eccelso . 
E che ? Per V émpio sol dunque si serba 
Opulenza, e piacer: miseria, e pianto 
È ciò, che ottien chi alla virtude è fido? 
E più infelice è quei, che a lieta sorte 
Ha diritto maggior? Gran Dio, che sei 
Della giustizia il fonte , e tu potesti 
Mirar tranquillo la viitude oppressa, 
E di serto vegal la colpa adorni? 

Uomo , che saggio sei , che mar ti resta 
Da sperar, da temer, se guida al niente 
È la tomba feral ? Perchè si puro 
Vegli costante a Qonservar quel core t 
Che rimorsi non ha? Sa™io ti credi? 
Ah che folle tu sei ; t' affanni in vano 
A vincer sogni, a debellar chimere. 
Virtude, vecità! Nomi che V uomo 
Sempre mai celebrò , nomi che furo 
In ogni tempo venerati , "sacn , 
Ricchi di plauso ovunque , e posti in Cielo \ 
Piangi su questi nomi ognun, se Palma - > 
Debbe un giorno morir: tormenti sono 
A' nostri mali aggiuHti , e son sorgente 
Di più miseri giorni . A1P usui che giova ^ 
jLa virtude, se questa o cresce, o irrita 

I suoi disastri? A che servire a lei? 

II suo premio dov'è? Se questo è vano, 
Qual resta la virtude ? Il più sublime 
Pregio di lei è quel piacer che in petto 
L'uomo risente nel saper eh* ei scelse 
Delle \ie la miglior. Ma questa scelta 

. ' . AI- 
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Altro forse esser può che ciò eh' è guida 
Al vero unico ben? Dunque è virtude 
Il ricercar con ogni ardore il vero 
Utile di noi stessi . E qual dell' uomo 
È il vero ben, s' ha in seno alma mortale? 
Non sarà forse il seguitar costante 
Ciò che render può lieti i giorni suoi ? 
Se, CQme avvien talor, di noi mortali 
È il vizio amico sulla terra, adunque . • . 
È vizio la virtù^ dunque per noi 
Quello è il bene maggior , quello si segua , 
Se nel futuro la virtude è priva 
Di premio, e di beltà, se tutta allora 
Precipita la base un dì sì altera, 
Tutto minaccia, e rovinoso cade 
Ogni piacer, che di virtude è frutto* 
Dove corri, ó guerrier? t'arresta ;q Io» vado . 
Per la patria a morir & frena la tua • 
Romanzesca follia • Se credi in seno 
Avere alma immortai , vantar tu puoi 
E coraggio, e ragion; la morte istessa 
Va pure ad affrontar ; che sai che questa 
Distruggerti non può: ma poi se perdi 
Tutto insiem colla vita y il tuo coraggio 
È degna di pietà ; rivolgi il passo f 
Vivi da vile, o perirai da folle * v 
Vittima sono i giorni tuoi d % un vano 
Magnifico fantasma : afferra un legno, 
Che ti salvi dall' onde y e il suol natio* 
Ti sommerga se vuol . La patria , il Prence 
Vuole il mio braccio, il sangue . A te che importa 
Della patria, de' Regi , ( in dirlo io tremo ) 
Che importa a te d 1 un Dio , se insiem col sangue 
Perdi ogni speme? E se tu dei versarlo 
Per Comando d' un Dio , che la tua morte 
Non compensa, non premia, alla sua legge. 
Sordo esser dei; non ubbidirlo y e vivi. 
Vivi, che lungi dal negargli omaggio 
Fido ti mostri al cenno suo primiero : 

E qual 
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E qual è questo cenno ? Ama 10 stesso, 
E in questo solo a te si nega il dono 
Della tua libertà. Per noi mortali 
L'essere è necessario, il bene è premia. i 
Or se T esser di noi virtude annienta , 
Colpa diviene, e temeraria offesa 
D'una suprema Ieg^e, e di te stesso 
Empio uccisor ti fai, sebbeu di lodi 
Largo il mondo ti sia, che il proprio acquisto 
Nelle perdite tue soltanto osserva . 

Bella" è in se la virtù . Tai pregi ha in fronte, 
Che celeste rassembra : eppur se in vano 
Un premio attende, e se raccoglie in questo 
Globo sì amari frutti, ognun di lei 
Ammirator sarà; ma poi seguace . 
Sarà del vizio, se diletta, o giova. 
E air uom che giova aver creduto un Dio, 
Se non v' ha premio, o pena ? ,ÀlPalma è sempre 
La speranza, il timor stimolo, o freno; 
Ma se co* giorni nostri ha fine ancora 
Il timor, la speranza, ognun se stesso 
Sol deve amar finché la vita ei gode. 
Dunque non più dimore: ornai tradita 
La patria voglio, e al genitor, che lento 
S* incammina a morir , che i miei tesori 
Da sì gran tempo usurpa, un ferro , un taccio 
Tolga la vita^ e tutto insiem perisca 
Il germe uman , se più felice io sorgo 
Dalle ruine sue* La colpa amica 
E y la legge eh? io se»uo , e mia virtude 
Chiamo, ed asilo mio la frode accorta, 
E la viltà, che V esser mio conserva. 

Se la virtù d'ogni corona è priva , 
Perchè un ente crudel soffre che in vano 
U uom s'affanni per lei? Perchè soffrire 
L* acuto morso , e quella voce ingrata , 
Che nel centro del cor risente un reo? 
Perche portiam nell'alma aspro, severo, 
E perfido censor, che prende a gioco 

Tra- 
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Tradirci sempre , ed a sedurci intenta 
È con vano piacer ? Se un cieco istinto « • 
È costui , che s' arroga il nome sacro : ^ 
Di coscienza r che in seno a noi vaneggia, 
E perchè la ragion con lui cospira, 
Rigida a noi si rende , e sol per trarci 
AI precipizio il suo splendor ci mostra? 
Ah se r uomo talor riman sul globo ; 
Dalla virtù distrutto, e come mai 
Altra vita, e miglior fia che non goda? • 
S e ncir urna si ptT.de , e se per P uomo 
Principio e meta è questo suolo infido, 
Perchè vive un istante, e il suo desio 
L' eternitade intera abbraccia e brama ? 
Perchè sempre il pensiere ora al passato, 
Or volge all' avvenir? Che giova air uomo 
La prevision , che lo spaventa , e come 
Utile è la ragion, se i mali suoi 
Lo rende atto a sentire? Ah perchè mai y 

0 mia figlia, o Filandro, o cara Elisa, 
Provar dell' amistade i dolci frutti , 

1 tormenti soffrir, se un solo istante 

Gli amici , e V amistà porta, ed invola ? 
Perchè ogni mal sotto il mentito aspetto- 
D'un piacer si presenta, e perchè l'uorap 
Della felicita sen corre in traccia, . 
Se certo egli è che la ricerca in vano ? 
Forse tende il creato al nulla? E l'uomo» 
Vittima de* suoi pregi, una, più trista . , 
Sorte dovrà soffrir ? • . . Adunque io veggio 
Dell'universo rovesciato, e franto 
L 1 ordine > involte in folta nebbia , e miste 
Degli esseri le schiere; e in cento e cento 
Parti tronca vegg'io quella che tutte . 
Sostiene, unisce le create cose ... 
Ammirabil catena \ orrida notte » 
Siignra, avvolge la natura; il tutto 
Un tormento si rende, e la ragione 
In disperato abisso alfin si, perde* 

Afa 
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Ah yw&il desìo, che l'alma al nulla * 7 
Kieda, nascer non può, se pria non muore 
Neil uomo ogni virtude, e allor che 1' nonio 
Esser uomo non vuol. Ma neghi ancora 
Costui , che regna un Dio. Tetro fantasma 
Resta allora quel nume in mezzo al mondo. 

Uomini indegni, e dal natal sublime, 
Che sortiste , caduti ; uomini privi 
Di speranza e ragion, ehe schiavi ,i ete - 
\ amando hhertade : arbitri, e infame 
Macchia dell' universo , e mandra vile ■ 
Stupida più della lanuta eresia, 
Che T ubbidisce ; voi , che la ragione ' . 
Cangiate in frenesia} voi, che alla colpa. 
Fate quello servir, che il ben produce, 
fcd a perder voi stessi usate i doni 
Dell eterno Signor : ditemi , e quale 
Astro maligno al nascer vostro apparve! 
la qual momento e disperato, e nero 
Apriste al dì le ciglia ! E quali furie 
V agitarono il cor, la mente, e tutta 
L alma con tetro orribile governo 
Fer farvi immaginar questo sì folle 
Empio sistema , che distrugge , annienta 
Ui esseri, > beni ! Ah , che già sie te estinti, 
E poco lango in voi tuttora ha vita. * 
Ma sicuri voi siete almen di questo 
Nulla che vi lusinga ? È certo almeno , ' 
Che la vostr'alma un di tutta si sciali - 
Fer 1 etelea region qual aura lieve? 
guai coraggio fa d'uopo, e quali angosce ' . 
Soffrir dovete a strascinar voi stessi ° 
Alla incredulità ! Ma pure è vana 
Ogni cura, ogni sforzo, e mai quel nulla 
Voi potrete ottener. Per poco il proprio 
Esser vi s' abbandona : a vostro senno 
Sfiguratelo pur; ma poi permesso 
D annientarlo non v' è . Miseri ! il vetro 
rullo dal rimirar diviso, e sciolto 

Dal- 
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Dalla natura il mistica volume 
Ha l'origine sua. La mente , il ciglia 
Tutto raccolto insiem lo vegga , e tutto 
Lo combini; ed allor del vostro errore 
Sentirete rossor, vedrete allora 
Quest'anima immortai, che a voi fu ignota- 
Tutto chiaro sarà, vedrete Iddio» 
Sorge di nuovo allor dell'" universo 
L'ordine, e Tuoni sovra de' bruti il seggio 
Ritorna ad occupar • Tutto si vede 
Grande, sublime, e d'altra luce adorno* . 
Dell' alta creazione il grande arcano 
Sol T immortalità scioglie: di tutti . . 
I secoli è legame : ogni momento 
All'altro unisce, e fa che ognun risponda 
Ad un termine solo , al sommo bene • 
Essa il fisico mondo , e quel de' varj 
Usi al mondo .moral congiunge , e leg.a : 
1 due primier al loro fin verranno; 
E l'alma^ che di quei più vive, in quali if 
Stupida chiederà, spazj brillato l 

Strana ti sembra un' esistenza eterna ? 
Ma non è strano ancor, che un'ora sola 
Tu la vita possieda? 11 gran portento 
Non forma il proseguir , ma il primo istante 
Deli' esistenza tua . Se togli ua Dio 
Dal sen della natura , il tutto resta 
Tenebroso mistero, e se vii soffri,, 
Maraviglia jcian v'ha che il Nume istesso- 
Ogn' essere divieii prezioso e grande 
Sol qtianto estesa ha l'esistenza. E quale 
Pregio vantar potrebbe il più sublime 
Spirto,, se vita un giorno solo avesse?. ~ 
Che vai, che in alta s'erga, © sia servile 
Se più vita non ha? Ma il Nume eterna , . 
Ha dritta d'occupar colui, che vanta 
Esistenza immortai; merta che sia 
Giudice e testimon dell'opre sue , . 
De' suoi pender; nè s'avvilisce il Nume* 

. Se 
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Se d' un essere tal modera il fato • 
Nò avvolse già d' iiupenetrabil nube 

11 destina dell' uom : la destra eccelsa 

w 

In alto un lembo al sacro v^i sospese. 

Verso, di noi mortali ei stesso il piede 

Mosse dagli antri eterni, e al nostro ciglio 

S'offrì sull'universo. In osni luo<»o 

A noi giura che esiste, e giura insieme 

La natura immortale, il pregio immenso 

Di quell'alma, che l'uomo, ia seno alberga*. 

Che non fé' questo Dio, perchè nel corg 
Tai dogmi, avesse ogni mortale impressi ? 
P6r si nobile oggetto ei trasse il mondo 
Dal nulla, e lo sommerse y e le mine 
Poscia ne ristorò. Per questo i Regi 
Fa nascere, e merir* Per questo i regni 

12 rovescia, ed innalza. I saggi primi 

Se Dio mandò, perchè, dispesto il mondo 
Fosse alla: luce dai costume eccelso , ' . 
Che chiudevano in sen : se nel futuro h 
Che leggessero volle i sacri vati : 
Se Funi verso han corso, uomini adorni . 
Di cedeste virtù: se sangue e vita 

Martiri han profuso in mille e afille 
Casi ; se la natura, alle sue leggi 
Por vid* un fre» da» maraviglie ignote r 
Se all' empirò, sali dei terreo manto 
Cinto taluno ancori se scese Iddio, 
Ne* cupi seni dell' abisso , il volle 
Sol perchè apprender l'uom potesse i pregi 
D'un' anima immortale; e perchè ignoti. 
Non restassero all' uom , dal ciel partissi , 
E del codice sagro all' uom fé' dono. 

Ferma > Incredulo, e pria che il folle bracoio* 
Sopra di lui tu stenda , ai suol tremante 
Precipita, che forse un cenno attende 
Quel mortifero strai , che gli empj atterra . 
Con qua! solenne e fornii da bil pompa 
Annunziò questo Nume i detti supit 4 

In 
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In mezzo al lampo, alla tempesta, al tuono 
Udì natura la sua voce, e tutta 
12 si scosse, e tremò. Tu parla, o eccelso 
Sina, di cui le cime avvolte in vasta 
Fiammante nube, e la cui base in atto 
IH vacillai , della presenza eterna 
Fui* trombe. E voi dell'eritreo diviso 
Onde, che rotto il fren , da cui sospese p , 
In aria foste, e ricadendo in folla y 
Negli abissi chiudeste il fiero Egitto 
Coli insana minaccia. E voi parlate, 
Babiloniche fiamme accese all'ira, 
Quanto rabbiosa più, tanto più vana 
Dell'Assiro Tiranno. E parli ancóra " * • * 
Il suol, ch'avide gole aprendo, in quella 
D'un saciilego ardire i figli ascose* 
Non conferita a vicenda il pregio eccelso 
Dell'alma ogni elemento, e forse al saggio- 
Non ìo giura ciascun? Palpita, e trema 
Tu, che negarlo ardisci; e pensa intanto, 
Che veglia un Dio : che questo nume in petto 
Tenta scolpirti il ver -dal primo istante 
De' secoli, dal primo albor del mondo 
Fino a quest'ora, in cui da folle ad esso 
Con indomito cor tu neghi omaggio» 

Degli antichi sapienti o ardito, e ciecs 
Seguace, ai detti lor dunque soltanto 
Tu giuri fedeltà? Tu sol d'Atene . . ' * • 
Gli oracoli rispetti, e insiem con essi . 
L'alma tu vuoi mortai? Ma puoi quei detti 
Udir senza che ancor tu senta in petto 
E disprezzo, e stupor? Osserva in fatti 
Che ardito immaginar, quai chiari lampi 
Splendor ne' sogni, che produsse il loro 
Chimerico saper! Nè giunse mai 
Il più caldo furor d'Ascra, o di Ttibe 
Ad emular de 5 saggi tuoi l'insano 
Filosofico voi , eh' or ti rammentò. 
Non sentono il dolor del saggio i sensi, • 

Nè 
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Kè queWacciar, che gli trafigge il seno, 
E yx molesto per lui. Tulli i tormenti 
San per esso un piacer, son cari oggetti • . 
Dolce riposo e guai prende , se preme 
Molle strato di rose, ovver se chiuso 
Neir infuocato fianco ei resti a forza 1 
Del Fàlarico toro. E non ti sembra 
Strano, che chi non spera oltre la tomba 
Tai dogmi annunzj ? Eppur quei saggj istessi 
Far ciechi vati d'un prodigio ignoto, 
t_Jie verità divenne , e in Jor produsse 
Insolito stupor. Quella sicura < 
Fronte, di cui vantossi un folle orgoglio 
Senza fasto mostrar gli alti campioni 
D' evangelica insegna , allor che cinti 
D 1 ingorde fiamme in dolci canti il labbro 
Sciolsero, e trionfar de'lor tiranni. 
Li vide della Stoa l'altero alunno 
Ardere, ed esultar: stupido il ciglio 
Di lui restò nel rimirar quei prodi , 
Nel ripensare a se. Vide che troppo 
Ei non ardì nell' orgoglioso inganno 
Del suo pensiero, ed ammirò la sua 
Temeraria menzogna eguale al vero . 

Ma donde un tal pensiero? E come mai 
Questo rapido sorse a tale altezza, 
Che mostruosa appar ? L'interno orgoglio, 
L'istinto rispirò. Si, quell'istinto 
D' un 1 anima immortai, che d ombre folte 
Sebben sia cinta, i pregi suoi comprende, 
Un vero all' uom dettò^, che V uomo istesso 
Non sapea conce pir . Allor de' sensi 
Nel tirannico impero , e tra le folte 
Nebbie d'ogni passione, in fioca luce 
Sorser di verità sparse faville 
Quai lampi oppressi dal notturno orrore. * 
L' orgoglio acceso al seducente raggio 
Di sovrumana idea, quei detti espose, 
Che rifiutava il core; e <jUal di Delfo 

La 



Digitized by Google 



i&\ DECI M A K OTTE 
I^a fatidica donna , in stranie guise 
Si contorser quei saggi a render voci, 
Che vane far, ma che veraci e ferme 
Esser doveano allor quàfido svelato 
D'una vita immortai fosse l'arcano, 
E che di morte il tenebroso impero 

evangelico Sol distrutto avesse. 
Sol un' alma immortai pensar potei 
Cib, che Atene dettò: per lei rimasé 
Scientifico armamento , ed -ora ia salda 
Base si sta di véra luce adorno. 
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XI. N O T T E. 

V Annientamento . 
- -ARGOMENTO. 

* 

Frosiegue a trattare lo stesso argomento . Var- 
nichilazione è la più funesta idea , che 
possa cadere in mente alV uomo . Spiega i 

* morali disordini , che nascono dal detto em- 
pio sistema: e fa vedere V infelice, e peri- 
coloso partito , a cui appigliano coloro , 
che adottando il materialismo, aspettano a 
vederne la falsità alV orlo del sepolcro* 

Se Pimmortalitade è sogno, è fola, 
Io questa solo adoro : e tal menzogna , 
Che V uoin consola , aver dovria la palma 
Sovra un ver che tormenta. Almen la speme, 
Che c'ispira costei , fa che del mondo 
Possa V uomo goder, e la futura 
Vita è della presente anima, e base* 
Ma se T uoin le divide , a lui non resta 
Che piangere, e soffrir nel breve esilio. 
Quegli , che 1* immortai propria esistenza 
In due parti divide, e della prima 
Soltanto è pago, ogni suo ben distrugge 
Nella vita che gode , * allor che tronca 
La propria essenza, i mali suoi raddoppia. 

Se del nulla, ch'abborro, io debbo un giorno 
Esser misera preda, oh qual profondo, 
J£ disperato , e nuovo orror m 1 assale ! 
Quai terribili affetti il mio pensiero 
Cingon di tetra nube, e del mio core 
Fanno strazio fatai ! Oh quanto immenso 
A me d'intorno delle mie sventure 
L'orizzonte si fa! Misera l'erra! 
Barbaro Cielo! I miei lamenti udite. 

Era 
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Era dolce sollievo a? mali miei 
D'un più' lieto avvenir la speme. Oh DióJ 
Questo avvenire è il nulla ? A me rijjn resta 
Dunque che per soffrir l'ora, che fugge? 
Quanto avvilito io sono! In quale abisso 
Precipito dal vago etereo seggio , * 
Ove a voi mi portò speme gradita! 
Il baratro, ove cadde il più superbo ' 
Degli angelici spirti, è me)i profondo 
Dello, cupa magione, ov' io mi perdo. . 
Perche, barbaro amico, a me mi rendi, 
Se un dolce sonno in un più delce ingaimo 
Finor mi tenne ? Ahi che terribil vista 
Rendemi queir inganno! Oh Dio ! S'estingue 
A questi lumi il giorno : io più non veggio 
Che tenebre , che orrore: io d'ogni bene 
Mi veggo ignudo, e in questa notte orrenda 
Più focose le brame in scn mi sento! 
Ogni nuovo pensier, che in me si desta, 
V anima mi trafigge . A me che giova 
L< immaginar , che di più lieta sorte 
jfy poteva goder ? Barbara idea , 
Che C atro suo velen sparge su mali, 
Clioraio deggio soffrir ! Qual prò, s'io nacqui 
Per trar miseri giorni, e in seno al nulla 
Ritornare a perir! Quanto credei 
Dono del Creator , dunque si rende 
Dolorosa sventura ? E di quesV alma 
Le potenze, che un dì cantai superbo, 
Altro non son che il mio maggior tormento ? 
Scienza, di cui tentai scoprir gli arcani 
Con ambiziosa sete , ah volgi altrove 
Lo specchio tuo, che a disperar ini porta. 
Non mostrarmi, a me stesso : in seno al nulla, 
Se in me rivolgo il ciglio, io già mi veggo , 
E pin misero son quanto più intendo * 
Qual piacere io provài volgendo in mente 
Un generoso nume! Osando il core 
D ergersi fino a lui p spinsi lo sguardo 

En- 
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Entro quel vel , che la sua fronte augusta 
>Coprc , e tentai vedere un raggio almeno 
Del mio Bene f attor . Che miro adesso? 
Miro un tiranno fier , che vuol eh' io viva 5 
E mi nega il mio ben. Egli è ricolmo 
jy ogni felicità , di cui non vuole 
Che un sol raggio mi giunga . Il tutto eipuote , 
E la miseria mia per lui rimane 
Indifferente oggetto . Oh notte oscura , 
Renditi ancor più nera, e a! ciglio mio 
- Lo nascondi per sempre. Io non ne soffro 
La spaventosa idea. Fonnava un tempo 
Questo Nume supremo il mìo contento , 
La mia felicità. Lo fuggo adesso, • ; 
Se pur del nulla è mostruoso amico, , 
Solitario tiranno, amale stragi , 
E sul nulla regnar fa suo diletto* 
Di quanto egli ha creato io più non posso 
Essere spettalor . Or la sua gloria 
E' tormento per me . Dell" universo 
Lo splendore m'offende, e i mali mìei 
Rende più acerbi ancor. A me che giova * 
D' ammirar la natura allor eh' io soffro; 
La vastità vederne^ allor eli io debbo 
Gemere, e confessar, che delle sue / 
Meraviglie sì grandi è la maggiore^ * ' 
La miseria delC uomo ; e il core in petto 
Sentirmi inorridir mirando in mezzo 
Al suo regno in colui, che sol ne puote 
La bellezza ammirar, queir èsser solo 
Ch'ebbe in don la ragion, desinali è schiavo f 
Che sospira ad un ben , che mai ritrovar^' 
E che a strazio maggior si vuol che viva? 
La virtude c follìa , delitto enorme 
Fj contro la ragion: troppo ci costa, 
E quanto soffre i uom per farne acquisto 
Privo è di premio. Una menzogna ancora 
La Religion si rznde ; ed io non veggio 
Più doveri per Cuom. Se alcun ne resta, 
. Fotti di Yung. Parte I. Q E' di 
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E" di fugare i seduce nii inganni, 
Le fallaci speranze, i dolci voti , 
Che agitarono il cor, che in lui destaro 
Nobil fierezza : ah folle ! Io mi credei 
V Eternità goder! Fuggite ornai, 
Vani fantasmi , e niun di voi ritorni 

lacerarmi il cor: perchè sì lungi 
Errar mi feste a far V acerbo acquisto 
D'usi* idea sì ferale - Adunque il volo - 
i Fermino i voti miei sulla mia tomba* 
Tutto si turba, e voi ragion, saviezza, 
Lungi lungi da me . Voi di quest* alma 
Il governo prendete, e sensi, e voi, 
Indocili passioni, a vostro cenno 
Regolate il mio cor. E tu distendi, 
O torpida ignoranza, un velo amico 
Sul mio destino : il Nume mio tu sei, 
Tu solo a questo sen la pace apporti* 
- Se qual bruto morir io deggio , io voglio 
Viver qual bruto-, e là mia sorte appunto 
£' un breve gioco , e poca polve impura • 
i Qual vergognoso, e barbaro pensiero, 
Che degli einpj il maggiore in seno a morte 
Dorma del saggiti al f ianco , e pace eguale 
Goda, sebben dalle ruine altrui 
Trasse il lustro, il piacer de* giorni suoi! 
Prima che vita avesse adunque ogni uomo 
Colpevole divenne ? E qual delitto 
Di perdono incapace estinto vuole 
Tutto V umano germe entro la tomba ? 
Perchè soltanto contro il germe umano 
Si fulminò V orribile condanna : 
Ognun viva infelice , e sia mortale ? 
Onnipotente Dio ( ménti? io non veggio 
Che r odiosa tua possa ) io ti rinfaccio 
Z' origine del mondo, e rea mi sembra, 
Se far misero altrui colpa si chiama . 
Io non ti chiesi già questa infelice 
Vita. Polente Nume > o tu mi rendi 

V Etcr- 
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V Evernitade , ed il pensier mi togli* 
Vtil questo non è, se pur degg'io 
Vegetare , e morir . Inutil dono r '< > 

E' quest' alma per me , c?te in se ragiona , - 
Se per render più acerbi i mali miei, 
'Se perchè tutto il rio tenor vedessi 
D'ogni sventuru mia, d'ogni tormento 
Prodigo tu ne fosti , e in faccia a morte 
Dovessi palpitar; che dono ingrato! ' S 
Se dal placido nulla un dì mi trasse 
Il braccio tuo, perchè la vita appunto 1 
Fosse la pena mia, perchè confuso 
Non mi lasciasti insiem co' varj , e tanti 
Esseri, ch'esser ponno, e mai sar anno? 
Perchè voler eh' io nasca , e un altro insetto 
Non creare tri mia vece? E poi per una 
Barbara preferenza a me dell' alma 
Concedi il ricco don, sol perch'io soffra, 
PercV io possa morir la vita accordi? 
Ma se la tua felicità dell'uomo 

I tormenti potean render più bella $ 
Perchè insultarvi ancor? Qual prò sul nostre 
Capo tener sospeso un del di stelle, 

E sì ricco formar splendido albergo 
Per chi di pianto > e di dolor si pasce? 
Nè vago, e inèìem fecondo il suol rendesti . 
Che per mirar sulV erbe molli , e i fiori 

V uomo dal lento ed instancabil morso 
Della noja consunto, o per un bene, 

Che mai gustar potrà, struggersi in vano? 
Alle lucide sfere il moto impresse V> 

II tuo cenno , perchè dal lor viaggio 
ledesse l'uom qual de' suoi mali il corso 
Fosse senza temvr d' errore , e lutti 

Del suo penar gl' istanti avesse in faccia? 
Ahimè! Che un tristo , e miserabil tetto 
Per sì misero fato era migliore . 
Era minor sventura esser sepolti « 
In profonde caverne, in antri oscuri t 

G 2 E tal 
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E tal carcere all' uom minor tormento A 
Recato avria della fiammante aurata , 



>f fra 



Sfera , cAe rende il suo pensiero ardito 9 ^ 

brame accende, e a tutta forza- il trae tK 
Verso il primo Fattor. Ma in mezzo a questa 
Sublime, speme, in mezzo a tai trasporti ) 
Ci attende , e chiama il sozzo verme in quella 
Polve , che preme, e V implacabil movie 
Tutti ci avvolge in sempiterno obblìo* j^v*,; 
Morte, che sèi nell'uomo il sólo amico, 
Vieni, deh vien , che in te soltanto io veggi o 
Del cielo un dono , e ogni mio mal distruggi . 
Ah non soffrir , ch'io più m'aggiri in questo 
Ermo deserto, se sperar non posso 
Altra cuna più lieta, ov' io respiri ,. f 

Da sì lungo penar , dove di pace 
Le dolcezze conosca . O morte ! E come 
Ancor tu ti cangiasti? Un tempo io vidi 
Al di là dell' orror , che ti circonda, - *y 
Vidi un Sole immortai , di cui gli amici jj< 
Rai nel ferir queste pupille , aurata : \ 
Luce spargean sulla funesta nube, 
Che l'urna avvolge ; ed or che in grembo al nulla 
Apre l'urna il suo seno, oh quale immenso 
E terribile abisso in quella io veggio! 
Qual baratro discopre a chi sognate - ' 
Le glorie avea del ciel ! Che gola orrenda < - 
Apre, e dilata a divorarmi!... Adunque 
Inghiottire egii dehbe in un momento 
Quest' arima , che in se vedea se stessa,- ^. v 
Che vitk \ e corse di natura i regni, 
Che se stessa pòrto di stella in stella, v > < < • 
E discoprire, e conversar le piacque ». 
Coi più nobili spirti, e più sublimi, 
Che d' eguagliar tentò: quest'alma istessa 
St mirabil, sì grande estinta resta 
Neir orror di colei, che tutto tteside? << 
Quando sarà distrutto il mondo, e ascoso 
Sarà del tetro, universale orrore: 

, - - Qua/i- 
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Quando la non più vaga eterea volta 
Dell'amari germe chiuderà la tomba, 
Tomba, che tutto inghioite, e nulla rende, 
Queste note funebri in fronte porti: 
z , Sotto gli avanzi de* distrutti^ mondi 
„ Nella confusa, universal mina 
„ Insiem colia più vii materia informe , 

Che mai vita non ebbe, immobìl giace 
„ V uomo superbo , che ragion sublime 
„ Ebbe in dono, che figlio era del cielo, 
51 Della terra signor, predu de" vermi, 
„ Che visse un giorno allo spavento in braccio , 

E nelV altro di duol rimase estinto . 

S'arresti il passo $ e fren si ponga a queste 
Esecrabili voci a noi dettate 
Dall'incredulo fier , che tutti uccide 
Gli esseri: ah folle ! E perchè mai di tante 
Opre sublimi far strage sì fiera? 
Geloso è il Ciel di quelle, e l r increato 
Fattor non è qual morta pianta annosa, 
Che rami getta per lasciargli estinti 
Neil' aprirsi del fior. Dell'universo 
Nell'immenso naviglio un sol frammento 
Non si perde, nè umor. Dal soglio eccelso 
Fa discendere il Nume, e lo distrugge, 
Chi vuol che sovra il niente abbia l'impero* 
Il vero Nume è quel, che tutto crea, 
E che tutto conserva . Un nume è questo * 
Benefico, pei* cui piacer si rende 
Donare un sommo ben, gode in produrre 
Esseri sempre nuovi, a solo oggetto ' 
Che crescano i felici . 0 mio Filandro! 
Che tu vivi immortai, me: dice il core/; 
Se tu vivesti in questo suolo ingrato . # 
Fedele alla virtù, servo alla pena, 
Nascer non t'avria fatto, il ciel, se un premio 
Del tu* «offrir, di tua virtù, de' tuoi 
Giorni non era a te dal ciel serbato . 

Mondo, che in pochi istanti io lascio^ e/qualu 

G 3 , Don 
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Don m*avria fatto il ciel, se tu formavi, 
L'unica mia speranza? Oh quanto incerti 
Sonò i tesori tuoi! di questi il sommo * 

I cari amici son: ma quante ancora 
Fuggon presto da noi! Filandro «.. Elia* 
Figlia • «« già dal mio sen giste alla tomba!. 
Ovunque il ciglio io volga , il mondo io veggio % 
Che a me d'intorno si scompone,, e cinto 

Da gran ruine in abbandono io resto 

No, più amar non vogl'io che il bel soggiorno. 

De' fidi amici, e questo, suol disprezzo , 

Da cui partirò , e che più tristo ancora. - 

Senza di quei rimase* Il vero saggia 

Di quest' ore fugaci a 1 sensi suoi 

II peso lascia , e vuol che Palma impeli 
Sull'ampia, etertiitade* la questa tutte 
Occupa le potenze, e si figura 

Le sue venture , a preveder s'impegna^ . 
Ogni brama ripone, e spera ia questa 
La sua felicità. Lascia, ogni cura ..*..** 
All' Amante suo Nume , a lui si fida;. : < 
Nò alla sorte , ed all'usta volge wi pensiero,,. 

Di due sostanze varie è l'uom composto,. 
Onde ha duplice vita* e doppia , morte . >■ 
Puote l'uomo soffrir. L'ultima all'uomo. 
Terribile si rende. Il viver corto, » . 
Che sulla terra ei gode, il Sol sostiene 
Con benefici influssi, e raggi amici. . .. 
Ma la vita dell' alma un più, gentile 
Cibo richiede, e il suo vigor dipenda 
U a * ra gg* di quel Sol , che il sol produsse*. 
Quando l'Eterno Sol dall' uom si fugge, . 
E cbe l'astro; maggior «L'*Kuno abbandona,, 
Immerso resta in un perfètto orrore; * 
Doppia soffre la morte ^ e questo, è il fato 
D'ognun, che muor con la sua colpa in fronte 
Nè duopo v' ha che al jm ecipi zio. orrenda 
S' adopri a trarlo il ciel > libero piomba , 
Come per legge di natura al snolo , 
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Se posto è In libertà, tende ogni grave. 
Pria che possano unirsi e V nomo , e Dio f 
Un convien che si cangi: insiem non maj. 
Luce, e tenebre andran , nè Dio si cangia. 
Che se dovrai soffrir tal doppia mprte, 
Come potresti il sommo eterno Nume 
Tacciar di crudeltà? Quel Nume intende, 
Che sia felice l'uom, se T uomo il vuole; 
Accordar volle il cielo all'uomo, a lutti 
Gli Esseri intelligenti il dono eccelsa. 
Ma pien di risohio ancor di far contrasto 
À' suoi prpvidi influssi, e questo dono 
Necessario «filtrò. Privo cu quello « 
È T angelico spirto , e ¥ uom non era 
Che stromento, che agisce, allor che mosso 
È da straniera forza , e mai di lode 
Capace , o di rossor stato saria. . 
Senza di Questo dono inutil fora, 
Oziosa la ragion » Colui , che chiede 
Di non poter giani mai di sua «velatura 
Essere la cagion , dimanda insieme \ 
Di non poter giammai tentar P acquisto 1 
Di sua felicità. Questa dal Cielo 
Si vuol, ci s'offre, ed accettarla ancora t . 
Or cortese, or severo il cieJ c' invita ; 
Ma tirannica forza ei non adopra - 
Dell'eterno suo fato è l'uom soltanto 
L' artefice ,. e dall' uom solo dipende , , 
Se precipita in seno al cupo abisso : 
1Ù in questo piomberà colui , che aspetta 
Ad imparar da morte il grande arcano 
Deiriiiwnortalita, che in seno ei porta» 

Perchè rifiuti anepr la dolce idea 
D'un più lieto avveuir? D^ J»e l'apprendi, 
Quando questo avvenir tema risveglia ft 
Più non si britma, e qual menzogna appare, 
Se ne muore il desìo; che sempre insieme 
Vanno incredulità , tema, e à^ìì%to* 
. Quando dell'avvenir l'idea si desta 

G 4 Al- 
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Air incredulo in seno , e vuole a forza 
L'alma occuparne, ei s'avvilisce, a trema: 
Crede ... Ma che? Vantar sicura fronte, 
Stimar sola il futuro, e poi temerlo? 
Ali che questo timor dimostra appunto * 
Quel che io difendo inalterabil dogma* 
Si, l'incredulità se stessa annienta, 
E contro il suo voler confessa ancora , 
Che una vita immortai 1' anima attende. 
Perchè con vana , ed orgogliosa idea 
Te stesso tormentar, far fronte ancora? 
Vivi da saggio , e ti consoli il vero . 
Dir ti potrò ciò che avvenir ti debba , 
Se da saggio vivrai ? Senza sdegnarsi 
Restar potrà la tua ragione altera? 

Ascolta , e impresso nel tuo sen rimanga 
Ciò che moral necessità si rende: 
Quanto è più puro il cor , pura è la fede - 
Quando nel!' alma tua questa si avveri 
Cangiamento felice, inutil resta 
Ogni mio ragionar, si mostra allora 
L'esistenza immortai d'una robusta > * 
Vivida luce adorna. Un pio seguace 
D' evangelica insegna , appunto come 
• L'angelo di Milton (*) nel Sol soggiornai 
Nello splendor nuotando ei più non vede 
Torbida nube, e la sua brama accesa 
Neil' empirea magion già lo trasporta. 

Lorenzo, ascendi sulla sfera ardente 
Di questo sol, che la salita è lieve. 
Ei t'invita, ei discende, e trarti ei vuole 
Onde un giorno sortì. Tacito, e pieno 
Di rispetto , e stupor fissa lo sguardo 
Nelle pagine sacre, in cui trionfa 
Ogni prova immortai : Pàgine eccelse , 
Che il creato giammai potria produrre, 
Che annientar non potrà 1* ultimo incendio 
Nè di quelle un accento andrà smarrito 

Nel- 

(*) VrieL 
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Nella mina universal del mondo; a 
Che tutte son profondamente impresse - 
Nelle angelir.be menti, in sen del Nume» 
E ardisci ancor eoa temerario orgoglio,. 
Sprezzar quel Dio, che su nel ciel si adora? 
Infelice! E non vedi in pianto amaro 
Struggersi al fianco tuo le Spirto eccello, 
Che il ciel ti die per difensore, e guida? 
; A questi detti miei fanno i mortali^ < 
Fan <gli angelici cori eco festosa: . ^ 

Ma T incredulo fier, - quest'alma forte 
Grazie mi rende, ed in suo cor si ride 
Del: notturno sognar, eh' io gli presento ♦ • 
Oh quai da un guasto cor tetri vapori . • 
S'ergono ad oscurar quel trono illustre, a:* 
Ove sedea ragion! Guida air orgoglio - . , v. 
È la fervida ménte , e^ quello è guida > , 
A vergognosi eccessi:. È degl'indegni , „ 
Fervidi penetranti ardita insegna 
Un libero pensar: cingon di quella^ . 
La temeraria fronte, e vanno alteri 
Di quella adorni ad affrontar 1' olimpo . 4 
Ma nel pender se stessi, in far contrasto, * 
All'alma, al cielo, alla ragione, albero, 
Giungono a riposar nella tremenda 
Sicurezza, che mentre inganna r e piace, 
Del sacrilego ardir pena si rende • 
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. I vantaggi delia Notte -, e della. 

Solitudine v • 

A R £ © M E N X O. •■>■. 

* * . ■ ' « I * • i ) 

li* uomo solitario, nel notturno silenzio , fuori 
degli strepiti delle creature , ha per com* 
pagai la ragione , i beali Spiriti , Dio . &ac- 
colto ùl se stesso r vede il v&ro di tutto ciò 
che lo circonda, e si innamora della, vir^ 
tu . I cieli y gli astri y * tutto richiama, in 4ui 
la ricordanza di Dio. Il Filosofo solitario , 
c taciturno è solo al coperto dalle ingiurie 

» che si immane* contìnuamente alV augusta, 
verità dall' inridia ,^ doli 9 impostura , dal^ 
V ipocrisia*. La notturna quiete dipinge coi 
più viri colori ali 9 anima la soave idea del-* 
le cose , che piacquero ... tifali' ale. tenebrose- 
di quella varca il pensiero oltre la tomba *, 
e trova i dolci amici nel seno deW vmnur* 

Ih robusto pensar, V alta virtùde %, 
I trasporti deh cor 3 dell'alma il sapFO* 
Sublime volo o non conosce, o perde 
Chi sol si crede In solitario albergo». 
Angelico custode ! Iddio ! Ragione k 
Che dolce società* nobile, immensa 
Quanto dail* uom più s* allontana il mondo ^ 
Più alP nom s* appressa e la ragion* % e Dio * 
Quando dalF uomo le create cose 
Tutte s'involeranno, a Ini non resta 
Che la ragione , il Nume .. Oh quanto amaro 
Saranno il primo incontro ! Oh quanto acerbo 
Dover mirarli abbandonato , e solo ! 
Esser per essi uno straniera ignoto > 

° Es- 
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Esserne condannato! Ah Tuoni s'affretti 
Ad averne il favor, stringa con essi 
Amico ,. eterno , indissolubii nodo . 
Per soddisfar dell' uom Pavide brama 
Altro il. mondo non ha . Se ancora m petto. 
Una brama riman, bramar si puote 
Un amico fedel y ma, questo ancora» 
Di morte è schiavo, e questo pur si renda 
Periglioso desia. Se dolce è all' uomo- 
li' amicizia goder , quanta è crudele 
Perder l' amico r e rammentarne i pregi!- , 

Febo abbandono a v*i r cantori accesi* 
Sei dal raggio solar, ebbri di quella. 
Bidente sorte, che scòrgete assisa 
Sul margine canali© * e vi trasporta- 
In vergognosa error* Voi r di ragiona 
Rotto ogni frèn , dalla ragion fuggite** 
Voi r di follie seguaci , avidi* siete 
Di brillanti fantasmi, e sol del mondo _ 
V'occupa il vago, il : menzognero aspettò.- 
Nei focosi trasporti at sol volgete 
Suppliche, e voti: al suo fulgor si scioglie* ? 
Ogni vostra armonia : del gtlasto mondo- 
Ogni guasto piacer da voi si- esalta,. 
K si *anta del cor pace mentita. 
Fino al momento , in- cui funerea- coltre • 
Tutta affoghi in sen. V incauta voce . 

Altra fortuna io seguo, ad altri accenti' 
Io sciolgo iUabbro,. ed altro nume invoco- 

Troppo al vibrar dell' armoniose corde 
" Tinsero in Eindo di vergogna il viso* 
Vergini Dee , che rimirar ne' vati; 
Un estro animatòr de* folli sensi v 
Reso nobile ih vizio , e resa, altera? 
Ogni più. rea passion ... Fórse dal cielo» 
Il°numerico stil sì dolce incanto,. 
Sì; magico poter sortì per farsi . . 

Servo alla colpa , e con celeste ^ntó» 
Della, colpa occultar V orrido ceffo l 

G 6 Se 
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Se di sì grave error già noto è al mondo 
Il moltiplice esempio, al mondo ignòta 
Non resti le cagion. Con rea catena 
Tengono de' mortali il core avvinto 
L'orgoglio, ed il piacer; con moti opposti 
Lo strascinano entrambi, entrambi a gara 
Ne contrasta l'impero. Il fiero orgoglio 
Qual aquila superba al ciel s'estolle, 
E qual palustre augel s'annida al suolo 
Il reo piacer, che di gustar de' bruti 

I diletti si pasce. Avido è l'uomo 

Di gloria, e di piacer. Vorria se stesso 
Render più illustre , e soddisfar la voce 
De' bassi sensi : e mentre l 1 alma tende 
All'etra^ il corpo in fango vii s' avvelge* 
Ma pur d'entrambi nel momento stesso 
L'uomo goder vorrebbe , e tenta in vano 
Di giungere a compir sì dura impresa . 
Ma che non tenta V uom quando gli bolle 
Viva brama nel seno? Or se de' sensi 

II diletto non nasce insiem con quello, 
Che la ragion produce, il nostro spirto, 
Qual sofista ingegnoso, una novella 
Ragione inventa, che non torce il ciglio 
Dalla scena più vii , nè a quella avara _ 
*J dl sua ] °de • Al suo lavoro invita 
Quest* spirto U grazie, e a lor togliendo 
Il casto cjntt , ed il rossor , le rende 
guai Bassaridi impure, ailor che il nume 
Jibbnfestoso a tracannare invitano. 

Con tale scorta al. nostro ciglia espone 
Mi le fantasmi , e mille dolci incanti, 
li. 1 alma assonna, istupidisce, opprime, 
Che nel gioire il rio veleno ingbiotte. 
Perde questa il vigor, perde il coraggio, 



~~ ^ x * 1 arno, ciò che l 7 offese, 
ira 1 orgggho, e '1 piacer, che guerra eterna 

Far- 
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Farsi dovean per ottener l 1 impero 
Del core uman , fu dallo spirto accorto 
Stabilita la pace, e niun dell'altro 
È più geloso . Ed or lieto s'immerge 
L'uomo nel fango: ad ogni infame eccésso. 
Corre lenza rimorso, ed a se stesso, 
Scosso ogni orrore , i falli s\ioi perdona . 
E chi non chiami abbominevol 1 arte 
Questa , che toglie ad ogni volto umano 
11 nativo rossor , che di vergogna 
Incapace lo rende? Eppure allatta 
1/ avvilirsi così,* gloria si chiama . 
S' applaude il reo cantor dell'empia impresa , 
Gli piace il suo delitto : e il vizio infame 
Temerario s'avanza, e dalla lode 
Quel premio vuol , che alla vir^ù destina - 
OJ\ quanto ingombra il letterario monda 
È da' codici rei di questa impura 
Licenziosa moral ! Quanto è maggiore v 
La schiera di color , che i folli sensi 
Prendono a sostener di quella ov' abbia 
Stabil difesa, e la ragione, e l'alma! 
Ovunque il genio uman sparge di fiorì 
L' orror del vizio, a rivestir s'affanna. 
Di splendore ogni detto, e l'onda impura 
Render vuole immortai col dolco canto . 1 
Ma non giunga al cantor, che tutta intende 
La sua grandezza, quella taccia istessa, 
Che soffrir dee chi della colpa è vate, 
Se non mancano al vizio , alla follìa 
Amabili sirene: ha il mondo ancora 
Celesti muse , che con voce altera 
E di ragione, e di virtù sublime 
Ripeter fanno i generosi accenti. ' 
Quanto] eccelso è* il cantor, che sdegna il passo 
Fermar del tempo nell'augusto cerchio, 
E che mirando alla natura in seno, 
Questa misera terra un punto vide 
( Che punto è pur ! ) . Da questo punto oscuro 
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Dispiega H voi per gir correndo i globi;,. 
Che natanti si stanno entro lo spazio, 
Ed elevarsi a gradi all' Esser sommo , 
Che degli esseri tutti è fante » <s vita* 
Giunto che fia colà dove s 1 arresta 
Del pensiero , e del cor V ultimo ardire y. 
Sebbene ei vegga del creato il vasto 
Splendidissimo seno r apprende allora „ 
Che nel mondo inorai soltanto ei può te 
L* immutati! trovai* vera grandezza . 
Lorenzo, non sperar ch'io ti -presenti. 
Passatempo gentil , che il- canto mio* 
Il vizio esaltil o soz a fiamma ascenda,, 
O la vera grandezza oscuri., e celi». 
L Scorrere invan tu speri in prati ameni 
Di favole ingegnose, e i fior più belli 
Nel canto mio trovai*, che un caldo ingegno» 
Con vano studio in vaghe forme intreccia . 
Solenni dogmi io V offro,, augusti detti, 
Severe verità, che il grande spazio 
Traversando ove fan gji astri notturpi. 
II lor viaggio, in mezzo a queste amiche 
Tenebre ,. in cui come in u» vel m? avvolgo 
In questo cheto orror, che della, morte 
Il silenzio somiglia, a me nel core 
Scendon dal vasto incomprensibil seno 
DelPalta eternità Veri pensieri 
Nel mio dir troverai, che de 7 tuoi - giorni! 
Neir ultimo momento in faccia air alma 
Vedrai schierarsi , ancor che tu non cerchi) 
Di rammentarli allor . Tu porgi intanto , 
Oscurissima notte, il tuo sì nero" 
Color, che misto a quel che in sen m'imprime 
Insanabil tristezza, ancor più< imbruni , 
Ed il quadro , ch'io pingo , adombri , e compia . 

E voi , che sol d'amabili follìe 
Seguaci siete, e sol del riso a-mici , 
Porger dovrete alte mia vooe orecchia-, 
Se pur v'impegna un. sol istante il vostro 

la- 
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Interesse maggior . Se voi sdegnate 
Approvar© i miei detti ± approva il saggia 
Col voto del suo cor quelle eh' io, canto 
Sublimi verità: premio più bella 
Del fastoso minor, che fama appresta, 
Colui, che nel pro<Jur detti , e pensieri . 
Limita a, se del siuo lavoro il frutto, , > : 
Cerca, soltanto la sua glaria, e questa : . : 
Nè meritar puV mai , nè farne acquisto 
D'un sonno, lusinghiero ei s'innamora, r, 
Per uà' ombra s'affanna, e mostra intanto , 
Glie alla schiera de' folli anch' ei V uniice *» 1 
Del tue vota però soli io geloso^ • * 

illustre amico (*) , * non è sol* mia scorta* 

Per innalzarmi a te fervido ardire * 
La vezzosa Narcisa agli occhi tuoi- 
bicognita non è , non è straniera : 
È dubbio è ancor,, se con più saldo laccio- 
A te T unisce o la virtude, o il sangue/ 
Vedi , che scende dal suo bel soggiorno , 
Ghe l' amaranto adorna> e donde viene 
Ogni armonico stil . Chiede Narcisa, 
Che tu porga al mio dir fàcile orecchio . 
Nè temer gii, ch« per «alitar tue lodi ; 
Men grata* a te la musa mia si renda : . 
6he sulle tue virtudi or passa, e tace , 
Perchè a sfera più bella or drizza il volo. 

Sei tu*, Padre,, e Signor, sorgente prima 
Degli esseri , che in sen tutti chiudevi 
Di quelli i germi pria che a v esser vita, 
E che tutti miravi i varj moti, » 
E le varie sembianze , a cui dovea - 
Esser soggetto l* univèrso un giorno : 
Sei tu , che un dì con invisibil destra 
Sul margine guidasti i passi miei . .* 

Di purissimo fonte, a cui no» giunge 

Quel che sognò su le Castalie cime , 

* . Per 

(*) Intende di *dcnotar& il Conte. dlLUehfield 
suo suocero* 
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Per farmi dissetar eon nuovo, e grata 
Prodigioso licor , eh* ora m'ispira 
Entusiasmi divin , eh' ebbro mi rende ? 
Ovver m' è duce un eittadin del cielo . ' 
Che dall'alto tuo trono all'uom sen Tiene 
Per conservare all'uom la pace in seno ;, 
Perchè l'alma dell' uom rigetti , abborr* ^ K 
hm basse , e vili idee, perchè s'innalzi., r Vi 
A contemplar le verità sublimi? v < * 
Ben lungi è ansor,, che in me rimanga estinta 
Quella di verità sete, ch'io sento: 
Sebben gran tempo è che tu reggi al volo 
Quest'alma mia,' che va spaziando in seao 
Al morale universo , in esso alberga % 
E i suoi tesori avidamente aduna 
Al notturno splendor di stelle amiche .... 

All' ingegno dell' uomo è delle stelle 
Il tranquillo splendor scorta più fida, 
E ctlla notte sorge in seno air uomo 
Il dono di * pensar . 1/ alma riceve - 
Nell'orror. della notte il più bel raggio . 
Della ragion , del Vero , e più lucenti 
Son queir ore per lei . N*l giorno è 1' alma 
Oppressa dalle tante ansiose cure » 
Della vita, che trae. Stordita allora 
Dal costante rumor , per troppa luce 
Abbagliata,, confusa, e dalla folla 
Ora incalzata , os risospinta ondeggia 
Nell'incanto de' sensi, e di ragione 
Smarrisce ogni sentier ; passiva resta 
Tutta l'alma nel dì: gli oggetti esterni 
Le imprestano i pensieri, e questi urtati 
A vicenda tra lor , rotti , e confusi , 
Pria che compiuti sien, restano estinti. 
Ma della notte all' apparir ritrova - #. . 
La prima libertà : tutta se stessa 
L'alma possiede , e in quel silenzio amico 
Ogni viva passito si calma, o tace. * 
Scordata V alma allor de* bassi oggetti , 

s. . Li-* 
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Liberi sono i suoi pensieri , e questi 
Essa sola risveglia j a suo talento 
Gli ordina, li combina: e a lei non basta 
D'un mondo sol la sfera, ove si spazj 
Quei forte immaginar, che padre , e figlio 
È di se stesso : e con robusti vanni 
Scorrendo allor Y immensità del cielo, 
Sulla terra dipoi- raccoglie il volo") % ' 
Come nocchier , che dopo lungo errore 
Getta l'ancora fida, e si riposa. 

Quando la notte il tenebrosp velo 
Lascia cader sul globo, io mi ngtiro 
L* ombra dell 1 alto onnipotente braccie . 
Posta tra l'uomo, e quei fallaci oggetti, 
Che nascondergli vuol . Lungi dal inonda 
Va la scena incostante, e si dilegua > 
Che troppo vasto, e solitario spazio 
La divide dall' nom» Di quel sonante 
Strepito, che prodotto è dall'inquieto 
Agitarsi di quella, all' uom non giunge 
Che un indistinto suono, e questo ancora 
Si confonde coir aria , e poi si perde ; 
E di quel mondo i flutti infidi, i tanti 
Vortici ascosi , e gì' infelici avanzi s 
Di quei , che ciechi a naufragar sen vanno, 
Allor da lungi, e senza rischio osserva. 
In questi istanti di perfetta calma 
Libero al cielo s' erge il core , in questi 
Agli accenti del Nume il cor risponde* 
In noi veggiamo allor tjuell' universo , 
Che meditar si debbe , in cui discende 
L'alma, e sul trono della Coscienza assisa 
( Qual Re tra' suoi più fidi ) a stretto esame 
Chiama il passato, e l'avvenir prepara. 
Più non v' ha chi difenda i nostri errori f 
E già mira scoperta allora il vizio 
Ogni menzogna sua : dell' alma in faccia 
Nudo apparisce, e del color fallace, 
Che nel dì ci sedusse, allora è privo. 

Que- 
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Questa calar distrugge m lai la notte , 
Come ogni tinta ad ogni oggetto invola? r . 
E qnal notturno vel tetro ci sembra» 
Air innocenza son V ombre notturne 
Sicuro asilo, e ia ragione in quelle 
Sul nostro cor riprende il primo impero - 
Dubita allora almen , se ira Nume esiste 
Chi rigetta ogni Nume r e crede il giusta 
La presenza sentirne . Oh notte , oh fida 
Della virtù dell' uon* tenera amica t 
Questo a qùelJa tu rendi , e tu di nuovo 
Torni a stringer tra lor pace sincera . 

Se la virtù, che quanto. è bella, è frale 9 
Nel mondano tumulto il piede arre ta , 
Non può serbarsi intatta. È V esser sua 
Delicato, gentil, nè al guasto mondo 
Puote appressarsi , o trattenersi in quelli* 
Senza che oscuri ih suo candor natio* 
Pochi i mortali son , che del mattino 
Abbiano in petto P innocenza stessa , 
E la candida utente alior che imbruna - 
Sempre qualche pensier nel di ' si perde* 
O ciò-, che Piloni già stabilì, vacilla, 
O torna ad inquietar men giusta idea T 
Che rispinta già fu, ne tal vicenda 
È pessibil cangiar. La luce, il moto 
Lo strepito^ la folla inquieta e folta 
Degli uomini, de' tanti r e varj oggetti,^ 
Snerva i pensieri , o li distrugger e Pai mai 
Distratta , errante ogai vigor smarrisce , 
Quasi in vapor si scioglie, i nostri alFetti 
Più non regola, o muove:, e senza scorta». 
Senza difesa a* tristi esempli, al vizio 
L'alma ci lascia in preda, e ci abbandona- 
DelP umana ragion P esempio altrui 
Arbitro fassi-: in doppia guisa agisce 
Sovra i sensi dell'uomo il \iiio audace r * * 
E raro è quei , ciré gli urti suoi sostenga - 
Destano ad altri ia se» fiamma ambiziosa 
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L'ambiziose scintille; in ogni petto,, 
Qual pestifero umor t serpeggia 9 e grida 
D'argento, e d'or U non mai sa?ia &ete: 
La crapula > l'orgoglio, il tradimento. > , . 
Epidemici effluvj a noir d' intorno 
Spargono sempre : e con ridante labbro , 
L'uomo ad esser crudele all'uomo indegna. 
Ora concordi sono, or fan contrasto , 
Le più fiere passioni : ognuna il vanto 
Vuole, e da tutto incendio in noi si desta* 
Un guardo sol,, che d'altro ] ciglio i moti 
Sol per caso incontrò, dell'uomo in petto 
Improvvisa febhril smania d'amore 
Spessa seppe svegliar , seppe talora 
Freddo, ed atra velen versargli in seno 
Di famelica invidia , e d' odio atroce • 
No, non si può da noi senza periglio 
Ascoltare , o veder , ed ogni senso sj 
È nemico dell* alma * In tal liceo ^ 
E di vizio, e d'inganno esser conviene 
O censore, od alunno t esser nemico, 
O complice si dee:, perde la pace j : 
Quei cìie resiste , e più colui , che cede > 
L'innocenza non ha. Fugga il tumulto 
Chi sicuro esser vuol. Bramano i saggi 
Per genio naturai tacito albergo.» 
Ed ombroso silenzio è lor diletto * 

La notte , gli astri suoi produsse il Nume- 
Perchè l'alma s'ergesse, un più bel fuoco 
Concepisse il pensiero ^ e il cor dell* uomo 
Di sublime virtù più fosse amante. , 
Ma 1' uom sempre orgoglioso al Nume ancora 
Sempre resiste; ei vuol confuso, o infranto 
L'ordine stabilito, e in proprio danno. 
Ri volger tenta il beneficia stesso . 
Di questo sacro ve! , che adombra , e . cuopre 
Dell'universo i portentosi incauti, 
Che rispetta, stupor, virtude ispira, 

A se stesso ne fa profano. a,silo , 
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Donde a rendersi reo prende coraggio • * 
Finché risplende il sol, Torrido ceffo 
Nascondono i malvagi; in alto sonno 
Àbitan le caverne i rei sicarj , 
Finché l'ombra ricuopra e monti, e valli 5 
Sorta è la notte, ed or vegliano insieme, 
Insiem la preda a rintracciar sen vanno-* 
Li mira ogni astro spaventato il passo 
Muover tra l 1 ombre con proterva fronte^ 
E mira della notte il cupo orrore 
Pieso da' lor delitti ancor più tetro . 
Or con immoto ciglio, e piò sospeso % 
Chi rapisce V altrui l'avaro osserva, ; 
Che un tesoro nasconde, e al nuovo giorno 
Sarà costretto a mendicar del pane * " 
Or le nere congiure, i rei disegni 
Vegliano, e ^uopre della notte il manto . 
Quelle orribili trame , in cui nascose 
Stragi , mine son , che il sol non vede , 
Ma che sapranno un dì far fronte a' regi, 
E di sangue inondar cittadine regni* 
Or del vizio brutal gii empj* seguaci , ~ 
Quasi la notte impara fiamma avvivi , - 
YoUno a celebrar opre nefande , 
Ed or . . • Dirlo degg' io ? Tacere io deggio ? . . . 
Ma i fulmini che fanno?... -Or dell'amico 
Va l'adultero infame al casto letto - 
Con pie sicuro, e nel macchiarlo ei ride,,. 
E dispregia in suo cor gli uomini , e Dio . 
Tanto ardisce il mortai , sempre in contrasto 
Con se stesso , col Nume : i suoi delitti 
Senza tema, o rossor de' cieli espone : 
Al purissimo sguardo, e trema, e gela ^ 
Se nell'ombre notturne un uomo il mira* 
Dunque formati fur gli astri minori ■ 
Per servigio degli emp} ? Insiem coir ombre 
Mischiano lo splendor sol perchè il ferro 
Guidi a ferire, e l'omicida asconda? 
Ma non più di si rei 'maligni insetti 
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jNodriti di velen , che van tra l'Ombre, 
Quai tristi augelli , ad infestar la notte • 
Uomini già vi fur saggi, sublimi, 
Che seppero goder de 1 cieli, e trarne 
Vantaggio illustre. Agli astri in sen sull'ali 
Del pensiero ascende* 1? anima altera : 
Che già resa maggior poscia restava ' 
Di speranza iaimortal ebbra , e ricolma : 
E trar sapean dal ciel nuovo coraggio 
A soffrir della vita i rischi, i mali, 
E con^più. franco pie muovere il passo 
Per quel sentier , che allà virtude è guida . 

Fin da che nacque il Mondo, e della notte 
Il manto illuminò V argentea luna , 
Lampa essa fu dal sommo Nume accesa, 
Perche splendesse al meditar del saggio, 
E quel puro splendor per lui fu guida 
A rintracciare il vero, e farne acquisto. 
Mira d'Atene il cittadino illustre, 
Che primiero tra noi chiamò dal cielo 
Sacra filosofia, del basso mondo 
La rese abitatrice, utile all'uomo; 
All' uom , che in premio di sì grande impresa 
Fredda cicuta a tracannar V astrinse, 
Sovra il suo capo in insensibil moto, 
Ed in alto silenzio ogni astro passa 9 
Pien di timor di frastornar di quegli 
I profondi pensieri , ed or s' arresta 
A contemplarne il portentoso ingegno . 
Mira quell'alma ecceda intenta, e fissa 
Alla grand' opra ; alla saviezza ei porge 
I suoi fervidi voti 4 e ne riceve / , 
I tacri detti in taciturno albergo . 
Mira , che senza moto , e fermo in volto 
Nel meditato oggetto assorto ei resta > 
Finché importuno il sol dal mar sorgendo, 
Riconduce iL tumulto , e i detti vani. 
Con gl'inquieti suoi raggi il sole offende 
Quella luce gentil , j>ura , tranquilla, 

Che 
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Che il filosofo gode , a forza il toglie" 
A IT estasi sublime , e lo 'rispinge 
Nell'inquieto ondeggiar del mondo insano « 

L'Indiche genti f e chi di sogai è amante 
Idolatrino il sol^ e la sua luce 
<JH agiti j li rallegri: a me la notte 
Sembra più sacra . Io vi saluto , o cari 
Solitarj momenti , illustri avanzi 
Di quel tempo, di cui fé' strage il giorno* 
E te propizia a me, da me bramata 
Ora , in cui giunge alla metà del corso 
V oscurissima notte, io pur saluto. 
Qnal diletto in quest'ora io provo in seno 
Tenero,, delicato ! E come io sento 
Quest'alma in libertà 5 nè cinto io sono 
Quasi in cupa prigion da questo orrore ! 
Forma» quest'ombre a me chete d'intorno 
Delizioso riparo , e mia difesa 
Questo si rendei e di piacer ricolmo 
In quest'ombre sì care allor m'aggiro. 
Oh come in questo orrore i miei pensieri 
Senza impulso, o cagion liberi io sento 
Sorger ! Da questo orrore ogni lor pregio 
Traggono, ed hanno in lui sicuro. asilo» 
Dal pianeta maggior resta avvilito 
Il pensier, nè da quei luce riceve: 
La prende sol da quella fiamma altera , 
Che non potìhe scintille un giorno impresse 
Alja materia inerte e moto, e vita: 
La prende sol da quel soggiorno augusto , 
Donde celeste Urania a noi discende, 
Che del mio canto è insiem maestra, e duce. 
Questa Diva non sdegna allor che annotta 
Al fianco mio restar 'Ma quanto, oh Dio! 
È rìgida in voler, che il mio pensiero 
Torni al severo giogo , ah giogo ingrato ! 
Necessario però} nè vuol ch'io segua 
A gustar quel piacere, ond'io mi pasco 
In quest'ore notturne. Ella un oggetto 
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Rende alla mente, che nel cor mi desta. 
Palpiti, oh quanto varj ! ed alla tomba . 
Della cara Narcisa «fra mi guida . 

Quale in un punto sol fiero tormento 
Ritorna ad assalirmi ! E questo è colpa 
Della fiacca natura , o nelle vene 
Un mortifero umor mi gela il sangue? 
È, come pur son io, ciascun soggetto 
don sì rapido volo a far passaggio 
Dall'uno all'altro estremo? Ogni mortale 
È costretto soffrir le leggi istesse . ; 
Quanto ineguale è P uomo ! Or si solleva 
A portentosa altezza , ora ritorna 
NelP abisso a cader; nè mai si avvera, 
Che possa P uom restar sempre lo stesso. 
Qual caro prezzo per sì tristo albergo 
1/aJina debbe sborsar! Quanto i consigli 
Della nostra ragion son folli , e vani ! 
Questa ragione i nostri mali accresce 
Col render certo Tuoni, che in lui non regna 
Vigor , che basti a raffrenarne il corso . 
In questa valle oscura, e sempre involta 
Tra le tempeste^ i nembi, invano affronta 
I/alma più coraggiosa il suo destino. 
Nella sua debolezza ella s 1 affanna, 
S* agita , si tormenta , e della sorte 
Ingrata invano alla vittoria aspira: 
ffi se vince talor, per pochi istanti 
Il contrasto sostien , vacilla , e cede . 
Nè puote P uom che contrastare , oppresso 
Sorger di nuovo: e in non fuggir l'assalto . 
Ogni mortai la gloria sua riponga. 

Invan cosa maggior neJP uom si cerca 
DelP uomo stesso : e sebben egli ardito 
E prometta, e risolva, assai si vanti 
Di legger nel futuro ; i suoi trionfi 
L'esperienza smentisce, e li distrugge. 
Ed io , che poco fa , lieto sorgendo 
DalPorror della tomba, ove il dolore 
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Sì gran tempo arrestò quest'alma, a volo 
Per V eterea region mi spinsi , al vago 
Seggio degli astri io m* appressai ; già reso 
Vincitor d' ogni pena , e quasi adorno 
Dell'immortalità', schiusi a' viventi 
D' interminabil gloria aurate porte , 
E /eci loro a quel soggiorno augusto 
D'ogni felicità fervido invito, 
Sento eh ogni valor già m'abbandona, 
E dal polo in un mar d* affanni e pianto 
In un istante a ricadere io torno: 
Ma benché al dorso io porti icarie penne , 
Cado in quel mar senza restarvi assorto . 
Quanto infelice è Tuoni, che mai dal ciglio 
Versò tenero pianto! Ed io nel duolo, 
Nelle lagrime mie ricca ritrovo 
Lucidissima gemma. Io non somiglio 
Colui , che stolto del suo crudo affanno 
Tutto sorbisce il mal, nè trarne ci vuole 
i. Quel vantaggio, che è pur prezioso, e grande. 
Inutile si rende il suo tormento, 
E invan la sorte i colpi suoi raddoppia, 
Se nel soffrirli ei non divien più saggio • 



II Fine delia prima Parie, 
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XIII. N O T T E . 



La Tristezza , e la Disgrazia • 

i 

ARGOMENTO. 

« 

. -Non sempre il pianto è effetto* di tristezza* 
Vi sono vene tenere e virtuose lagrime , 
che si tributano alV amicizia ^ aW amore • 
Benché tratte dai seno del dolore , hanno 
anch' 1 esse il loro diletto. Di poche > anzi di 
niuna cosa deve V uomo rattristarsi 9 tolto che 
- del proprio vizio , e follìa , allorché V ani- 
ma riflettendo sopra se medesima , *i trova 
in epici li contaminata-* Tutto il rimanente 
dei mali sensibili, che tormentano V uomo 
in questa vita , appena merita il nome di 
disgrazia > e di inali del saggio; -ed è de- 
bolezza il soverchiamente dolersene* Ma 
quando ancora la soverchia sensibilità ispi- 
rasse sì fatto debole sentimento > si ha di 
questo sicuro conforto dalla considerazione y 
che Iddio è il distributore dei beni , e dei 
inali, nei quali si alterna la vita*. 

Dimmi, Lorenzo, d^uù sospiro il prezzo 
Intendesti giammai? Giammai del pianto 
Apprenderti le leggi ? ( È questa un* arte , 
Che i mondani licei dettar non sanno\) 
De' mortali tafel cor Nascosto , 'e cupo 
Sei tu disceso a rintracciarne il fonte ? 
Se noi facesti, or vi scendiamo insieme, 
K meco impara a ticondur del pianto 
I rivi amari alle natie sorgenti* 
Oh guanto errato va colui * che altero 
Del suo sapere in estinguiLi 1 lete 
Prova di miov(*idee> $e stesso opprime 
Con mal note dottrine! Egli divora 5 
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È senza scelta entro se stesso ammassa 
Quant' altri immaginò j da questa enorme 
Copia di cibo-, nutrimento, e vita 
La sua ragion non ha ; che questa appunto 
L'avvilisce, V uccider In tal ricchezza 
Povera sempre, a depredar la messe. / 
D'altri s'affanna, e '1 suo terreno intanto 
Senza ónor, senza fronda inutil giaee . 
Così Palma riroan serva, mendica: , - 
Ogni giusto pensier svanisce^ e muore : 
Nelle perdite sue cresce l'orgoglio, 
É per gli studj, che formare un saggio M 
Dovean, più ch'altri mai folle diviene. - , 
Se la saviezza è ciò ch'ogni mortale 
Apprender debbe, oh! quanto mai più .saggi 
JVella dura sua scuola il duol ci rende! 
Quando un amico a noi toglie la morte , 
Quei , che vivon tuttora, e a noi son cari, 
Voglion, che più non si rammenti. Oh. Dio! 
Che la cieca amicizia allor non vede ^ ... 
Il nostro vero ben, se il caso acerbo 
Vuol , che pia non si pianga . È forse a noi 
Più amico Tuoni di quella destra eterna^ 
Che tal colpo vibrò? L'eterno Nume , 
E che ci affligge , e vuol , che 1' uomo abborra 
Del vizio ingannator la calma infida, 
E che virtude a lui renda la pace . . i 
, Son le sventure i nostri amici, e il fosco 
Vel , che tristezza ha seco, a noi discopre 
La verità, che tra' mentiti raggi - 
'Della felicitade a f noi ?on giunse. ... 
Così la notte alla diurna lampa , • 

Ogni lume' togliendo y al nostro ciglio 
Popolo immenso di. lucenti stelle 
Mostra, che l'alto ciel rischiara, e ingemma • 
Delle sventure il tempo è di virtude 
La più bella stagione; e quando un fiero 
Tormento infuria, e ci trafigge il core, 
Sparge allor la saviezza in lieto aspettò 
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I sensi suoi nel nostro cor, che il pianto 
Men crudo fa : come il ferrata dente : . 
Apre all'umido suol l'occulto senoj ■ « 
Pria che la man d' agricoltore accorto 
La speranza deir anno al snolo affidi , > 

Io benedicono mia iNarcisa, il duolo, 
Che in rammentarti a questo sen ritorna. 
Paghi un tributo a me la mia sventura , 
E più ricco mi renda il pianto mio : 
Ch'or io men vo del mio dolor pe' vasti 
Campi à toccar que' salutari affetti, 
Che san chiuder dell'alma ogni ferita. 
Di questi e scelti , e in vago intreccio uniti 
Serto farò, che di Narcisa adorni v 
La tomba, e forse a tali fiori il tempo - 
Giovinezza, e beltà non fia che tolga* 
Per diversa cagione il ciglio umano 
Versa pianto funebre, e questa a' varj 
Fonti di tenerezza in noi racchiusi 
Sempre risponde . In sen taluno accoglie 
Un sì tenero cor, che il duol lo investe 
Qual contagioso umore: in lui s'ammassa 
fi duolo, il pianto, ed al perduto amico 
Di lacrime tributa ampio torrente . . 
Altri vi son di dura tempra armati , 
E fa d v uopo ^ che il duol l'assalto addoppj , 
Che necessario in lor credano il pianto, 
Nè piangerebbe* mai senza compagni : . 
Ma se lo sguardo lor d'altrui pur vede ] 
- Afflitto il ciglio, in seno allor si desta 
Moto, qual destcria magica verga, . 
Od elettrica fiamma, e in lunga vena 
Sgorga il pianto così da un cuor di sas30 , * 
Talun per far più mite il suo tormento 
Piange, e piange talun, che duol non sente. 
Ma giova a chi lo tesse un tale inganno , 
Perchè a noi sembri almen d'amor capace. 

Anche l'amor, che per se stesso ha l'uomo, 
Ha le lagrime sue. V'ha chi s'affligge 
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Sol perchè dell 9 estinto/ in. parte almeno* 
Vuol la gloria goder r e un tale arcano. 
Svela talor così : quarti? tra illustre 
IL cara amico ( Ok Dio ^ quanto mi amarai 
Cen segreto piacer elogj intesse. 
Che divider si crede, e in simil guisa 
Senza rossore i proprj inerti estolle. 
Pianti vi 5ona ancor , che render sanno 
Conquistator quel ciglio, onde sortirò.. 
E quante volte la matrona Efesia 
Nelle vedove afflitte osserva il mondo ! 
Di lor cuopre il Lei viso, e non sen2' arte, 
Lugubre velo, ove ogni cor s' intrica, 
Ove schiavo ri man : la rosea guancia 
Lucida, e rara lagrirnetta imperla; 
E dell'Egitto la superba donna, 
Che d'amor, di piacer dolce languia, 
Ricca gemma bevendo in aureo nappo , v 
Era men rischio rimirar di queste 
Vedovelle smarrite in sì bel pianto. 

Ha gl'ipocriti suoi 1? affanno ancora.. 
Fingoa questi il dolor, n'ornaa. sovènte. 
Come d r un, velo il menzognero aspetto, 
Perchè il piacer segreto altrui nasconda. 
E v' ha talun , che sul feretro il guardo* 
Fisso tenendo, in, quel si crede estinto; ■ * ■ 
Scorda quei che morì , piange se stesso, » 
E quel funebre onor per suo contempla.. . 

Ma di lagrime tante , a noi dal cigliò 
Tratte di cruda morte , e qual vantaggia 
La .saviezza ritrae ? Queste non sono * 
Che fomento di vizj, e di follìe, 
Nè fonte di virtù son le più pure 
Oh quanto è raro a ritrovarsi un saggio, 
Che per giusta cagion le versi, e frutta 
Sappia ritrarne ! Un sì pregiabil dono 
Dissipa l'uomo, e più infelice il rende 
La tenerezza sua sol per sua colpa. 
Allor che tutta in pianto è la natura , 
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Sopita è la ragion; stupida osserva 
Il feretro qual noni , che nulla intende, 
E tranquillo rimansi ad ogni oggetto, 
Nè sa comprender quanto dice a lei 
11 silenzio di quel che vede estinto • 
Per questo avvien, ehe impetuoso scoppj 
Qnal estiva tempesta un tale affanno , 
E come questa appunto ei si dilegui 
Benché sembri U dolor dt-l primo istante 
Incapace di fren , presto si calma.. i 
Si piange pria 5, tra pochi istanti il petta 
Raro % e breve sospir tramanda , e poi 
Dell' infelice la sventura amara. 
Qual novella ferale altrui si narra • 
Finché il brónzo funebre a noi percuote 
L? orecchia, intorno andiaut di smanie, e grida 
Assordanda ciascuno, e muore in. noi 
Ogni smania, ogni affanno allpr che tace 1 
Come muor r ondeggiar clic all'aria impresse. 

Se franse il ciel quel vacillante appoggio *. 
In cui, Puouio riposa in dolce obblào , 
Perchè si desti aliin , perchè ia se stessa 
Chi 1 sostenga ricerchi f ei già non sorge 
Dalla sventura sua, s'immerge ia quella. 
Ogni sforzo trascura * oppressa resta * 
E prosteso sul suol, sul suol a" affligge. 
Ben tosta altra sostegni egli ricerca , 
Che come il primo a lui fia che involi; 
E se caduto fosse ancor dall'alte 
Cime di cedro eccelso,, ei trae se stessa 
Alla canna più fral, che si presenta, 
E con lacci novelli a lei si stringe. 
Niun a costei, sebhen di pianto ha sete, 
Creda , sebben tra le sue smanie giur,a, 
Che scordarsi non può la sposo amato,- 
Sposo, clie sol di lei degno conobbe 
Tra pochi istanti alla, più lieta danza / 
Ognun vedralla iri seducente ammanta 
Misto a lugubre velo > e gire * n traccia 

H 4 . P'al- 
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D'altro sposo, che pur servo è di morte-* 
Ma che dissi ? Costei spesso al primiero, • 
Benché ignoto amator , k man presenta r 
Rinnova i giuramenti, offre gli affetti r 
Vuoti d' ogni vigore , e tenta allora 
Con l'amante acquistar più fresca etade- 

Stanca vite così preme ed abbraccia 
Olmo, che a lei vicin verdeggia» e cresce r 
Vestir sperando alla stagion novella^ 
Xki pampinoso onor V arido tronco. 
Pianse Aurelia cosi : lieta si vide 
All'apparir del giovinetto amante, > 
Che a lei guido" per consolarla il fato ^ 
Al primo incontro 1* amator sul ciglio 
Della bella smarrita, asciuga il pianto , 
E tra gli avanzi d'un dolor che muor« 
S?& lampeggiar sulla sua fronte nn riso^ 
Nè guari andò , che la lugubre stola 
In nuzial si cangiò splendida veste. 
Così Lorenzo ancor pianse tra noi 
L'amabile Clarissa a lui; sì fida , 
Sì tenera consorte, e madre , oh Dio r 
Quanto infelice! di vezzoso infante, 
Ch'ebbe vita da lei, che a lei la tolse .< 

Tale il pianto non è, che ancora io veiio 
Adorabil Narcisa : il ciel ti dica, 
Se da questo mio cor giammai s'invola 
Della perdita tua V acerbo affanno • 
Compagno è sempre ad ogni mio pensiero,. 
E miiar la tiia morte in ogni aspetto 
Fo mio piacer, ch'io voglio almen da questai 
Un vantaggio ritrarne, e voglio un'ara 
Far della tomba tua, su cui il mio braccia 
Vittime alla saviezza ed offra, e sveni. 
Quell' alma , che non sa dentro se stessa 
Destar saggio pensiero , util riflesso , 
Languisce, e manca, come appunto al suolo 
Cade alla fin quel solitario albergo, 
Che 4egli ospiti suoi per sempre è privo, 
. . . * D'ogni 
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D'ogni sventura sua ragione un giorno 
Render V uomo dovrà j che già non sono 
Miseri quei , che tali il mondo appella . 
Esseri questi son scelti dal cielo, 
Che il duol rende migliori , e poi ne guida 
I passi alla virtude. Ah sì, di tutti 
I favori , che il ciel prodigo fenvmi , 
Sono i maggiori que' pungenti dardi , 
Che m'han trafitto, e lacerato il core. 
Della clemenza sua tutti i tesori 
Già schiuse il Nume , e forse a lui non resta 
Altro dono da far, se a* nostri falli 
Inutil freno è la sventura, e il duolo, 
Quali infermi , pe* quai vano si rende 
O^ni soccorso, ogni arte, ei ci abbandona. 
Colui , r che d' un acerbo, e giusto affanno 
Affliggersi non sa : colui che cede, 
E vittima si fa di duolo ingiusto , , 
Non han dritto a sperar d'esser felici, 
Perchè barbaro cor T un chiude in seno, 
E troppo è l'altro effemminato e vile . 
Delle lagrime tue va pur superbo , 
Uomo , che son virtù , se a quelle il corso 
NelP affanno maggior ragione arresta . 

No, che scusa non ha, gran Dio, che sei 
Sorgente di portenti , il fallo "ardito 
Di chi nel suo dolor per sempre assorto 
Osa nella sua polve alzar le voci , 
Contro il giudice suo , de 7 suoi tormenti 
Farlo prima cagione. I figli suoi, 
Tenero genitor così governa: 
Ciò si fugga da voi, questo si segua, 
Nè del cenno il perchè sempre fa noto . 
Neil' obbedire a lui tutta è compresa 
La lor felicità, che premio ancora 
Darà quel Nume al non diviso ommaggio,' 
Che al supremo voler rendon contenti • 

D'ogni tuo dono, e del tuo sdegno, o Padre > 
Io ti son grato? io ti ringrazio ( oh Dio! M 

H 5 Seu- 
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Senza pianto noi dico ) ancor del colpo t 
Che la compagna mia da ine divise : 
E lieto io son, che s'avvicini il giorno, 
Che la fiacca mia spoglia al giorno involi» 
Tuona lo sdegno tuo, perchè Tuoi» senta y 
Che può cadere il fulmine Sostiene 
1/ uom il tuo braccio nel colpirlo,, e sono 
«.Nuovi doni per lui le tue vendette* 
Deh tu- perdona il troppo lunga, errore, 
Che mi trasse a versar su* mali miei 
Da quest* occhi un ingiusto inutili pianto ♦ 
Mentre all'alto fattor fan plauso i mondi > 
L'uomo dovrassi udir, che sol si lagni? 
Ei sol turbar dovrà V alta armonia 
Di lode universa! con tristi accenti?. 
Forse il Nume non è, che a me ritolse 
Quei y che un dì mi donò , teaeri amici 
Questi a noi dona il ciel per farci lieti 
In questo breve esilio, e li riprende 
Perchè pronti noi siam pe' giorni eterni 
Per renderci felici ei ci tormenta - 
Ogni mal, che c' invia, tende a salvarci 
Dal mal più fiero , e da più orrenda niopte. 
Ci difende il morir • De' nostri cari 
La morte dal letargo alfin ci desta,. 
L'orgoglio abbassa , il nostro seno ingombra 
Di salubre timore, ed ogni affetto 
Del nostro core alla virtù rivolge .. 
Benefico Signor, da te giammai 
Il duol non derivò : dall' uom prodotte 
Sen le sventure sue, che folla immensa 
Immaginar ne seppe, ed ebber vita 
Dalla sua libertà , che a tale ufficio 
Da te non ebbe in don. Tu l'atro abisso 
Chiud esti , e intorno a quel ponesti m giro 
Del massimo terror tutti gli spettri/ 
Della tua leeee il formidabil tuono 
Alto timore in tutto il globo impresse ; 
Ma pur la folle libertade infrante 

TuW 



I 



N OT T E. r 7 gr 
Tatti i ritegni y e quell'abisso schiuse 
Coir insana sua destra al germe umano . 

Ah che fabbri noi slam de* nostri mali ! 
Dal proprio error r dalla follìa, dal vizio 
Reso infelice è l'uom, ch'osa superbo. 
La natura incolpar d^' suoi tormenti . 
Utile è all' uom del Nume ogni opra, e sono 
Segni d'amore in lui gli sdegni ancora. 
L'affanno, il duolo è un ben* che al cor e' in tuona 
Di seguir la virtudef è ben la morte t 
Che ci rènde immortali, e sol per lei 
Delle nostre virtù s'acquista il premio. 
Ciò che sembra castigo , in vario aspetto 
Favor diviene, e ciò che affligge il frale 
Misero nostro vel , 1' alma ristora » 
Mal compiuto non v'ha, nè y' ha sul globo 
Chi possa senza error dirsi infelice. 
E non veggiam regnar la stessa legge 
Entro il fisico mondo ? E sol de' vaghi 
Fenomeni brillanti 5 e delle amene 
Prospettive, che al ciglio offre natura, 
Esser grati .dovremo ? Ah nof di questa 
II creator si canti, ancor se ingrata 
Stagion ci $' offre , e se ci porge il cielo 
Di spavento e d % orror scena funesta. 
Della stagion fiorita il cupo inverno 
Necessario per noi non taen si rende: 
E la folgore , ancor che l'uom spaventi 
Colle pallide fiamme, util non im'rìo 
È del pianeta , che col dolce raggio 
Rallegra il mondo * Una non lieve massa 
Di stagnanti vapori il ciel farebbe 
Contagioso , mortai : ma le tempeste 
L'aer puro facendo, utili all' uomo 
Sono quanto il gentil Seffiro , e grato . 
A prò dell' uomo ancor mugge , e s' accende 
Ogni vulcan : che se costante in seno 
Fosse delle montagne il fuoco orrendo, 
Forse nel su$> furor potria talora 
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Fin da' cardini suoi scuoter la terra: v 
E V Etna allor che a vomitar s'appresta 
GÌ' infuocati torrenti, è amico all' uomo- 
Quella, che in ciel co* velli, ed or crinita 
Si mostra, or serpeggiante, al volgo ignaro» 
Di spavento è cagion : ma vaga appare 
Air erudito osservator desìi astri ; 
Ed il pianeta più trillante e vago, 
Scevro da?! 1 ombra sua, rivede il mondo» 
E così la virtude, allorché ride 
L'instabil Diva, in denso vel s* avvolge y 
Che squarciato dal duol non più 1' oscura- 
Tradito è V uojn da quel piacer, che gode 
Di prodiga fortuna; e vano appunto 
Come questa diviene , e nmor con lei . 
Ma quel'piacer , che dal contrasto ardito, 
Dall'uomo opposto alle sventure ha vita, 
L'anima rende e generosa, e forte. 
In sì dura paleslra ha la virtude 
Pugna crudel : ma poi vince, e trionfa.' 
E il coraggioso atleta, allor che affronta. 
E sventure, ed affanni, e a lor non etde,. 
Il ciel, la terra a rimirarlo impegna, 
35 d'esser uoiuo allera sol dimostra. 
Sol tra l'armi vedrai qyial sia l'eroe: 
Quale il prode nocchier tra le tempeste :. 
iE ne' disastri sol vedrai chi è saggio . 

Quanto insensato è Tuoni, che invan s'attrista^ 
E vantaggio non trae da' suoi disastri !. 
Esser lieto doviia nel pianto ancora 
Chi più misero vive. Ornai si scacci 
La tristezza dall'uomo che questa è un'empia 
Temeraria bestemmia in fronte scritta 
Contro l'alto Signor, che a lui diè vita. 
Sempre tranquillo sia: ma goda, esulti 
Nelle sventure : e non esponga il cielo 
Alla prosperità giammai V amico , 
Se pria d' usarne , e di goderne , i modi 
D«l dolor nella scuola ei non apprese . 
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Cratere io più non so , che sia sventura 
Onesta vita mortale, e senza affanno 
l)i avvenir io sborserò quel frale 
Tributo a questa in ógni tempo imposto* 
Questa perder conviene , ovver di questa 
1 disastri accettar: e il primo passo r 
Che di felicità guida alle porte, 
JE 1 convincer se stesso r esser sai globo 
Necessario soffrir tormentile mali. 
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XIV. NOTTE. 

— 

Grandezza delV Anima , * ■ - 

A MONSIEUR PELLHAM- 

ARGOMENTO^ 

Dimostra il Poeta qual sublime sentimento deb- 
ha aver V uomo di se medesimo per la no- 
biltà del suo spirito* Le attive > e vigorose* 
facoltà del medesimo ne dichiarano V indole 
sublime . Egli è per questa superiore a tut- 
te le altre create visibili cose ~ Il pascolo di 
queste potenze è la sola virtù : il fine nul- 
la meno che Dio . Quindi f# gran torta 
V uomo a se medesimo , abbassandosi alla 
viltà del vizio + Un nobile orgoglio deve es- 
sere la sua guida per fargli sdegnare tutto 
ciò che può> offenderne la dignità. Ed es- 
sendo questo nobilissimo principio comune 
all' uomo di ogni stato , e fortuna y deve 
ispirare il sentimento di vicendevole cari- 
tà , e stima , a fronte di tutte le differenze- 
delia sortq . 

Che giova alPuom di fissar sempre il ciglio 
Nella scena sì vasta , e sì superba r 
Ch'offre natura a lui \ «e mai se stesso 
Non conosce, mm vede, e la grandezza, 
Che in se porta scolpita , ei non ravvisa l 
E che ripeton mai tutti i prodotti 
Materiali soltanto all' esser solo , 
Ch' ebbe in don la ragion , quand' ei gli ammira? 
Dicono questi all'uomo, esser più bello 
D'intelligenza un raggio sol dell'ampia 
Folla degli astri , e che il mortai , che tutta 
Scuopre con un pensier , vede , ed abbraccia 

E la 
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E la natura , e Dio , d' assai sovrasta 
All' immenso stupor , ch'offre il creato» 

Lorenzo, il sen dischiudi, alle tue brame 
Togli ogni freno, il cor dilata, e s'erga 
Tanto il pensier , che Tesser tuo pareggi» 
Lascia ^ che agisca in te l'ascosa impulso, 
L' intimo senso y che t'innalza, e quella 
Schiera raccolta in te di moti alteri, 
Che ti traggono ognor nel vasto mondo, 
Ove l'alma si spazia, ed ove il vero 
T'attende; perchè là tu .vegga, e ammiri. 
Oggetti nuovi, e che di te son. degni . x 
Come l'anima tua sì vasta , e altera 
Può» comprimer se stessa, e tanto .angusta 
Farsi ^iiant'è la terra, ente y che il saggio 
Non conobbe giammai grave , ed esteso { 
Un tuo solo pensier corre 9 comprende 
Quella spazio, che v'ha tra '1 nulla, e Dio r 
Ed un atomo sol t'occupa e sazia ?/ 
Tu, che iinmortal nascesti, in un momeata 
Di vita ogni desio compi , ed appaghi ? 
Se tu misero sei, più non stupirne^. 

Per infinito ben creato è l'uomo; 
Ed a quell'alma sol tal ben si serba, 
Che nelle brame, e ne' pensieri è grande» 
Ciò eh' è ineschino, e vii, l'uomo avvicina > 
Alla sventura, al duo], lungi lo trae ' 
Dalla virtù- , di cut non è capace 
L'uomo, che angusto ha il «or: e il vizio stesso 
Altro non è che un troppo basso volo 
Del pensiero , e dell'alma un vii desio. 
Non vibra a terra le sue lingue il fuoco , 
Coni' esso l'alma a sollevarsi anela» - 
E quando l'uomo vuol, che a vili oggetti, 
Che a un dì perder convie» , volga lo sguardo , 
Soffre giogo tiranno affatto opposto 
Al nativo suo genio ; e V uomo allora 
È punito dal ciel» Di .gloria acquisto 
- Far si volea; ma si seguì viTomira, 

E la 
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Eia sola viltà s'ottenne in premio» • 
Vedi queir infelice, a cui non resta, 
Privo della ragion, che il folle senso ? 
Dall' immagine vaga al ciglio resa 
Dall'acque, in cui se stesso il sol dipinse, 
Egli è colpito, e nel ruscel si lancia, 
Stringerla crede, e sol col rio s'incontra, 
E nel fangoso letto ei s'imprigiona. 
Folie è cosi colai, che d'ombre vane 
L'ambizioso desio fomenta e pasce. - 

Spirito d' ambizion y ricca sorgente 
E del bene,. e dèi mal, tu servi all'uomo, 
Come al pennuto stuol servono i vannj. . 
Quando V augel potè sorger dal suolo r > 
E per l'aereo mar spiegar le penne, 
Lo guidai* l'ali a* cavalcar le nubir 
Ma se resta 1' augel radendo il prato , 
U ali stesse a lui son peso ed impaccio, 
E T ambizion , che s' avvilisce e stanca y 
Caduchi oggetti ad inseguir non erge 
L' uom , che la nutre.: ma diviene un' aspra 
Forte catena, che lo grava e opprime 

O tu, che la -grandezza, ambisci, e cerchi 
Ne* più sublimi gradi e che sedotto 
Resti dall' ambizion, te stesso io tento, 
Come Prometeo sciolse un giorno Alcide r • 
Sveller da quella rape, a cui t'avvinse 
La tua follìa, ed ove il cor ti rode 
Fiero rapace augel. Se i lacci tuoi 
Può franger la ragion, salvo sarai. 
Forse non sai , che questi gradi eccelsi . 
Che t' ingannan così , de' quai V acquisto 
Un ben tu credi, altro non son che mali? 
Nelle corti regali alti*' io non veggio 
Che carceri più eccelse, u* schiavi illustri 
D' infelici più bassi hanno l'impero ♦ 
Onesti vivono sempre in duri lacci 
Di servitù crudele , e sol da questi • - 

Sjiton quai rei per incontrar la morte. 

) Da 
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Da quella altezza con ardita fronte- 
Volgari omaggi a mendicar si stanno) 
E non di rado avvien, che neghi il volga 
Ciò che pasce di lor Pavido orgoglio . 

I Regi, e quei che fan corona al trono, 
Che ne sentono i cenni, han sempre in fronte- 
Rispettabili nomi: e sia pur vario - 
Il merlo lor : la Religione, e quella 
Legge, che ognun vuol ferma, ognun* rispetta* 
Che mamtien tra le genti ordine e pace f 
Assicurano a lor l'esterno omaggia 
Piegar dobbiam la rispettosa fronte 
A tai vittime auguste adorne rese 
Dal voto Universale, e che al servigio 
Del vassallo più vile obbliga un serto. 
Ma se gelosi son, che il cor gli ammiri , 
Siam fidi alla virtù j che un tal tributo, 
Premio del merto vero, ai Re non mai 
Offerto vi^ne, e sol si sborsa ali 1 uomo» 
Suddito il cor non è che di virtude : 
Pende sol dal suo cenno, e solo a lei 
Giura di tributar costante omaggio.. 
A riso desta il rimirar quel Duce 
Di popolo selvaggio, ebbro, fastoso 
Di quel manto regal , perchè con Y oro 
Non lo fe ? suo, perchè non l'ebbe in presto r 
Perchè adorni ne furo il padre , e gli avi . 
Ma qual follia d'immaginar, che Palma, 
Chain sen colui , che d'ostro e d'oro è Ginto , 
Di chi ha spoglia più vii Palma sorpassi! 

Un'anima immortai, che vien superba 
Perchè un soglio calpesta , a me par vile 
Quanto il Romano Imperador, che il trono 
Scendea dell' uni verso a fare acquisto 
Di gloria nel temprar musica eetra. 
Della sola ignoranza il fasto e lìdio • 
Cieco è r uomo superbo, e mal se stesso 
Vede, conosce. A quelP suigel rassembra, 
Che più lumi non ha; mira che s'erge 
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Fino alle nubi, ed il suo voi più, ardito» - 
Spiega appunta perchè di luca è privo. 

Dimmi, ambizioso, a quale altezza aspiri?' 
La ti guidò fortuna , e la giungesti 
Te stesso or mira, or. sembri a te più grande? 
Scuopri la tua viltà, se tal ti credi . 
Dunque fa d' uopo a te mole superba , 
Perchè ad altri sovrasti in quella assiso Z 
Inutile è mirar qual sia la base ,* • • 
Che ti sostien:. ma la moral grandezza. 
Necessario è veder f che questa forma 
Il tuo pregio real . S'innalza, è vero, 
Se d'alpe in vetta sia pigmea figura i- 
Ma più grande non 05 nè perde altezza 
Piramide, che siede in bassa valle.. 
È V uomo sol , che a se la sua grandezza 
Ed i veri suoi pregi assegna : e quanta 
È la virtù di lui, tant' egli è grande. 
Chi merto ha sommo , al sommo grado è giunto. 
Più non cerchi tu allor cariche illustri : 
Ma supplici son queste a' piedi tuoij 
E maggior sei d' un Re quando sei saggio 
Perchè ricco ta sii , no , non è V oro 
Necessario per te; nè a farti illustre 
Uop'è, che al sen ti penda equestre insegna. 
Nèlle sventure ancor ti resta al fianco 
La gloria tua, che non s'accresce, o manca, 
Se sdegnato, o seren ti guarda il trono». 

Ben degno di pietà colui mi sembra 5 
Che per vie disastrose alfine è giunta 
Alla ricchezza ia seno, 01 primi onori' 
Dopo vii servitù tocca, ed ottiene, 
E l'orgogliosa fronte erge, ed insulta 
Il resto de* viventi. Oh quanto, è vile, 
Quanto ò fral questa gloria, a cui dà vita 
Instabile fortuna , e morte uccide ! 
E non rammenta, che la spoglia eccelsa, 
Di cui fa^ pompa ad abbagliarci, un giorno 
Della morte ornerà la destra irata ? 

Già, 
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Siò* die distingue 1' «om. nel breve esilio , 
t) sia gloria, o ricchezza, o cima illustre % 
Scorza, è sol , che s'adatta* e non s* unisce 
Air essere dell? uom Tolgasi ai grandi 
Quel lustro. seduttor,. di cui gli adorna 
La sorte > a lor s.' involi il ricco ammanto j 
L'alma di lor si libri f a lei si tolga 
Già che di lei non è: tjuanto vi resta ! 
Mostri se vili so» se sono, illustri . 

Il fastosa rumor,, eh' è. sempre al fiancò- 
Di chi più regni al cenno suo fé' servi , 
Punto non. tnrfea il giudicar deL saggio . 
« Quando nelT assemblea del germe umano v 
« D' un teatro mortai . questi crudeli 
Attori vede al ciglio altrui mostrarsi 
In soglio altero,, con rumor funesto. 
Le lor tragiche scene ire apprestando, 
E dell'alma spiegar misero orgoglio :. 
Quando assalgono i regni y e quando, a nuoto» . 
Per lor nel sangue vau nazioni intere,. 
^ Ei iie ride in su© cor, ei li compiange. 

Sulla tomba, elle anch'essi uu giorno attendo,. 
Ei si trasportale là gli osserva, e libra. s 
, Là , sollevando un Vel , dietro 1- arena 
Yede il superbo attor già rovesciata 
Dalla base, che un di lo feo gigante, 
Ridotto, il mira alla sua propria altezia : 
Piccioli è questa allora, o eccelsa , quanto*, 
L' umilia iL vizio , o la virtù r innalza : 
Dell' uman germe tutti questi insani 
'Distruttori , che invaix pensan più grandi 
Farsi co' lor trionfi , hanno ia obblio \t 
Posto, che va la dignità: dell' uomo ' : 

Appunto a cominciar dove finisce 
Il fasto del Monarca: e mentre in fretta «e 
Alla gloria sen vanno , infamia han seco x 
E precipizio e la sognata altezza . 

O di pace nemici , e sempre arrtiati " 
Regi, che sempre a' vostri regni e morte 

E sven- 
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E sventure traete, ignoto è a voi, 
Che conquista sol quei, che guerra estingue r 
Nè senza pianto il ferro sol riceve 
Dalla necessità ? Ch' esulta , e gode 
Quando il depone? Ah, questo solo è Prence r 
E giunge in ciel del trono suo la fronte. 
Sempre, sempre da voi si miri in faccia 
L' ultimo vostro dì > questo e quel giorno , 
Ch' è solenne censor de' giorni andati* 
Della tomba sull'orlo o^rni vassallo 
V'attende, e là v'assolve, e vi condanna. 
Timor vi prenda, che la reggia augusta 
A questa verità chiuda l'ingresso. 
Sebben folto è lo stuol , glie fa corona 
Quando schiudete al nuovo giorno i lumi, 
Luogo tra quello in ciascun di non manchi 
All' immagin di morte, e sempre i detti 
In segréto n'udite. Un tal sincero 
Amico svelerà ciò che vi tace 
Un labbro adulatore senza menzogna 
Vi scuoprirà quai siete o grandi, o vili. 
Questo diravvi ancor „ Oh tu, che un solo 
5, Istante godi, in cui de' tuoi vassalli 
„ Possa il ben fabbricar, vuoi che ti serva 
„ Ad opprimer di mali il germe umano? 
„ I sudditi, ed i regi eguale han sempre 
3; 1/ origine ^ la meta. Eguale è il prima 
„ Voto, che porgi alla natura, e chiedi 

Latte, fasce soltanto; e poca terra \ > 
s , E angusto fasto è sol ciò che possiedi 
3, Quando la vita ha fin . Se dunque al fianca 
„ Questi termini senti, e un breve passo 
3 , Questi divide, ah che pur troppo è vile 
„ La conquista d'un mondo, e troppo indegna 
5 , E', che il tuo core ad ottenerla aspiri. 

L' Onnipotente Dio dal soglio eccelso 
Cosa più grande in questo suol non vede 
D'un puro cor, d'un' anima onorata 
Delle chete virtù > dezli atti ascosi, 

Che 
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Che il saggio forma /e segue. Oh "quanto cede* 

D'ambizioso mortai 1' onor meschino 

Dell 1 incognito illustre all'alta gloria! 

Senza rivale, e sol^oto a se stesso 

Chiude questi il tesor di sue virtudi 

Tra r ombre sacre di solingo albergo. 

Del mondo al ciglio ascoso, in stretto nodo 

Vive col sommo Dio 5 tranquillo passa 

In seno della pace i giorni suoi ; 

E al termine fatai colmo di speme 

Giunge dove ali Elroi del fasto umano 

Da smanie, da timor restano oppressi. 

Chi nel morir disvela un'alma grande, 

Da grande visse , e non si miri al fato , 

Alla fama, che ottenne in questo esilio: * 

Ma tai grandi non stanno a' regi appresso . 

Questa gloria nascosta , a Dio sol nota 
Jj ambizioso non cura . Il grave incarco 
Delle pubbliche cure egli sostiene, 
Finché il pubblico in lai fissa lo sguardo". 
Tal vigorìa sovente, e tal coraggio 
Mostra , che par ch'ei nen ne senta il peso, 
E trovi in sostenerlo il suo riposo : 
Ma se più non si mira, altrove il ciglio ' 
Se volge il monde., e le sue lodi affiena, 
Ei più fofrza non lia , soccombe, geme, 
E' semivivo, e par che sol respiri 
Finche vive in altrui . Vorrebbe il folle , v 
, Che base fosse il mondo a un solo oggetto, 
Ghe sol per ammirarlo il germe umano 
Vita godesse, e che l'oggetto eccelso 
Innalzato cosi foss' egli stesso. T 

Qual rischio è mai mostrar , d' esser geloso * 
Detta stima del mondo! Incauto, e folle 
Più d'ogni altro difetto è quell'orgoglio, 
Che occultarsi non sa. Più si figura 
D'appressarsi alla meta, e più n'è lungi. 
S' avido sì di lode egli si mostra, 
Del proprio amore altrui risveglia, e punge 

U 
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Xa più tenera parte , ed x>ftre all' uomo * 
Mezzo di soddisfar l'insita brama , 
Che a negarla lo alletta . Egual non soffri 
Chi d' orgoglio si pasce , e sempre aspira 
Ad un evento tal, che niuno ottenga. 
Ma in vati s'affanna, e quando a tal altezza 
Giunto si crede, a forza è tratto al suolo . 
t)gnun si unisce ad annientar si altera 
Tirannide, e piacer trova in far vile 
Chi d'ergersi tentò: sorgono ancora 
Contro follia sì grande i saggi, e sono 
Resi dal proprio amor facili air ira . 

L'uom non loda che a forza, t? mischia a questa- 
Il dispregio elle può. Se a tromba altera 
La fama il labbro adatta a far palesi 
Le nostre glorie, imbocca ancor l'infida' 
Picciola canna ad avvertir V orecchia. 
Stupidi resteremmo, allcr che note 
Fosser le corde tutte, onde risulta 
Quel suono adulator, ch'ama l'orgoglio* 
Lo stesso nome , che di bocca in bocca 
JCola glorioso ,c in adunanza ascosa 
S' avvilisce , s' umilia \ e sta snìV orlo „ 
Del labbro , ond' esce fuor lode sonora , 
Maligno riso , che d'altrui la fama 
Lacera, uccide. E' l'amor proprio tifl fieìò , 
Repubblican geloso, il qual non vede 
Che un tiranno nell'uom, che troppo grande, 
E allor che d'una man glorioso alloro" 
Porge alla fronte altrui, con l'altra in traccia. 
Va del suo cor per lacerarlo , appunto 
Come a Cesare un di fero i nemici; 
Alla vittima sua perfido omaggio 
Presta, « cade al suo pie per farlo in brani . 

Non è sol ili follìa schiavo chi soffre 
Stimoli d'ambizion. Mi desta a riso 
L'erudito, che suda, e si tormenta 
Per rendersi immorta! . L' industre ÀràGiìe , " 
Che del lavoro suo schiava; rimane 

Di 
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Di se stpssa formando infida tela, ; 
Ove vada a perir V incauto insetto , 
Serve» soltanto al naturale istinto. 
A distrugger se stessa eli* è costretta „ 
Per nuov^sca trovar : ma quale oggetto 
Han del dotto le veglie , e la fatica? 
. Qual prò di consumar se stesso >, e l'alma} 
Astringerla a produr n&ovi ^pensieri, 
Ad unirli tra loro, opra a formarne, , > 
Che di maestra man l' arte discuopra ? 
Altro non gode che la tromba ^vana Mt 
Di passeggiero onor . A questo suono , 1 
Che cpm'ei stesso passa, egli il bel nome 
t)à d'immortalitàde . Ah si sovvenga , 
Che Tuoni celebre ancor nor^ sempre è grande., 

Abbiasi pur talun sovrano )ingegno y 
Fervido immaginar, non basta ancora 
Perchè tra questi , <ed un altr' tiom si vegga . 
Merto senza dubbiezze , e "vario y e illustre,. 
Nè d' alto ingegno i più robusti vain!ii s 
Posson guidar di vera gloria -al colmò , 
Ma san precipitar se guasto -è il cortó : 
K quell'altera, a cui c'erse la fama, 
Altro r non è che maestosa mole, . 
Ove il nome di noi V infamia appende. 
Quando di questi sventurati illustri, 
Taluno osservo , o di quei vivi ingegni^, - f 
Ch'ebbero mente in don quasi divina, 
Ma che chiudono in sen cor guasto e vile 9 
Sembrami di veder splender nel fango . 
D' un 1 anima immortai parte sublime , 
Che già precipitò dall' alta sfera , 
Che tra ruine va perduta, oppressa. 
Allor io ^ento v è ver , nascermi in seno . 
Maraviglia, e pietà: ma il tristo onore 
Invidiar di quest' alma io non saprei. 
L'ingegno alla virtù nemico, e solo 
-Servo dell' ambizipn , stromento illustre 
È y ma strumento reo , che la tiranna 

So- 
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Solo in celebri colpe il bel ne adopra , 
E l'infamia alPonor vuol ch'agli unisca, 
Parto è sempre un gran ma l d'un grande ingegno? 
E raro avvien, che una ragion volgare 
A colpa enorme, a gran chimere inviti. 
Qual gloria è possedere i tuoi talenti,, 
Illustre Enrico , (*) se la tua virtude 
Non si possiede ancor? Invan lo spirto 
Mira al giusto, se il core è iniquo, è reo; 
E il solo core -a vera gloria ha. dritto. 
Che se n'è indegno, in se non ha più T uomo 
Cosa, per cui sperar ne possa il premio. 
I mezzi per agir sceglier s'aspetta 
Alla ragione; ad eseguir le brame 
Gi avvaiorin del cor: ma la virtude 
Sempre del nostro agir fissi la meta. 
Se questa è rea, non han più lustro i mezzi ^ 
Colpa è sempre l'evento. Un giusto scopo, 
E de' mezzi con quel giusto legam-e 
Formano là saviezza. E F noni, ohe al vizio 
Fa l'ingegno servir, ch'ebbe dal cielo 
Per seguir la virtù, non è più grande, 
Saggio non èrnia iin essere imperfetto, 
Un vivente abbozzato : e nella specie 
Di ragion provveduta ci resta un mostro % 

E qual è dunque mai la gloria vera, 
Che del mortai la maestà pareggia ? 
Quella è soltanto , che in lui stesso ha vita; 
Che con esser più vile ei non divide . 
Quella , che apporta all'uom la spada , o il genio, 
Forse questa somiglia? E ancor le fiere 
Non vantan come l' uom forza, ed ingegno? 
S' esser grande si può fissando i voti 
A vili oggetti , a ciò che in sen ci desta 
Solo il presente, un popolo d' eroi 
Conterrà dunque in se la selva , e '1 prato • 
Ma il portamento eretto a noi donato 
Dalla natura , che non vuol * che V nomo 

Al 

• (*) Enrico Pelham. 
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Ai suol « prostri; la suhll me fr ont . T - , 

io*" ^ ^t:lv^ ■ 

£ li possedè ei «lo* e questi sono V * nta ' 
Quella ragione, il di cai Tojo eccpJ 
De presente al confi* sdegna, e sbassa - 
Del futuro al possesso immens'o an/a ' 

r e f'! tenza ""«"tale, e la virtude . ' 

Che se un vivente sol fos, e i mim)rtalei 
£ual gelosu ciascuno avrete in petto* 
JE -ad uomo tal s' umilierehhe il PrencV- 
Dunque perchè è comun tal dono ' è Tiìet 
Vano altero mortai., che »,1 crosci 

^Vn^ ra r« ti il padre; 

vtVrfì 1 SC, "*V aoi "serva P 

Versi 1 offese , e V onte : ancor non aai . 
Ch ogni offesa, ed ogni onta in te ritorna» 
Che ardisti pronunziar 1 Schiari possfedT? ' \ 
No sono eguali a te . uomini sono! - 
Forse un Nume tu <e i l Come natura • 
Potè mai por tal differenza enormi 



- — * uurttuo germe 

Ouadro in ver mostruoso, in cui si perde 
Ne coi or varj v uom , l'alma s > otblTa . 

Ta vùJ vini; gÌUSt ° W ^ Uo 

iu vuoi vantar nel coltivar Quest'alma :. 



iu vuoi vantar, nel coltivar quest'alma 
Che ad ogni schiavo tuo similti rende,* 
C hai con esso eomun , da te si ponga * 
Avere alma immortala. .£.- ? 



Avere alma immortale, eterni amicf 
Ne' tuoi fratelli , ed alleati illustri 
In que' spirti che d'altro ordine sono, 

E unTal*"» C ^ reSSer tuo 

E U vera Lf„T * V? che tutt0 «««t 
M? Tera , « r . and "" > è la tua gloria, 
li alma stupida ancor da n A ; ,- 8 • . 
rii« n: • * a n9ì 51 sprezzi , 

Che un Dio si fa di quella fraeil creta , 

£V •*? t n poi t8n, P io » « natura. 
Notti di Young » Parte li. f 



Co 
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Color, che fatti bruti a nuovi aequi&tt 
Insaziabili vanno in ogni 'stante .... 
Come i innati al remo , al a fatica 
Servon per auo*o argento. Il lor sentiero « 
È quel della viltà : vendon se stessi ' • 
AH' onte , ed il rossor hevon e • 
Truppa sì abbietta, che avarizia oppim*^ 
D' inutile metallo , ed alla tomba 
Colle sue cure agitatoci incalza , ~ 
Di tutti i folli è assai più trista « 

Il tuo vero tesoro, nomo, e qua! Jia. 
L' oro , io non son , ti dice . Il mio splendor.- 
T' inganna , e se più. ricca io io la terra ,. ■ 
Povero io «en per te» La tua ricchezza 
JJ Indico suol non serba : in te la cere* ; • 
Tal ricchezza s'asconde entro queil alma 
Sublime., ragionevole , immortale 
Nata su in cielo, e che su in «ei s attende. 
Ouai ricchezze vegg'io ne sensi tuoi . 
Questi del ciel, del globo hanno l'impero* 
De' vari beni, che natura crea, 
Fer lor tu godi : e che diss'io? Da questi 
Hanno i prodotti suoi pregio * valore . '■ - 
Questi sensi, che godi, a" frutti danno 
Quel sapor,. che t'alletta; il suono al vag* , 
Musico abitator della foresta , 
Che sì t'incanta, e lo. splendore ali oro, • 
Che sì t'invita; e dan dell'oro al padre. 
Al sol, la ricca luce, ©nd' empie il mondo. 
L'atomo portentoso, il punto eccelso, - 
Che dell'occhio fa centro, abbraccia il vasto 
Quadro della natura, e quasi un Nume 
Per te si fa, «he l'opere stupende . 
Dell' universo crea . Privo di questi' 
Sensi, della magia varia, e eostante, 
. C' hanno gli organi tuoi , per te sol fora 
Informe massa , e senza luce il mondo » 
Questo concavo immenso, ove riposa 
Un popolo di stelle, in cui siara chiusi, 



* * 
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E, se lecito è a dir, lucida tela, : 
E contorno del quadro eccelso offerto 
Dall'universo, e P uomo in essa pinge,. 
Sono i sensi il pénnel , traccian le furine + 
Variali gli aspetti , e con felice impasto 
Stendon le tinte} ed opra lor diviene 
La bellezza esterior, che adorna il inondo. 

Posto da Dio fu l'uomo in mezao * questi 
Oggetti come un'alma universale, * ! f 

Che a lor la vita impresta : e l'uomo crea 
L' immagine , che ammira ; appunto come 
Pin$e Milton un giorno Eva sorpresa 
Nel mirar la beltà del proprio aspetto, 
Ch'ai novizio occhio suo Tonda rendea t * 
E tal uom sdegnerà nel più riposto 
Angolo di se 5 tesso i lumi suoi - p 
Volger per contemplai quell'alma stessa,, » 
Che gli eterni portenti a lui fa noti? v 
, Quanto dell' uomo è mai ricca 1' eccelsa 
Potenza immaginante! È l'jiniverse, „ r 

In cui spaziano i mondi , angusto a lei . 
Talor questa s'accende, e si feconda, 
Ed un mondo novel più vago inventa . . " • 
De* luoghi, e delle età sorpassa i segni j 
S'innalza a suo piacer, va negli abissi, 
L' universo percorre? e in un pensiero 
L'ordine del creato intende , e chiude . 
Or le sembra d' udir la voce eterna , - 
Che gli esseri a se chiama, e già si porta 
Sulle riye del nulla 4miem con Dio . 
Alla grand' opra assiste, e vede i mondi . 
Alfrettarsi, apparir: dopo un istante 4 r O 
Traversato ha costei tutto lo spazio, : % 
Che percorrer dovranno, e già gli attende i 
D' eternitade immensa all'alte porte.- .♦-<•, -r 
Già sente il suon della terribil 4*oinl>a ^ , ; 
Vede , che innanzi a Dio passati le genti ; 
Che quel Nume le assolve , o le condanna # 

Né a saziar di costei l'avide Jirtmc 

l ' I 2 Bà- 

■ 
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Basta ciò che già fu, ciò the ancor vive. 
D > eiseri schiera vede assai più folta 
Della schiera, che Dio volle creata. 
L' onnipotenza immaginante impone , 
Che nascan nuovi mondi , e già dal nulla 
Sorgono questi, e ad ascoltarne i cenni 
Nel fido specchio del pensier si stanno. 

E la memoria qual tesor comprende! 
Ella riviver fa secoli andati , 
Rende a chi già morì salma novella, 
Kuov* spirto gP infonde, e nelPimmago 
E vita, e forma dell'oggetto imprime. . 
Ella al tempo presente il fato narra 
Del tempo , che passò . annienti il mondo 
E resti V uomo sol nel vuote* spazie : 
Questi col rammentar quanto già vide 
Potrà de* tempi dalla buja notte 
Jlichiamare , e dal nulla il mondo intero* 
Ma qual poter sovrano ha -l'intelletto. 
Re dell'immaginar, de' sensi! Ei cita 
Innanzi a se questi soggetti attori, 
GÌ' interroga , li approva, c^li condanna • 
Sgombra da faccia vii tutta là massa 
De 9 mezzi uniti dagli agenti stessi , 
Xc dà forma , 1* affina e il suo valore 
Alla lance del ver poscia afiisura. 
Forma Parti cosi, cosi le leggi,. . 
1 governi, le scienze, ei sola dona 
Degli ordini civili alla gran mole 
La base Io splender, n'anima i moti; 
Ed al tutto dà poi diletto, e vita* 
Questi è colui , che con pennello ardito 
Osa al ciglio ritrai- quel quadro augusto, 
Che già vide in crear V arbitro eterno» 
E perchè poi per un fatale inganno, 
Che a prescinder lo porta, egli trascura 
Del costume, e del cor l'arte sublime? 

Quabvigorìa inaravigliosa in tutte 
Le potenze dell'uomo, attive sempre 

Nel 
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Nel riprodursi j e riparare i danni! • ' \ 

Nelle passioni in desiar sì vaste, 
Sì possenti a investir l'amato oggetto! 
Qual gode V nomo nobiltà sublime 
Nella sua libertà di scerre , e il fabbro.. 
Esser sempre egli sol del suo destino ! 
Altro manca a quest'uom che la costante . 
Esistenza? Tal don possiede ancora , . 
Dono, eh 1 ogni altro doa colma , ed etwrna . / 

Sì , quest'uomo è immortale, e a tento pregio 
Felicità sol manca, e se la brama, 
Questa è già sua. Mortai, virtù conosci? 
Questa ti dà felicitaci^ adesso , 
L'accerta in avvenir . Ecco qual sia 
Il tuo vero tesoro, il qual non soffre T . 1 
Cangiamento da' tempi, e questo puoi 
Crescer a tuo v piacer. Il suo possesso 
E' eerto; ma sai tu qual altro acquisto 

, Puoi con esso tu far? Godere un Dio* 
Dunque se tanti beni avesti in sorte, 
Perchè Poro bramar? Stimola questo 
La nostra sete, e l'indigenza accresce. 
Infelice! e perchè vaneggi, e sudi 
Per far più ricco altrui? Quando Varresti ' f# 
Del cor quel moto fral, ( che fa stupore 
Prolungandosi assai ) la tua ricchezza , 
Di cui schiavo tu sei , lasciata al sacco , . 

^In mille parti, e mille andrà divisa, 
Forse in straniera man, fors' anche in quella 
Dello stesso nemico andrà perduta; 
E non avrà che un insultante riso ! 
Dal nuovo possessor colui, che folle 
Tristi giorni menò per farlo lieto» 
NelP opulènza in van speri la pace. * 
Più tu possiedi , e più '1 desio s* accende , 
E co' mezzi d'aver più gran tesero 
Crescendo va. Qual è il mortai, che sappia 
Arrestarsi qualorj' agita, e sprona 
Ardente brama? Ad esattor crudele 

13, L'ava- 
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L' avarizia è simii , cure novelle , . • ' !" 
Sempre air avaro iinpoa; senza riposo 
Son per esso i travagli, e quella meta, 
Ove credea di riposar, più lungi - 
Sen va quanto la finseasc vicina» 
Il suo bisogno sol tollera almeno 
Chi vive in povertà : ma doppio affanna 
Il ricco angustia; i suoi bisogni soffre, 
Che ^accrescono ognora, e soffre il fiero , 
Stimolo d[el desio , che più s' accresce , ~ 
Quanta;iiàggiore il suo tesor si rende . 

L'o[ìu3enza eccessiva e grave peso, 
Che la Felicità turba, -ed opprime : 
E sol mediocrità piacere apporta. 
Ciò che all'uomo abbisogna, è del suo vero 
Piacer la meta , c se più inoltra, il passo ? 
Ei più lieto non àj: raddoppia invano .; 
La fortunali suoi> doni : i sensi nostri 
Sazj già son, né 1 più ricever potino » - 
Una copia maggior produce in noi • ./ 
Ciò che neir acque m breve spazio accolte 
Avvien , se* a ior 3i toJga ogni ntegno . 
Quella per pochi Stanti in noi risveglia 
Moto maggior; ma rima* presto estinto 
L'impeto pàssegger. Noti lice all' uomo-. ; , v 
Ergersi oltre i confini a lui prescritti * I 
Dalla natura., oltrepassar le mete - * 
Delle potenza sue ; ina torna a forza • 
Di diletti, di beni entro quel giro, 
Che per tutti è comun . ape contempla : 
Sol quel liquor da' fiori estrae, che soffre 
La debolezza »ua; nè più diletti 
Serba il creato air uom, che» sazj ha i scusi. . 
Pena divien feri* Pavida sete, ' 
Se tuttor» la risenta , e trova affanno . - 
Dello stesso piacer nella sorgente • 
Il soverchio piacer duolo si rende , 
E spesso uccide un troppo ardente affetto . , 

L'orgoglioso opulento invano adunque . 

Ten- 
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Tenta ingannare il saggio, e assai maggiore 
La sua felicità vuol che ti finga : • , 
Ma tace il saggio,* e la menzogna ardita 
jy un orgoglio sì^vil punto 1' inganna . 
L' uom , „che già molto appresa , . alfine intende 
L'ignoranza dell'uomo : e al ricco insegna. 
La sua ricchezza quanto angusto il giro 
E' de' piaceri suoi . Qaesti sopo 
Che infantili tatuili, a' ^aji in braccio 
Vive senza timor fido alla tomba » 
Quando le mete, che fissò natura , t . 
Non oltrepassi T uom , povero stata .. , % 
E' diffidi che senta , e sempre il soffre , t ; 
Se un folle immaginar tal meta obblìa. 
Creditor da temersi allor diviene 
La fortuna, e di lei, se ricco il fece, 
L' uom debitor si fa : palpita e trema , 
Che in ogni istante quella spoglia opima, 
Di cui lo rese adorno, ella riprenda. 
Ghi la felicità deiT oro cerca , 
Copia Terror dell'animai, ch'i: tanto 
Astuto imitator del gesto umano . 
Prende per vero oggetto immagin van 
Pinta sovra il cristal, che lo riflette, 
Colto ne resta, e fissa in lei lo sguardo. 
Toccar vorrebbe , e questa parte , e quella 
Tenta per afferrarla . Ei non intende 
Perchè corpo non ha l'ombra ch'ei segue, 
Perchè s'egli s'appressa, ella s'involi. 

De' mortali il tesoro è l'alma sola 3 
Nè l' impero del mondo il fa più grande , 
O vien minor se V Universo ha fine . 
Colui, eh* è saggio, alla ragione è fido, 
Ride di morte , e di fortuna : ei crede , 
Ei sa , che i] corso suo colmo di gloria 
Ei seguirà, se fia natura estinta. 
Ed il nome di Re che cosa è mai , 
"Se del mortai la maestà si' mira? 
Secoli innumerabili sen vanno, 

14 Ni - 
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Nè all'esistenza sua tolgono un punto ; 
Gode un niattin , ehe sera mai non scaccia* y 
Un futuro infinito : e non son questi 
I pregi x i beni, che possiede un Dio? 
Udite, o Regi , il più mescili n vassallo* 
Ha questi pregi in sorte. Il vostro orgoglio 
S'occupi dunque in rammentar, che sono 
Vostri e^utrìi i vassalli, e che una vita, 
Qual va* l'avrete, hanno ini mortai, che *on<* 
Fratelli vostri r e quatìtp dunque amarli" 
i A voi s* aspetta ! E alma grande in^ seno 
I^udritc, inselli vi fa corona al trono 
Del Monarca an egual sempre vedrete ». 
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XV. NOTTE. 

Il Mondo. 
ARGOMENTO. • 

II Mondo è un soggiorno di tenebre , d' m~ 
ganni, d'errore. Non è possibile non esser- 
ne la vittima , sé non si cammina dietro la 

♦ scorta della virtù. Esso però ha mille ar- 
tifiti per travisarne V augusta immagine • 
Chi non è vigilante sopra se medesimo , è 
sempre lo scopo delle sue insidie . E* diffi- 
cile sperare giorni lieti e tranquilli nel 
Mondo , in cui gli uomini avvelenano an- 
che i più preziosi beni coli 9 infelice mescu- 
glio delle contaminazioni più ree. 'E* bene 
conoscere il Mondo per non cadere né* suoi 
pericoli; ma nel grave rischio di stimarne 
la lusinghevole e mortifera dolcezza , sono 
più felici coloro , che vi vivono senza co- 
noscerlo . 

E per qual premio ogni mortai s'affretta ' 
Tutte del mondo a traversar le vie 
Da strepito assordito, oppresso, e stanco 
Da ree fatiche , e da vii pqlve offeso , 
Senza pensar qual fragil vel divida 
Questo teatro , in cui per poco ha vita, 
Dalla temuta tomba ? Io miro il folle 
Orgoglioso ed in questa, e in quella parte 
Errante' a mendicar gli sguardi altrui: 
Il venereo cultor, che sè distrugge 
Ricercando il piacer: folli più teisti 
Veggio , che in petto han sempre avida sete 
Di comando, o d'argento f e tutti amanti 
Di trastulli diversi, e sempre vani, 
Tatti son tratti da infantili affanni 

I 5 Nel 
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Nel vortice leggero, eguali a' lievi . . mm 
Atomi, che in un prato il vento aggiri. 
Ma ben presto avrà fin sì vago inganno. 
-Sì, sorgerà la disperata notte, 
E piomberà il mortale entro gli abissi . 
Oh quanto vani son., quai brevi giórni 
Hanno i viventi, e i lor bramati oggetti! 
14 mondo è una region di spettri, e sono' 
Ombre i mortali, che van sempre in traccia 
TV ombre più vili ancor. Egual follìa- . 
Segue chi vive a lieti sogni in braccio , 
E chi d' affanni e gravi cure cinto 
Tenta afferrar difficili chimere , 
Yanno alU abisso entrambi : uno vi giunge 
Per orridi deserti, il piò movendo , 
Lento, é superbo , ed intrecciando danze : * 
L'altro air abissò va per via fiorita. 
Lorenzo, al è. pur ver, che Dio s'appresa > 
Che. si. dileguati Je follìe del mondo 
Quai lievi globi di marine spume-. 
Che giova adunque aver la cuna illustre, 
Titoli luminosi , c tutti i fregi > 
Chiamati eccelsi, e che ti Jascian vile ? 
Cerchi sovra le spine il tuo riposo. 
Ebbra r anima tua. d'ogni chimera , r 
Dopo che già soffrì verace affanno , t 
Riman sopita > e di goder si sogna. 
Franger vagì' io le magiche ritorte, 
Che ti uniscono al mondo. Un tema io tratto 
Comune^ è ver; ma noi sarà mia voce, 
Se di regger non sdegna il canto mio 
Celeste Urania, che il ano canto invoca. - 
O come sergerai tutto in tumulto 
Dal tuo letargo , e di più vero bene 
Desio ti pungerà! Ciò ch'or tu brami 
Farò sprezzanti a forza. Il guasto moado 
Non gusterà questo mio stil severo: 
Ma perchè Ja follia fa torvo il ciglio, 
Debbe la verità rèstàrsi muta? 

S'apra 
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S'apra del m'onda ornai tutta la storia : 
Non $i ravvisa ia lei che di fortuna ^ 

I varj giuochi, l'imperiose voci , ^ 
Di natura, che soffre,; inganni, e frodi 
Dalle femmine ordite: aspre vendette 
D'uomini, e lor barbarie a* bruti ignota: 
Quasi in ogni ora dolorosi accenti, 

Che annunziano sventure, a noi tramanda 
La fa aligera tromba, e sempre al mondo^ J% 
Mostrando va la dolorosa storia r ^ >^ v Ì ^i 
Degli affanni dell' uom: son questi affanni 
Interminabil tema a* suoi racconti , 
Che ripeta ogni di fin da quel giorno , . . 
Che nascer vide l'universo: il tempo 
Sembra, che prenda lena, e si riposi 
Narrando ad ogni età gli aspri tormenti. 
Le miserie dell 1 uomo : ed ogni giorno v4 , 
Ogni nostr'ora dalla mòta ^u^ta^^ u K , 
Di fortuna traendo, ©sserva tronco ; ^ i: ^ 
Della vita più bella il fil da strani 
Impensati accidenti . Ogni ora n#rra 

II suo tragico evento, a eui talora 
Ridicoli episodj uniti vanno, , 1; 
E nel suo volo i proprj annali il tempo 
Empiendo va delle sventure umane. 

O tu , che sovra V uom piovere^aspi ; ^ 
Si gravi mali, con disegno amic<^ x ^ 7 ^ 
Perchè versi quest'uom lodevol pianto: , 
La cui destra formò questa sì bella 
Fabbrica: che il miglior conosci, e brami, 
Che alPnooi noto ancor sia.j che cosa è il mando 
Un leggero vapor ( di cui nel seno 
Tutto vive il ciréatp, ed aura lieve ; v , 
Tutto il creato, & ;é$por ) che di tua luce . 
Un raggio in ariaf sàlleilò dal nuU^l. a v ' 

Cile SOArirà tra nnrft in nn ict.intA*A 
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Numerati del globo i di già sono, 
E si vita lia. .maggior de r figli suoi^ • 
Come i figli h montale, e s' avvicina ^h«>* 

te l*uU 
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L'ultimo giorno *uo: ma pur di questo 
Sulla fragile spoglia ogni uom scherzando 1 
Si sta , come se il globo , ed i viventi 
Fosser solidi, eterni: e tu, gran Dio, 
immutabile , eterno , a questi insani 
Nudrìti di follìa sogno rassembri- 

Altro la terra è poi che tristo alberga ' 
D'esseri immaginar], e campo, in cui * 
Tutto promette 'fior, nò mai lo forma? 
J)t deserto selvaggio , ove passeggia 
L'incertezza, F orrore, ove le spine 
Folte sono cosi, che ad ogni passo 
Traggono ri sangue al peregvin dolente?' • 
Altro è che vasto tempestoso mare N 
Coperto di color, che i gorghi, e l'ire 
IVon ne sanno temer ? JJan questi ; alt' onie 
Fidato ogni tesoro, e più, non hanno 
O speranza , o tesor , se il mar gV inghiotte 
Fendono il mar su cento navi e cento % 
E si veggon pe v vasti aerei campi 
Le Bandiere ondeggiar, di color mille . 
Sotto il eie* prù sereno ognun si mira- 
Egualmente agitato, e sempre inquieto 
Tra speranza e timore y e tutti han volte* 
Alla felicità tumide vele ♦ 
Pochi i*eMoJr viaggio hanno per guida 
Vera saviezzà, e la virtù p*r polo. 
Chi più Mie, eh* ardito, alzano il grid* 
Tutti contro il destino- Ora sospesi 
Sulle cime de' fifoni, or sono immersi J 
Negli abissi r or balzati io acque ignote r 
E stringendosi insieme, or l'uno, or l'altro 
Urtandosi in seguir gli opposti moti 
Di cèntrario desio , più gravi affanni 
Soffron dalla follìa, che dalla sorte- 

Vasto Oeean, che d' ognintorno ring*. 
La patria mia co' romoròsi jQutti , 
Sempre mai di naufragi inquieto alhergo : * 
Viragine, che sempre^ orrenda gola 

; . Apre 



Digitized by Goógle 



NOTTE. *>5 
Apre per inghiottir la specie umana 
Sterminato sepolcro, in cui la morte 
Di tutto il suo terror cinta passeggia , 
Specchio fedel mi sei , tu rendi al «iglio 
Tutti i tratti del quadro, ahi quanto orrendi! 
Che rappresenta e questa vita, e il mondo. 

Degli anni sull'aprile, allor che brilla 
La sanità sull* animato volto, 
Che circola il vigor, che in ogni vena 
Corre caldo, vivace, e lieto il sangue, 
Novizj essendo, ed imperiti ancora 
Del tcnor della vita , in dolce inganno 
Tratti da speme , e eia-Ile brame accesi , 
Il canape sì tronca in lieta fronte, 
E lanciati noi siam già in mezzo al mondo, 
In meMo a 1 nostri folli sogni , amico 
Osrni vento si crede, aiwico o°:ni astro 



« * i. * % > 



> ogni astro* 

Sale il naviglio ognun pren di coraggio, 
E l'evento eia lìnee a Ini dettato 



già nng 

Dall' inesperto cor : rara dove è quegli , 
Che giunger puote a penetrar qu-al sia 
Il sue vero destin? Di questa folla 
Temeraria così la più gran parte 
Pensee sol per citò mal guida il legno, 
E priva d'arte,, e di riparo corre ^ 
Alla perdita sua tra scogli infami § *\ 
Dritta mantien con arte alcun la prora Y 
Ma impetuoso turbine, che giunge , 
D'ogni speme lo priva , e di consiglio. 
Chi dal cielo ebbe in dono anima ardita, 
E con l'onde, e conventi ognor pugnando 
Non smarrisce il sentiero. Il $uo coraggio 1 
Merta, eh' ei giunga ai lido: ei già lo vede, 
Ma nell'istante che adeguaci suoi 
JEcco il porto, ecco il porto esclama, oh Dio 
Colà non giunge» Invan Tonda flagella 
Cali' agii remo, che del remo assai ^ 
Più forte il braccio del destin lo trae ' ^ 
Pici vortice de 1 flutti, e lo sommerge. 
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E quanti nella calma ancor sen vanbo 
Negli abissi perduti ? Apresi Honda j 
1£ sommersi già son; Tonda si chiude 
Sovra le teste lor, sovra il lor nome; 
E se nacquero, ignora il dì che viene. 
Che giova ad altri , che di lor rimanga : 
Breve fama nel mondo ? Un solo istante 
JSrilla, si mostra,, come ancor V insegna 
Del legno, che perì, nuota sull'onde, - 
E si perde dipoi : se si rammenta 
Cesare, d'altri mille è perso il ..rome»* , 
Così perisce in cento guise, e cento 
Questa di gioventù folla sì ardita.. - . 
Altri vi sono ancora, al cui natale 
Stella amica splen,dea , figli diletti 
Della sorte, del fato. Entrano in poito 
Questi senza contrasto , e, pago resta 
Ogni loro desio. Se pur sul globo 
VMia tai viventi, ah piaugeran tra poco* 
Uomini son costoro ; e può mai dirsi 
Sicuro Tuoni? Se non soffrirò il gipgQ 
Della sventura, il naturai destino . • « . 
Schivar potranno ? Il lor vigor consuma. 
Con sorde lime il tempo, e di lor vita 
Rodon la fragil tela i giorni, e gli anni. 
Se scansar jniJle rischi , il fiero scoglio 
Non si fugge di morte , e V ora estrema 
E* naufragio per lor . Tutti gli eventi, 
Che li resero alteri , ancor più amaro 
Fan per essi il morir . Qaanto ìt crudele 
Abbandonare il mondo , allor cjhe seaibra 
Fatto già nostro! Abbandonar - 1* sorte , 
Che. costò Unte cure, e tan ; ti affanni, ~ 
Quando a goderla incominciava il wreh 
Vedersi strascinar lungi dal wcco > 
Tetto, che s'innalzò , $he già si rese ; 
D'ogni vaghezza, e di delizie ornata! 
Fabbrica sol colui durabil mole, : 
Che un albergo si fa scm* iq srt^He» 
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Sa 1 mali della vita un denso velo » 
Si stenda, e iuimaginiam che a 9 nostri cenni 
Serva sia la fortuna . E che son mai 
Quei che opulenti son, gli augusti, e grandi 
Quelli che cingon trionfale alloro ? 
11 mortai più felice a me pù svela » 
Gli affanni dei viventi. Oggi son lieti , . 
E più infelici assai de' loro schiavi 
Miratisi al dì che vien • Nel dì funesto > 
DelJa necessitade il fiato aspetto 
Lascia felicità,- lascian gli amici , 
E gì' immergono un ferro in mezzo al core * 
Quanto poveri son tra quei tesori , : \ : 4 
E cinti 4i poter, qual impotenza! - * -'" 
Crudel tormento in se nascondon tutti . * 
Que' titoli superbi, ed al furore* . 
Della tempesta la virtù soltanto 
Ancora fida ©ppon . Sì ; questa sola 
De* marosi spumanti in mezzo all'ira - 
Trova speme, conforto, e nella tomba v 
Come in amico porto entra costei. > 

Stringer, Lorenzo, io Volli in m iato gru p 4 
Tutti i mali dell'uom . Se in varie scene. 
Io te gli offrissi, e sotto aspetti varj , 
Lo spettacol sarebbe assai più tristo . 
Gemito più polente ancor dal seno 
Fia , che tu mandi, se con rocchio segui 
L' uomo ne' tempi di sua varia etade ; 
E sul tuo figlio iovuo', che il guardo arresti 
Questi è il figlio miglior, ch'ottimo padre 
Sperar potesse, e genitrice amica 
Di rigida virtude: il vero .or leggi 
Nella sorte di lui. Sebben dell'uomo 
Sia di macigno il cor , tenero in seno * 
flia sempre un genitore. Un tristo rero, 
Mirato quando al figlio ancor s'adatta , 
Più profondo s'imprime in cor del padre: 
Tu dal paterno amor frutto trarrai. 

Era già pachi dì Fiorello un ente 

Dì- 



Digitized 



208 . DECIMA Q U I N T A 
Debol , clic della vita al lido giunse 
Dagli abissi del nulla: ora è fanciullo, 
Che prudenza non ha. Della tua cara - 
Clarissa all' aspro duol le patrie cure 
Or succedono, e queste, ancor che figlie 
Del tuo paterno amor, crude sovente 
Sono, quali nel sen l'odio le ispira. 
Quante volte in un di tu rendi mesto . 
Questo figlio sì caro, e. dolce oggetto 
Del tuo piacer col ciglio tuo sdegnato? 
Necessario è il rigor per porre un freno 
Al capriccio infantil ; come di spine 
Cinge l'agricolter tenera pianta 
Perchè cresca sicura : ancor n©n puote 
La ragion del fanciul regger se stessa, 
E convien, che ne guidi ognora il passo 
Rigido precettar* Tema, ed affanno 
Il suo giovane cor già sente, e molte 
Volte in un dì del volto suo la rosa 
Tenera impallidisce, e sovra il suo 
Timido afflitto ciglia appare e brilla 
Lagrimosa rugiada. Oh Dio! che giova 
1/ innocenza al fanciul, se ne incatena 
potenze nascenti il cenno imposto 1 
A versar pianto impara* e ancor d'errore 
Noi? è capace, e pria che reo si renda Jm 
Egli prova il dolor: egli è innocente , 
E vivfc afflitto; oh crudeltà! Ma pure 
Pel fanciullo saria più crudo ancora 
Colui, che ^.secondasse: e tal dell' uoiir# 
È la sorte infelice. All' noni conviene 
Col predente soffrir, con giorni ingrati 
Pieni di duol tentar l'acquisto incerto 
D'un ben futuro» E fa d'uopo esser pad 
Per gemere in mirar legge sì cruda? 

Infante or più non è Fiorello; è questi 
Fresco garzon , che di virtù .seguace 
Reser le cure tue : non ha. più-Mal fianco 
Il precettore, e fier d'essere ci stesso 
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Di se padrone, ogni ritegno vince, 
PJ nel mando si lancia • Alfine ottenne 
Questo celebre mondo, e suoi già rende, 
Uopo due lustri travagliosi e tristi, 

I piaceri 9 che arreca . Oh Dio ! Ritrova 
In se stesso un tiranno assai più crudo 
Di quel che abbandonò : con pena obblìa 
Tutti que' dogmi , che a lui fur dettati 
Dal suo cor , da natura ; ed ogni affetto , 
Che m lui destar le sagge utili carte, 
Della vera virtude iir os:ni etade 
Eloquente tutela , ei perde • . • oh Dio ! 

Tra poco ei sentirà, che assai più dolce 1 1 

È di virtude il giogo, e più leggero 

Di qu'l che il brutto vizio all'alma impone» 

E coloro chi son , che cui a adesso 

Han d'introdur l'incognito garzone 

Nel circolo social? Sono i mondani 

Folla Bassa, e servii, che il mondo adora» 

II modesto straniero or viene accolto 
In brillante assemblea, di cui la luce 
Il non avvezzo suo ciglio feria 

Da graa tempo , e da lungi * Ognun V accoglie,, 
Lo accarezza ciascun , ciascun lo stringe . 
Al sen con aria di verace affetto . 
Perfidi tali ei scuoprirà tra poco , . 
Che troppo vili son per prestar fede* 
Alla vera amicizia, ed ogni senso, 
Ogni dover di questa han già riposto 
Ne* sognati racconti, ove trionfa 
Finto valor di sempre erranti ero-i» 
Apprenderà quai son questi mortali, - 
Che chiaman vile una sensibil alma* 
Che alla loro ragione il solo omaggio 
Fan d'averla sepolta: avrian rossore • . 
D' esser creduti fidi , e fan lor gloria 
D' esser creduti rei de' pochi falli , 
Che lor mancano ancor, più la menzogna 
Aman del vero, ancor se eguale il frutto 

È, 
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È, che portano entrambi, e par che in esa* 
Queir anrabil piacer desti la colpa , » ■ 

Che nel fondo del cor virtù risveglia. 

Lorenzo, e puoi soffrir scena sì strana? 
Senza fremito puoi mirare ^1 figlio 
Tra quest' empj addestrati , in ogni inganno» 
Già vecchi, e nel celarsi alti maestri? 
Bello -mostra di lor' lucida scorza ' . - 
Il duro core, e la lor frode asconde. 
S' han la guerra in pensier, parlan di pace} 
Sul labbro lor gli artificiosi detti ■ 
Han seggio, t ad ogni senso il core han sordo*. 

I tanti, e sempre replicati inciampi, 

Gli urti, che or diero, ed or soffrir Mei vasto 
Vortice della folla, u'da gran tempo 
Aggirandosi vanno, a lor già tolse 
Ogni tenero affetto . Ascolta . Ognuno i 
Giura a Fiorello un'amicizia eterna . 
Perfidi ingannatori ! • Essi saranno »i * . 
Gli amici suoi finché a lor giovi, e in coct- 
Gelosi d'ogni ben, clic a lor non giunge^ 
Se nel danno di lui trovano acquisto , 
Nemici sempre al figlio tuo saranno . . 
Questo figlio compiango, a forza tratto * 
Nel destino comune. Io già lo veggo i 
Amabile nel tratto, il ver portando 
Sulle labbra, e '1 pensier con riso amico;. 
Prodigo del suo cor, del proprio argento 
A chi '1 circonda ; e del comune applausi 
Nutrendo in sen lai generosa sete , 
Tutto svelare altrui senza riserva 

II sincero suo cor ne' dolci sfoghi 
Dell' amicizia : oh Dio, quale sventura! 
Io lo veggio che corre a petto ignudo 
Tra questi scellerati, e ognun di questi » 
Con un perfido dardo a lui risponde * 
Quanti sospiri mai fia che gli costi 
L'innocente franchezza! Infin che ad esso 
L'esperienza ( del tempo, e degli affanni : . 
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Figlia assai tardo ) ed il sospettosa lei 



Fido compagno , ^olla smorta, Haccià K , 
E con l'incerta portamento porga f \ ; 
Sicura fi], che ih guidi in quei del mond^ 
Tortuosi sentieri,, e neir oscuro / 
Laberinto de' cuori : ed è felice* 
Se tal arte accmistaado , egli non perde 
La sua virtù . Ter imparar la scienza 
Di preservare il cor dai spessi assalti 
Del pubblicò contagio, a questo appresso. 
Viver conviene, e spesso ancor si rischia 
Di rimanerne infetto. Alla difesa 
Non v' ha che un solo mezzo , e questo è armarsi 
D'animo fermo, e vegliar sempre in arme» j 

Perde così d' un giovinetto V alma . 
Per destino infelice a poco a poco . . » 

Il primiero valore : ia se riceve 
Mescuglio impuro, che- ne -scema, i pregi* . 
Uop'è, che si coETQ'mpa, e vii divenga -, 
Per gir del para con la specie umana v 
E della vita per apprender gli usi. 
A questo prezzo vergognoso; acquista L ». 1 
L'alma nel. mondo, un immancabil pregio, . 
Nel mondo ove l' infamia a se fa servi . r 
I titoli fastosi , ove gli oltraggi , .. i:. 
Che a natura fa Tuoni., nome specieao, 
Han di fina prudenza , ed ove un genio» 
Più- sublime non è. che padre ardito , 
Di più fieri delitti. Qh Dio! Nel mondo 
Spesso si vede chi ha celeste ingegno» ,. 
Ed anima infernale f e questo c il spinano 
LP giunger può V universal contagio* : . 

Inuiil fu la tormentosa cura ... * 

Di Machiavel per insegnare al mondo 
Misteriosa politica corrotta. 
Poser la sua moral già gli empj in uso " 
Senza maestro pria eh' ei la dettasse ♦ 
Del mondo il libro ad ogni carta espone 
m " ' di virtù: non ha quel libro. 

Che 
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Che titoli però , non scritto è il resto • : 
Nel circolo social più non si mira v 
Che i volti, e già ridotte sono al nulla, 
O invisibili l'alme; e chi da folle 
Mostra il suo core , al riso altrui s' espone » 
Non si osservan di lui che i suoi difetti, 
E V imprudenza sua spregio riceve . 

È spettacol bizzarro ad anglo ciglio, 
Ch'errando va per le straniere corti, 
Due gelosi vedere entro una reggia , 
Che tent&n d'innalzar Je lor fortune 
Con un solo artificio, « poi mirarli 
Mostrar sembiante assai dal cor diverso ; 
L'odio loro addolcir con finto mele - 
Di seducenti detti; ambo sperando 
Di scuoprirsi a vicenda i moti interni 
. Entrambi lieti del tessuto inganno* 
E alfin veder, che T un dell'altro è gioco, 
£ vittima ( oh giustizia ! ) ancor diviene . 
D' arte così funesta il premio sia 
Solo il rossor: ma que' mortali illustri, 
Che dan leggi dal trono al germe umano, 
Scenderanno à calcar l' ignobil via , 
Che d'infamia ricuopre alme sì vili? 
Se stessi priverai! de' grati affetti, 
Ch' avrian per lor beneficati amici ? 
Poiché, come sperar d'un' alma grata 
L'amor, se di chi dona il cor s'asconde? 

Scuopre il suo cor chi sempre altrui lo cela • 
Felice io, sì, ti chiamo, uomo sincero, 
C' hai in orror la menzogna, e che in costume 
Hai di portar sulle tue labbra il vero. 
Costume c questo, -che a se stesso in faccia 
L'alma fa rispettosa. Il tuo candore, 
Che il mondo chiama debolezza, forma 
La gloria tua. Sublime cosa, e degna 
Dell'uomo è disprezzar -sempre l'inganno* 
Questo nobile, e franco agir disvela 
Qual ha grandezza, e qual vigore un'alma. - 
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Forse dirà talun, che all'uom nel mondo 

Fa d'uopo simular: costui risponda ; 

Il simulare è onesto ? E se pur vuoisi 

Coglier si vii necessità, non manca 

Sicuro mezzo. A se^.iascun ripeta y 

Creda ciascun , che necessario mai 

Qualunque impiego esser non può, se tin vile 

Vi vuol per eseguirlo: il mezzo è questo. 

Dirassi ancor, che sebben vii rassembri 

Il commercio ^el mondo , illustri pregi 

Può far, die vesta un'alma, e sia più bella: 

Che indifferente mai non è per l'alma 

Ciò che il mondo produce ; e che se in queste 

Può estinguer di virtù la sacra face , 

Contro del vizio accrescer può lo sdegno ; 

K che se ben si miri, «e si conosca, 

Insegna all'uom come condursi ei debba» 

Troppi rischj vegg' io , troppi perigli 

In tal dubbia speranza . Il saggio in terra 

Non è già un Nume . Ha la virtude ancora 

Le debolezze sue, le sue battaglie, 

E rabbiosi , costanti aspri nemici . 

Di quei, che a lei son fidi, assai più raro , 

Più tardo è il pianto : ma se piangon questi , 

Posson gli empj sperar placido riso? 

Se lagnarsi talor de* proprj affanni 

Dee la saviezza , e può felice vita 

Pretender la follìa? Che se costretto 

Pur si vede a soffrire il folle, e il saggio ^ 

Come vantar si può la vita, e il mondo, 

In cui più lieto è quei, che men si lagna, 

Ove un' estrema sofferenza è il àólo , 

Il sommo bene, ed ove anche il più fido 

De' nostri amici abbisognar si vede 

Sì spesso di perdon ? Felice V uomo , 

Che d'ogni altro assai men conobbe il mondo r 

Mondo perfido, e tal che i suoi seguati 

Mai non trovan sincero, e mondo avaro, 

Qhe lì poco ci dona , e che sì presto 

% • Quan* 
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Quanto die si ritodie. Util si rende 
^Conoscerlo però , perchè di lui 
Non siaiH, vittima, o giuoco. È dura impresa 
Vederlo, e non amarlo, e più ne gode 
Chi meno Tatua. E questo è il gran Segreto 
Che custodisce il saggio. Ma non t'inganni 
Di lui ^ Lorenzo, il seduoente accento. 
Come l'ebbero un dì Tempie Sirene , 
L' ha dolce il mondo, e come quelle appunto, ' 
Scioglie le voci sue sovra uno scogli^ H 
Celebra già per mille legni àifraali . > . 

■ • 

i 
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Il Piacere , ed il Suicidio. - : 
AR GOMENTO. 

'uomo è nato per lo piacere. Sarebbe follia 
pretendere di guidarlo per le vie del dispet- 
to. Ma appunto il calcolo dei diletti è mag- 
giore per chi siegue la virtuosa moderazio- 
ne. L intemperanza de diletti conduce s§qo 
rapidamente mille cocenti disgusti* Quin- 
di allora solo altri si appone al vero dilet- 
to , quando della virtù innamora» Anche 
i piaceri de 9 sensi , animati da , questa , sono 
saporiti, perchè i sensi sono dati all'uomo 
per la sua felicità. Lescir di vita per libe- 
rarsi dalla noja di quella , è timido i, e di- 
sperato consiglio. La vita è un dono pre- 
zioso di Dio , di cui può , e deve farsi ot- 
timo, e piacente uso, finché egli > che ri \è 
il solo padrone j ripeta il suo dotto • 

Ambizion (tu dicesti) io t* abbandono : 
Questa è follìa, che troppe cure ha, seco : 
3, Ma T amabil piacere ! e qual severo 
„ Censore ali 1 uomo impedirà, che il segua, 
„ Se suddito a lui nacque ogni mortale? 

Di questo nume al pie scettro , e corona 
, % Per averne il favor l'uomo depone, 
f) Soffre ogni malé, ed ogni rischio affronta. 
„ Il gu^rrier, che va in campo in suo cor fisso 
,, Di vincere, o morir, nella sua gloria 1 
Non vede che il piacer; ne' primi onori 
L'ambizioso lo cerca, e ancor sul trono 
^ Delle sue leggi ogni Monarca è servo . 
„ Ov'è chi a v dolci incanti suoi resista? 
„ Ov 1 è chi al suo poter sottrar si possa ? 
„ La brama del piacer non può dall' uomo 
- - „ iVUi 
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^-Mai separarsi, e la virtù più eccelsa . 
„ Puè guidarne il pendìo, torla non puote\ 
^ E con più forte voce all' uom natura 
„ .Può annunziar, die il piaterèil sommo tene ? 

Io non ti dissi mai, che di natura 
Sordo fossi alle voci , e che l 1 impero 
©ci piacer non curassi. Io so^ che questo 
Regna su in. cielo ancor , so che per lui 
Ogni spirto colà coir alto Nume • - 
Pel N'Iihw il ben divide, e so che regna 
Sul nostro globo . In fatti oh quanto il mondo 
Dèbbe al piacer ! & senza d 1 esso oh quanto 
Trista saria natura ! Oh come assorti 
In letargico socco, e tutti ghiaccio 
Sarian gli esseri ! Ei solo alma è del mondo. 

•Calore:, e moto ovunque ei desta, ei vita 
Mantien nell'universo, ei ne discaccia 
Senza posa la morte ; a lui soggetto 
Nacque ógni esser, che ha semi, e se U piacere 
Non è, che l'uomo allaccia, è'1 suo fantasma % 
Come è raro però chi tal diletto 
Cerchi nnila virtù! Sono i piaceri, . 
Che il vizio ha seco numerosi, e varj, 
Come que' tanti arditi avidi moti, 
Che possono agitare il cor., che ponno 
Oltrepassar le mete a lor prescritte , 
E mal veder qual sia lor vero scopo. * 
Nè creder già , che lubriche soltanto 
SLen di Pafo le vie; lubriche, e guaste 
Tutte son quelle ancor, che vizio han seco, 
Che la ragion condanna. Osserva il padre, . 
Che rampogna del figlio i folli a morì , 
Forse schiavo il vedrai d' amor più infame. . 
Talun dair oro affascinato il toglie . \ j 
Al vero possessor con lui vivendo 
In vergognosa lega \ e prostitute 
Alla truce vendetta altri si mira : * 
Come l'amore ha Podio il suo serraglio 
Di bellezze , ove il cor nel sangue ha immeno 

Sfrc- 

♦ 
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Sfrenata orcibil turba. Immobil meta 
E' il piacere air iniquo , e meta al saggio. 
Per lui P empio sicario il ferro impugna . 
Allo splendor di sua notturna lampa ,- 
A lui fa sacrificio alto Ministro 
Del sonno suo , del suo riposo ... oh Dio ! 
E talora dell' uom . Per lui l'avaro 
Veglia , e sè rode al suo tesoro accanto . 
Il fiero alunno delia Stoa superba 
Disprezzando il piacer , piacer cercava . 
L'affanno, ed il dolor s'abbraccia ancora 
Per giungere al piacer : si trova il bene , 
O si spera trovare allora in mezzo 
Alle lagrime, al duol. Perchè sen fngg^e 
Dalla folla colui? deserto nudo 
Ad abitar sen corre ? aspro governo 
Fa di sue 'membra? E* dei piacer bramato 
Una vittima questa , e quegli è padre 
Delle virtù sul globo , e delle colpe . 
Ei ci sprona a incontrar onte e tormenti , 
Questo afferrar si cerca in braccio a morte 
Tentando di goderne eterna piena. 
Servo ancor io dell' universo a questo 
Dispotico signor, ed il piacere] 
Del mio canto lugubre è il solo oggetto* 
Ma vegg'io ben, che de' creduti saggi 
L' orecchie ,. ah troppo delicate, offendo / 
Veggio più cupa ancor V austera fronte, - 
E sento condannar come perverso, 
E periglioso il dar lode al diletto» 
Qual follia temeraria, essi diranno, v 
Esaltar il piacer, che tanto è caro, ^ . 

Senza tesserne elogj , ai mondo intero ! , 
Saggi moderni , se di saggio il nome 
Merta chi troppo la saviezza estende, 
La pacifica mia risposta udite . 
Ai sensi crederà sempre il mortale , 
Nè otterrem mai che ciò eh' ei sente ei aeghi? 
E se possibil fosse, è forse onesto? 

Notti di Yquti§ . Parte li. K De- 

t 
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Debito non può mai colM menzogna <- , : 
Contrai* la verità : sincero adunque . 
Confessi ognun di voi , che la dolcezza 
Il mei racchiude, e sol da voi s aggiunga,, . 
Che il suo dolce è mortai, s'ha 4n se veleno* 

Ouesto piacer è della vita umana . 
Babamo, e la che V uomo al ciel sia grate. . 
Potrebbe Tuoni riconoscenti voti, - 
Se il possesso ri quei dolce non fosse , * «* 
Porgere al ciel de' benefizj suoi ? 
L'esser, che non ha senso, a forza è ingrato».) 
jj uom sorride al piacer fin dalla cuna , . 
De 1 suoi vezzi s'accende appena è nato, 
E finch'ei vive ha quest'amore in petto. ' 
fiè di tal Re delP uomo è poi nemica 
la saviezza: ma sol d' essergli guida 
Ha cura, e serve a. lui, nè il ti on gì' invola ^ 
Grida natura all'ucm ... sempre t'allegrai • 
Ovunque a' sensi suoi questa presenta 
Ciò che può lusingarli: in lor vantaggio 
Quanto ha di ricco il mondo essa alimenta ; ' 
Lauta mensa mantien , scena festosa- ^ 
Ove s'inebbria l' uoin di dolci sensi . * — 
La sua man generosa in ogni istante 
Del piacer colma il vaso , e cel presenta 
A nome del gran Dio. Sì ricchi doni 
Accetti P uomo , in faccia a Dio ne goda , 
. E del grato suo cor sia puro omaggio 
Il gustato piacer: però rammenti 
D'appressar sobri© labbro al vago nappo , 
Che i sensi incanta. Altri piacer vigono ' 
Più assai perfetti 5 assai dell' uom più degni » 
Coltivar la ragion , render attive 
Le potenze dell'alma; i suoi £ensieri • - 
Volgere alla virtude, e sempre ardenti • 
Per ciò eh' è vero ben, nudrir le brame, 
Sicuro mezzo è di svegliar nell' alma 
Diletto vero* e tal che mai s'estingue. 

Lorenzo, tu che un solido piacere • 

Non 
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Non conoscesti mai, se pur coraggio. 

Hai di fermar V idea per un istante 

Nel piacer , e di lui con fermo ciglio 

La natura mirar , questo mio canto 

Ascolta, e forse a te d'alto stupore 

Camion sarai nel ritrovar te stesso • 

A quella schiera di viventi ascritto, » 

Che moderati son, che sono austeri * 

Dimmi : cos'è il piacer ? È la virtude 

Sotto nome più allegro c ancor qual merla " 

Dal mio labbro non ha titolo illustre* 

E pianta la virtude , ed il piacere 

È il vago fior, che la virtù produce. 

Niun per azzardo mai scoprì qual sia 
Vera felicità. Questa noli nasce 
Da inutile desio, nè si ritrova 
Nella viltà <lel vizio, o nelle brame 
Di guasto cor. Felioitade è un'arte, 
Che d' apprender conviene , ed è sol tanta 
Prezzo di fermi e di solerti studj. 
Se interotti sieri questi^ allor si perde 
Il frutto, che arrecar le cure andate, 
E torna il duol coir igùorauza al fianco • -» • 
Senza il voto delPuom può la fortuna 
In uft uomo ammassar titoli -, onori, 
E la ricchezza puote offrirsi air uomo 
Ma di saviezza e ti' uopo andarne, in traccia > ♦ 
Nè questa varietà taiga il coraggio * 
Se ricercarla è necessario, è certo ~ J 
I/aequisto pfcr colili^ e' ha un'alma forte* 
Quella punto somiglia ogni altro Lene 
Del basso globo, che sovente faggfc 
Da chi ne va senza riposo in traccia £ 
Nòavvien giammai , che quella in Vaia si cere hi* 
Del piacer verorla saviezza è madre: 
Rigida disciplina è sua nudrice: 
La sofferenza ad istruirla attende; ; 
E la corona poi falda costanza. 

Di quel piacer* che di saviezza è parto 
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Il cor del giusto è trono : in questo regna 
Dell'alma sovra le potenze tutte 
Con maestoso amabile decoro . 
Lo cingon le virtù: fangli corteggio, 
Vegliano in sua difesa: e tai virtudi, 
Sebbene il nome lor turba, ed affligge 
La debolezza nostra, amiche all' uomo 
Son sempre, e yoglion sol dell'uomo il bene, 
E d'ogni suo piacer son pegno, e fonte. 
E ehe e' impongon queste? Impongon solo 
Ciò che da noi si vuol: voglion soltanto, 
Che siam felici, e che di nostre cure 
Sia la felicità corona e premio . 

Dolce, amabil piacer! se la ragione 
Seguisse ognun , se ognuno in sen nudrisse 
Puro affetto per te; ciò, db* ci desia 
Sarebbe il tuo voler , gli ordini tuoi 
Le lor brame sariano : ah ! V noni da folte 
S'oppone a ciò che d'eseguir t'impose 
L* alto Nume sul globo ! E tu dal cielo 
Non scendesti tra noi per render l'uomo 
A' bruti egual, ma sol per farlo illustre, 
E per ergerne il core al Fabbro eterno . 

Benefico piacer, tra noi scendesti 
A infonder lena alla ragione , e insieme 
Unir la tua vaghezza, e il suo vigore: 
Tu la virtù proteggi , e la virtude 
s ! Grata al tuo don ti dona eterno impero. 
Scorri dunque per sempre in seno a noi. 
Piacer, fonte divin, che irrighi, e rendi 
D' ogni felicità fertili i germi : 
Ma la sola jvifrtù schiude tal fonte , 
Perenne il fa 5 V inaridisce il vizio, 
E l' eccesso, . e 1* error ogni piacere 
Cangiano in vizio, e nel dolore entrambi 
Fanno precipitar. La sobria mensa ^ 
Serba ragion, piacer, salute, e vita: 
- Turba i nostri pensier, genera noja, 
Tormento , e guida ad incontrar la morte 

La 
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La crapula. Mortai, se il labbro emergi 
Nel vaso del piacer , se lo tracanni 
Fino all' ultima stilla, aspro dolore 
Vedrai, che di quel .vaso occupa il fondo. 
Ma se ti guida la virtù, se g9di 
Del piacer, che ti porge, immergi allora 
Tutto te stesso, e quanto più ti senti 
Ebbro, più allor sarai vicino al Nume. 

Tai pregi non sperar , che in se comprenda 
Quel piacer , che dà il vizio : è sol la pena 
Suo necessario frutto, e questa l'empio 
Scansar non puote. E potrà Tuoni turbar* 
L'ordin del Nume, e render vano il fine 
Del braccio onnipotente? E qual follìa 
È l'affannarsi ad inventare un bene 
Opposto al bexu che fu per l'uom serbato 
Da quei , che fece e P universo , e P uomo ? 
Le proporzioni , e quelle ferme leggi , 
Donde nascer pur dee rumor discorde 
Ne' suoni, ed armonia, rette, e guidate 
Forse non son con invariabil destra 
Da chi fé' lo strumento ? È sempre astretta 
La man, che il suon ne trae, le stesse leggi 
A seguir ciecamente : e l'uomo ancora 
Piacer trovar non puote in quegli oggetti, ; 
Da' .quali è cinto, che in seguir Je leggi, 
A cui soggetto il volle il Fabbro eterno, 

Voile il ciel , che all' union di corpo, e d'alma 
Fosse la vita annessa , e che il diletto * 
Pendesse dall' union d' alma , e virtude . 
Se si tolga virtù, d'esser felice 
Possibile non è, come non puote - . > 

Chi già più non respira esser vivente . 
Donar non può felicitade all' empio 
La fortuna, ne torla alP uom eh' è saggio, ^ 
Sia di virtù seguace, e lasci poi 
Ogni altra cura al Ciel chi al bene aspira 5 
La virtù , la pietà sono un sol nome ? 
No; la pietade è di virtù più illustre; 

K 3 D'ogni 
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D* ogni piacer, e d'ogni, morto, è madre-' 
So 5 che poco al mondar* tal dogma è grato Y 
Che il nome dì pietà lo muove a riso; 
D'ogni terreno beri pur questa è il germe^ 
Ed è della ragione il frutto primo. 
Amar P uomo non pub con puro affetto , 
Se nel!' oggetto amato Iddio non vede . 
Base è questa pietà , su cui riposa. 
Tutto il fraterno amore i e questo ip parte- 
Delia felicitale umana è fonte,. 
Anche maggior felicità comprende 
Questa pietade stessa 5 un Dio creduto, 
È un sommo ben, che nasce; assai più grandé 
Quel ben si fa, se Dio. s'adora, e teme; 
E compiuto è qualor s'ama: quel Dio ... 

O voi , che sempre ed il rumore e i giuoclt 
Gite cercando, e che piacer vantate, 
Voi chiamati daL mondo uomini lieti 
Cinti d'ogni piacer, voi stessi, siete 
Soggettila, ogni tormento . E perchè Ifiai 
Nel futuro il pensier sempre- vi porta , 
Se non perchè non mai lieti vi- rende 
Ciò che godete ? E voi sempre incalzati 
Da voi medesmi, da invincibil noja , 
Della vostra miseria in ogni, istante - ; 

Palesate il segreto .: A voi la quiete 
È insofTribil tormento ; a forza al. mota 
Noja v' astringe y e in questo mot© Palma 
Ondeggiate voi stessi, affinchè taccia^ 
Del vostro interno mal la trista voce 
Tal consiglio però prendete in vano, 1 
Che svela questo il mal,, ma pai noi sana*. 

Se fosse lieto l'uom, non si vedria 
Della notte turbar l'alto silenzio. 
Con spettacoli strani , e rumorosi 
Propria è solo d* un'alma angusta , e lieve % 
Gonfia di proprio amor, vuota d'idee, 
Il darsi senza freno in preda a questi 
Strepiti laminosi* È questo un grido 
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D'infermo core, a cui furioso , e vario . 
Moto di spirti sol per poco impresta 
Sembianza di salute; aura leggiera» 
Che dolcemente irrita , il riso desta * 
Cominciando a spirar , ma poi tormenta 
Lo smoderato riso ogni pensiero- 
Dissipa, altrui disgusta, e spesso ancora 
D'orgoglio, ft- di follia noi stessi accula. 
Sovente uri riso tal non è che vano * 
Importuno rumor dell' uom , che soffre 
Acuta lima di tormento, e tenta . ». , v 

Di far, che l: alma il suo penar non oda. * 
Non si creda» però quest'ombre vane 
Segni di piacer vero , e sol dal vizio 
Pende tal allegria; V -apporta, mi niente, 
Un niente la distrugge.^ e quando è scorso 
Si lieto istante , V uom più s* abbandona, 
In triste?/, a più nera ,egli s 1 immerge , 
E più crudi risente i mali suoi* 
Questa folle allegria somiglia appunto 
Quei torrenti fangosi in pochi istanti ( 
Turgidi fatti, di cui Tacque ardite , 
In vorticose, e fulminanti masse. . 
Scorrendo vanno con orribil fiotto r 
Formansi in tia momento, il corso loro 
Vede T altro finir, e le campagne, . i. i 
Che minacciaron d' inondar a coperte . 
Resjtan da sabbia , che nel suo fiutare -r 
Secò T onda trasporta , e in ior depone * , 
Nè questa è la letizia atta a far fronte 
A sventura, impensata v a gir contenta . . 
Ad onorata povertade incontro j , 
E tranquilla mirar qual sia la morte 
Senza temer, del suo tremendo aspetto. » 

De 1 nostri sensi il passeggier trasporto 
Non ò felicità: questa è dell' alma v 
Statp, che mai non scema, e non si perde > 
E clie prender non può stabil possesso 
D'un agitato cor . Perchè costante 
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Sia la gìoja , convien che la sorgente 
Perenne sia, che n'abbia visto i pregi « 
L'esame, la ragion. Questa non scrive 
In fronte alP uomo un temerario orgoglio r 
Ma veste il volto suo d'un bel sereno, 
Pago di se, tranquillo $ in esso imprime 
Di pieghevole cor tenera immago, 



Che segno di tristezza un folle crede. 
Questa in somma dell' uoni rende l'aspetto 
Serio , composto, e in cor gli pone il riso- 
E come ardisce Tuoni sfacciata giojn 
Mostrale in mezzo a tanti umani affanni? 
Offende altrui chi sempre in fronte porta 
Un" aria trionfai , che quasi insulta 
Chi tristi giorni mena. E assai più vile 
L' addolorato aspetto , e ben ei- merta 
E dispregio, e pietade. E perchè mai 
Offrir sì trista fronte al ciglio eterno, 
Che sol nascer ci fé* per farei lieti? 
Non giunge un' alma forte a tali estremi r 
Muove il piè per sentier giusto , e costante 
Con pacifico moto ella sen. passa 
Dal dolore al piacere , e senza ambascia* 
Da piacer moderato ella ritorna 
A giusto duol, da cui frutto ritrae, 
Non mi presenta il vero saggio un volto 
Torbido , inquieto , e di dolor vestito * y 
Nè tutto estingue con insana gioja 
Queir interno piacer, di cui va colmo r 
Lascia, lascia insensato i tuoi profani 
Circoli , i troppo strepitosi giuochi : 
Che non il giuoco, l'armonia, la danza 
Son atti a consolar; altro sollievo ^ 
E più sicuro il canto mio t' accenna» 
Se la tua fronte nuvolosa rende 
Malinconico umor, se tu risenti, 
Che la tristezza il cor t'occupa e preme, 
Fissa il pensiero sovra importante dogma, 
Una passione aftVena, ovver compisci 

Un 
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Un atto generoso, il denso velo 
Squarcia dell'ignorante, il riso rendi 
Ad un labbro infelice, essere ardisci 
Intrepido censor del fido amico, 
Ed al nemico tuo doni dispensa. 
. Ovver sull'ali dell'amor t'innalza ' r 
A contemplar delle create còse 
Il fonte, e'1 tuo pensier si fermi in Dio. 
Allora il tetro umor fia, che si sciolga , 
L'alma al piacere, ed ail' ufficio usato 
. Fia che ritórni , e non dorrai da folle 
Attingere il piacer in quella tazza 1 ' 
Colma di vifo bassareo liquore, 
O nel suono, che fan musiche corde: 
E in pace soffrirai, che più non vanti 
La tua vigna una fronda , o la tua cetra 
In più parti divisa al suol rimanga, i 

Forse dirai eh' ò troppo trista via ' 
Per giungere al piacer quella ch'io mostro. ' 
Ma il primo raggio, ehe dal Sole al ciglio 
Giunge, gradito senso in noi risveglia? ' 
Ogni oggetto , che grande a' sensi nostri 
Offre il piacer , con doloroso colpcr- 
Nel primo istante questi sensi offende 
Nón compra il peregrin dalla fatica ' 
Il dolce suo riposo? All' uomo il bene 
Vende il Ciel, non la dona , e sol dall' uomo 
Per ragion di conquista il ben si gode . 

Dunque si fissi ornai , eh' è de' mortali 
Sommo bene il piacer: ma ognuno apprenda 
A distinguer tra loro il falso , e il vero . 
Il vero è quél , che la ragione approva; 
E quel piacer, di cui virtude è madre, 
Cresce in goderne * e vincitor del tempo, 
Sino air ultimo dì dell' uom canuto V 
Al fianco resta; e tutto il suo splendore 
Volgendo all'avvenir, l'ombre di morte 
Scioglie, e mostrarsi in faccia a lui non sanno» 
L'eternità, simile al Sol già sceso 
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In ciel più basso, alcun dubbioso raggio 

Lascia fuggire, il di cui lume indora 

La tomba oscura, e d 1 un eterno giorno 

Quel nume indica all' noni P alba primiera* 

Odiosa reflde il piacer falso a noi 

L'alta immortalità. y vaghezza orrenda, -, 

AH* annientarsi presta. >. e se pur getta 

Sul presente talor lampi fugaci 

Atti Pilotilo a sedur , scuoprona ancqra 

Al suo ciglio smarrito orrido velo r 

Che P immenso avvenir tutto ricuopre . 

L'alma (si prostri l' uomo aJ nome augusto 
L' alma è nata su in cielo. IL suo destina 
Era di conservare il suo splendore,. 
La natia libertà se»za incepparla, 
O venderla, sul globo a prezzo vile * 
""Sia dovea come straniero illustre 
lulla terra passar con piò veloce , 
Della sua dignità sempre gelosa.. 
Sempre anelante alle paterne mura, 
Tranquilla, o con timor, sempre gustanda 
Il nappo incantator del viver corto, 
Alle delizie d' immortai soggiorno 
La sua sete serbar tutta dovea ^ 

Uomini pur vi son v de quali il guasto 
Genio nutre più caldo e ferma affetto- 
Per ciò che nasce in questa terra ingrata 4 
Veggonsi in questa terra ospiti., scesi 
Dal cielo, erranti andar quai vili schiavi 
Per acquistare un rozzo cibo^ e scarso; 
Ed alienar per un momento solo 
pi misera piacer quel ricco premio, 
Che a lor serbava eternità felice.. 
Ma che succede alfin 9 quando si abbietto 
Pascolo, all' alma loro unico cibo. . 
O la sorte, o Petade a loro invola, 
O gustarlo non può palato infermo ? 
In gran penuria sono : allor si desta 
Dal lungo sonno la ragion : con lei 

Sor- 
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Sorge disperazione , e V uom soccombe . 
Quanto per essi «ed infelice e dura 
E* T esistenza! A sostenere ancora> 
La difficile scena alcun: si? impegna 
D'ingannar se medesmo insiem col mondo; 
Ma pochi son che di natura il cono 
SofFran , che giunga a terminar la scena, v 
Ed abbian cor di mostrar lieto il volto 
Tra gì' interni spavr^ti , e tra gli affanni 
Fino al punto , in cui sia vuota V arem,, 
E la parte maggior di rabbia accesa 
Con temeraria destra alfin la guida. 
A frónte dell' orror, che la natura, 
Ed atroci rimorsi han posto in guardia 
A sì tremendo passo, e delle leggi 
Della Terra , e «lei Ciél, che coti lucente 
Ferro ne veglian sempre alla difesa: 
Ad onta dell' abisso, in cui si perde 
Delle membra, e dell'alma il dolce noda; 
Abisso, che d' orror tutti-4i cinge, ' 
E eh' offre orrendo gorgo alla caduta r. 
Veggonsi rovesciar tutti gì- inciampi T 
E lanciarsi dal inondo oltre i confini.. 

Cielo t Che ascolto» mai ! Qual improvviso 
Gemito spaventoso ! Oh Dio , che veggio ! 
Irti capelli, un sen lacero esangue j 
Veggio, che l'occhio torvo ancor bestemmia 
E quella salma estinta ancora; h£ itt fronte 
Disperato furor . Lorenzo , oh Dio ! 
Questi è T amico tuo, questi è Altamente* 
Questo amabil garzdn , pien di coraggio^ 
Ricco d'ogni piacer fuggì da vile, 
E vivo ancora abbandonò la vita » • 
Rieuopra un denso vel spettro «ì fiero. 
Ma celarlo che vai? À te d'intorno 
Mira, Lorenzo. Ah qut-lle spade osseina 
Tinte di caldo «angue , e mira l'empia 
Di veleni custodi orrida ampolla* 
Quei sì funesti lacci , e quegli aspetti 
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229 DEC IMA SESTA 
Gonfj , lividi , orrendi. Ah mira ancora 
Questi perduti libertini impuri 
Di se lenti uccisor, infami spettri;" - i V. 
Che viventi tuttor, portano in seno 
Putrido seme, che devasta cheto 
Le viscere languenti : e pur fastosi 
Delle proprie ruine, avidi in braccio < 
Alla licenza , al lupanar sen vanno 
Per affogarvi il disperato i^ore. . ■ 

Or che immagini tetre! Oh quanto è T uomo 
Orrido alla virtù , se tal diviene ! * 

Dalle Tartare? foci ornai sorgete 9 ' 
Anguicrinite disperate furie ) n 
Ecco del furor vostro un degno oggetto .. 
Nel Suicidio , e a' piè vi cada estinto 
Mostro tal, eh' è di voi più fiero* e orrendi* 
Tristo amante di morte , e truce in volto. , 
E che in un mar di peusier tetri ondeggia > 
U ali nere su questo anglico suolo 
Nel furioso suo voi tutte raccolse. 
Della morte il timore è gran viltader 
Ma pur viltà maggior mostra colui r 
Che non ha cor di sopportar la vita* 
O mio paterno suol , che tanta infamia 
Da tal mostro ricevi ; è perchè mai 
Tanto lungi dal giusto è 9 1 tuo costume , 
Quanto dal continente i lidi tuoi ? 
Purga il tuo *en~ da questa macchia infame y 
Che la tua gloria oscura, e cessi alfine 
Di spaventar la fama estrania terra, 
Pel tuo furor narrando i tristi eventi» 
Colpa non ha d' aver prodotto il giorno , 
Questo mostro il tuo clima : e non quel grado 
Ch'occupi, nè quel Sol, che per te splende , 
Di questi falli tuoi son la sorgente . 
Non scema la ragion, se più lontana 
Vive dall' eqiiator: riè fé* natura ? 
Clima, clie sia della virtù enmico • 
Innocente è il tue suolo, e i tuoi delitti 
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Inventa , e compie sol la tua follìa . 

Follìa soltanto, il so, muove, e governa 
Ogni mortai , che se medesmo uccide : 
Ma tal, ch'origin trae da un'alma rea: 
D'una vita menata in mille colpe ' . 
E' l'ultimo delitto: è assalto estremo 
Del delirio, che soffre ogni mortale, 
Che in tutti i giorni suoi visse d' errore , - 
Visse schiavo de' sensi, e d' uno in altro i> 
Vizio , e da questo in queir eccesso corse ♦ 

Chi meditar la morte ha per costume, * 
Non si uccide giammai. Palpita ógni uomo 
Ripensando a morir; tremando a questa 
Incognita voragine s 1 appressa : 
E se curvato in questa il ciglio immerge , 
Tatto pien di terrore il pie ritrae* 
La provida natura appien conobbe 
Queir uom , eh' essa formò . Comprese allora , 
Che l'amor della vita a lui sovente 
Stato sarebbe un troppo debol freno 
Perchè in vita restasse : e sulla sponda 
Dell'abisso fatai pose il terrore 
Atteggiato in severo atro fantasma 
Sempre di spada folgorante armato, 
Perchè lungi ne tenga ogni mortale. 
Se Puoi», eh' è giusto, ei non tenesse in frena 
Oual forza , o qual pensier frenar potria 
L'alma impaziente di lanciarsi in grembo- „ 
All'immortalità? Nè ritrovando 
Ne* più dolci piacer, che offre la vita, 
Che disgusto, e stanchezza, a mezzo il corso 
Egli vorria depor la grave soma . 
Chi astringerebbe il reo, che fino all'ora 
Segnata già da provvidenza eterna . , 
I suoi lacci traesse? E chi frenarlo . . 
Potrebbe allor che d' umor nero allaga 
Grave colpa il sno cor , che n' è tiranno v 
Crudo rimorso, e lo tormenta, e strazia? 
Senza questo terror , che lo riipingc 
v, i \ * " Sem- 
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Sempre alla vita, in mezzo a' «uoi furori- 
Frangerebbe i suoi laeci, e rovesciato. . 
Ogn r inciampo, n' andria nel- -cupo- abisso • > 
Precipitoso ad incontrar la morte. 

Se tu, Lorenzo y ancor temi sì tetra? 
Disperata follìa ( sebben viitade 
Questo timore appella il mondo< insano )? 1 
Se par non è per te la tomba oscura 
Iflditferente oggetto: impara ornai 
A veder eie* che sei eia che ti giova* 
Rendi soggetti di fortuna i doni 
Alla salute del corpo r e questo' 
Rendi soggetto all'alma, e Palma à Dio * * 
Se per tai gradi, che natura insegna r 
Il passo muovi , a te innalzar potrai * 
Tetto felice eoa durevol base. . • < .' 
Chi tai gradi confonde, o li rovescia, 
Vuol, che piramidale ultima cima 
A piramide sia base e sostegno • . . 

II vizio, i sensi, e le chimere amene r 
Figlie d' uman pensier , donar non; ponilo * 
Quel ben, eh' è degno d' anima immortale 
li piacer vano , 4 che ur^ momento vive ^ ' 
Saziar non puote il cor». Nella, yirtude- . 
Si ricerchi quel puro almo diletto % . 
Che fa' l'uomo più grande^ il fai più illustre 
Ch'estinguersi non può , sempre- è lo stesso r 
Che di crescer promette^ e che coraggio:., , 
A traversar questa mortai carriera 
Ispirando, di tal corso alla meta; • * 

Ricca felicitale aji'aom disvela:. 
Felicità divina Y a cui non' giunge*. , 
Col cenno suo fortuna , o tempo r o Htorte r . 
Diletto, a cui la speme è semjprre al fianco,, 
.Che ci toglie agli affanni, a quel ci guida, 
Sonuiio benefattor , di cui V eccelsa 
Prodiga destra con mirabil arte ' \ * % 
Uniti volle un di tanti portenti, 
li sì sublimi fresi al fanso umano* 

XVIL 
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9 

ZZ 6e//o Spirilo 

A R G O IVI E N T 0. 

Quello , che chiamasi comnneinente bello Spi- 
rito , è tm /nota ffc// 1 anima ripugnante al 
buon senso ^ Lo spirito r guidato dalla, rat* 
.gione, non è molta vano de' vivavi detti) o 
di certi tratti curiosi , comuni talvolta an- 
che al volgo ijna si compiace della solidi- 
tà, e giustezza de" pensieri, i quali , come 
parti del buon senso , ricevono pregio dalla 
vivacità * . i . * « 

E dovrò sempre , o forsennato* amante* . ■ 
Di guasto mondo , udir sui labbro tuo» 
Trionfar di quel mondo il vano» orgoglio 
Il funesta piacer? ]>' ogni sua- pompa" 
In faccia a te quest'idolo spogliai, 
Che con prodiga destra incensi: io posi 
Hi verità la face a questo accanto 
E qual c lo dipinsi agli occhi tuoi* 
Clie dir potrai per sostenerne i dritti? . 

Tu taci? Ali forse lusingarmi io posso,, . 
CTie il tuo .tacer della ragione additi- 
Un vicina trionfo? Io non lo credo. 
Che s'è faci! destarti in se» tempesta., 
Che t'agiti, e confonda, ah quanto, oh Dio, 
E diffcil, clie il cor si spieghi,, e ceday 
Che tu confessi it non, creduto Inganno ! 
Tu pretendi alPonor di bello spirto , . i 
E questo parla ancor r sebben convinto . - 
Il buon senso rimanga^ e resti nmto » ■ ■ 
^ Spirit# tal *e di ragion sia tromba, 
E luminosa pregio, e se l'impera 
Usurpa alla ragion , si fa dell'alma 
- " M-jr- 
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Morbo crudel. Ei sol diviene un'arte 
Funesta oh quanto ! di destare il riso 
Con mille vani amabili concetti j 
Di far, che la ragion vada smarrita 
Per mille torte vie; che fronte al vero 
Faccian mille sofismi, e al vero in faccia 
Sorgano mille nubi, ove un asilo 
Possa lo spirto aver, se perde lena, 
E fuggir d'evidenza il lume ingrato. 
Il cieco mondo ammira, ama, ed esalta 
Pregio sì van, che tali rischj ha seco,: 
Crede che raro sia: ma rara è solo, 
Lorenzo, la saviezza, e quello abbonda:/ • 
Che se talun n' è privo, in lui lo désta 
Una sola passion. Talora avvenne, 
Che vivo motto disse ignaro labbro 
Da vinoso vapore a lui dettato. 
E di spirito tal sempre sostegno 
Un ramo di follìa. Tal vivo lampo 
Spicca, se una cagion pone in tumulto 
( E sia questa qual vuoi ) gl'igniti umori, 
Che dal cerebro al cor fanno viaggio. 
Può il caso far, che un erudito ingegno 
Abbia, indotto rivai 5 ma tu disprezza 
Gioirà si vii, nell' osservar Terrore 
Di stupido uditor, che non comprende 
I lepidi tuoi detti , e che si duole 
Con socratica voce, e fosco ciglio 
Di trovarsi per caso un folle acctmto . 
Si trova in questa terra, io lo confesso, 
Di meccanici moti aj ciglio ascosi 
Strana rapidità, stupendo, e vivo 
Moto di spirti in sen dell'uomo accolti, 
L'agitarsi de* quai non forma idee $ 
Donde sol nasce una leggera spuma 
Di gioja tal che mai quiete non trova, 
Che s 1 erge , e brilla per un sol momento , 
Ed in quel moto vorticoso inquieto 
L' anima resta sbalordita , e lassa . 

1 
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lila quella illustre, e limpida saviezza, 
Che gli oggetti scompone, ed ogni lata 
Ne contempla, e perchè simili , o varj 
Sicno, e qual punto in lor l'altro somigli 
Vede, de' pregi lor calcolo forma, 
Ed il ver, eh' è. nascosto , a farsi noto 1 
Obbliga, e vuol che il cenno suo rispetti, 
Quanto è raro trovar ! Si cerca in vano '* 
Nelle folte assemblee ; che questa in sorte 
Per felice destin pochi viventi 
Ebbero, a 1 quai più amico il Cielo arrise , 
Il bello spirto, che dannoso è quanto • - 
È sul globo comune, un pregio resta, 
Che a suo senno vantar può folto volgo . 

Nella vita civil gli uomini forma 
Il buon senso , e la spirto i genj inquieti l 
Il comando sovrano egli abborrisce, 
Il disordin gli piace , e sembra appunto 
Primo tuon , che prepara atra tempesta . 
Se periglioso è a 1 regni, ancor nemico 
È della religion : potrebbe in fatti 
Creder ciò che creduto è dall'idiota? 
Elmo che si difende, è la ragione, 
E '1 bello spirto s'assomiglia al vago * 
Ondeggiante pennacchio, il quale accenna 
Dove il colpo drizzar debba al nemico 
Il buon senso è per l'uom massiccia gemma , 
Che ricco pregio ha in se : se ancor l'adorna 
Xio spirto, assai più risplende , e brilla, * 
E se inculta ri man, pregio le resta. 
Ma questo spirto da ragion diviso 
Un vero mal si rende, e solo accresce • * 
Ampie vele al naviglio, e più veloce 
Lo guida ad investir scoglio funesto* 



• • • 
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La Coscienza - : 

é 

ARGOMENTO. 

Importa* moltissimo ali* acquisto della virtì& 
non lasciar sopite le voci della, coscienza . 
Questo benefico principio y collocato in noi 
dall' Autore della natura, ci parla al cuo- 
re col \ linguaggio del vero . La cosciènza è 
la regina de r nostri affetti y che sedendo 
nel trono del cuore ne libra, nostro mal- 
grado , il merito > ed il demerito • Perduto 
è affatto V uomo , in cui tacciono le ,sué 
voci. Ma difficilmente ciò accade, ed an- 
che il malvagio ne sente a propria confu* 
sione i rimproveri 1 

D'Ippocratico alunno ogni uomo implora 
L'arte, -se nelle membra un mal risente- 
Ài malori dell'alma $* sempre unito s * 
Certo freneticar, che air alma toglie 
Di sentire in qual rischia ella si trovi . • ■ ' • 
. Glie se l'avverte, ed il suo mal conosce, 
Già sana è in parte almeno:, eitremo il rischio 
E quando il vizio, ogni rossor togliendo» 
Domestico si fa: morta rimane •* : 

Sotto i spessi suoi colpi in noi Coscienza y 
Nè gì' interni rimorsi hanno più voce • 
Più non s'accorge V uom del vizio reo , ■ 
Che in natura si cangia , a poco a poco 
Divien costume, alftn lo vanta ancora» ' ~ 
E nelle sue ruine egli trionfa . 

Quando dell'uomo in sen magico incanto 
Il vizio desta , ed ebbro il fa sopita. 
La coscienza ri man da dolce sonno, 
Languida cade a vii piacere in traccio . 

La' 
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La torpida sua man più '1 fren non regge 
Delle passioni- nostre, e ci abbandona 
Stanza ritrarci il pie, quasi non vegga 

I nostri falli, delle brame accese 

Air impeto, al poter. La credi immersa. • 
Sovra letta di fiori in alto sonno?. 
Non ti fidar del suo dolce riposo , 
Perfido passeggier - Conosci , e mira 
Lo scaltro indagator ch'ella or nasconde, 
Che i nostri yizj nota, e sempre ammusa 
✓ JVel terribil suo libro i nostri falli . 

Questo instancabil Argo ha sempre attento. , , 
AUe azioni' dell' uom V orecchio y il ciglio: 
, Invisibil ci segue, e tutto ascolta. 

Tutto comprende ciò gthe in se ravvolge, 
Ciò. che mormora il cor ,, e l'ampia folla . 
, De' nostri vani sogni egli distinta 
Y«de con quel c'ha in fronte occhio lincèo 

II priÀio albor d'un nostro voto ei scorge; 
Delle colpe nascenti egli sorprende 

Nel prima germogliai- quel che tuttora 
Invisibil fciman :. somiglia appunta 
Questa Coscienza il furibondo avaro y 
.Che la carta vorace, ov'ei descrive 
Tutti i tesori suoi, nasconde, e aspetta. 
Della rovina sua l'ultimo istante . ? 
Per farla nota al giovinetta erede .. 
Lascia cosi colei,, che inutil getto> 
Faccia l'uomo del tempo, ed in segreta 
Tutti gl'istanti, che perduti andaro 
In sogni vani, o che macchiò la colpa, 
Nota, e dell' uom tutta la storia imprime 
In papiro del bronza assai più saldo . 
E questa storia leggerà la morte 
Air orecchio del rea pallido, afflitto 
Questa il Giudice eterno , ( e fia tra poco ) 
Vorrà svelata all'universo in faccia,. 

No, questa voce, che si attiva ascolta 
Nel più cupo dell' alma ogni mortale x 

Uà 
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Un inganno non è ; nè in noi natura 
Pose sedente oracolo bugiardo . 
Del Giudice supremo è la Coscienza 
Sacro ministro, e fin che l'uomo ha vita, 
Le veci ne sostien , n' occupa il posto . 
E la sentenza, che pronunzia adesso, 
Questa, che quasi nume in sen ci vive, 
Confermata sarà dal Dio del mondo. 

Felice chi dell'alma sua sovente 
Nell'intimo consiglio entra, ed ardisce 
Nudo il suo cor vedere $ alia Coscienza 
In faccia presentarsi $ i suoi severi 
Rimproveri ascoltar, soffrirli; umile 
Accettarne il giudizio , e farsi legge 
Di quanto pronunziò; che poi risolve 
D' impor silenzio eterno a ? suoi rimorsi . - 
Questo è- coraggio ; che d'assai sorpassa 
Quel de' mondani eroi : ma oh quanto è raro i 
Cou viltade , ch'è rea, Tuom da se stesso 

u SS e * e fuggendo al precipizio corre • 
Se talora un pensiero in lui si desta 
Di rimirar se stesso, e qual ei sia 
Chiaro veder, questo desìo languisce, 
Presto s- estingue . Alla coscienza interna 
Talvolta ei chiederà con -dubbia voce, '. "* x 
Che cosa è verità ? Pur non attende - 
La risposta qual sia , più non domanda : 
Con piè veloce ei si ritira, e corre, 
Per porsi in salvo da' severi detti 
Di sua ragione, in mezzo al guasto mondo • 

Al primo incontro di quei ben, -che il caso 
T'offre, Lorenzo, arresta il passo: alquanto 
La tua scelta sospendi, e a giusta lance 
Librati sian con sospettosa destra. 
Se assicurar ti puoi del lor possesso , 
Godine pur; ina solò è tuo quel bene, 
;Che a te tu puoi donar . Tutto perisce 
Nell'uomo, e resta a lui sol la virtude. 
Questa virtude stessa eterni rend« 
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Que piacer, che produce, e fa che sicno 
Immortali con lei. Se la ragione 
Ti sedesse nel cor sempre sovrana, 
Se noto fosse a te quanto è soave 
Il piacer di virtù, sempre tremando 
Accoglieresti i passeggieri beni. 
L'alma sol ne godria dopo F assenso 
Della coscienza , e con maturo esame - 
1/ otterrebbe soltanto . I giorni tuoi 
Passi nell'anarchia, perchè di questa 
Legittima regina il giusto impero 
Ttfoifvuoi soffrir. Di sediziose brame 
Un popol folto si solleva , e pugna , 
E si uccide a vicenda entro il tuo seno* 
Riposarvi non può pace tranquilla; 
In ogni istante turbasi, e si perde 
La tua felicità , che in presto accatti . 

I tuoi pensieri , i tuoi desiri erranti . 
Lungi da te , tra scogli , e tra tempeste 
Son sempre in corso ogni piacer cercando. 
Caro è l'acquisto, il non trovarlo è frutta. 
Dopo mille tormenti , mille cure 

Sofferte ^d ottenerlo, altri tormenti 
Soffrir Conviene ad espiar di quello 
L'ottenuta conquista. Il tuo naviglio 
Carco facesti di piacevol merce 
Su pestifero lido, e insiem eon quella 

II contagioso umor ti resta accanto-. 

La tua sete s accende , e non $ r estingue : 

E allor che i sensi tuoi snervati, e lassi * 

Di troppo grave età cedono al peso, 

Avido è sempre Tinsaziabil core. 

Ogni piacer, che favor v evol voto 

Non ha della Coscienza , è sempre opposto 

Alla natura^ e sempre apporta all'uomo 

Per legge necessaria affanno, e noja; 

Che pose Iddio sovra la stessa base 

L'esistenza del mondo, e la virtude* 

Volle ancor onesto Dio , che all' esser nostré * 

» 

la- 
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Influissero entrambi, e che dell'uomo 
La natura ad entrambi unita fosse . 

Nelle pugne , che sempre in questo, esilio 
Presenta ài corpo all'alma, o questa, o quello 
Senza ferire nel pugnar non resta, 
li se l'uri dee soffrir , forse non sembra 
Giusto, che vinto sia chi meno è illustre , 
Chi men sente il dolor? Ma questi è 'il -corpo* 
L' alma spaziando va ne' tempi andati-, 
JVelP avvenir s'inoltra , e vuol tributo 
Da 1 secoli già corsi, e dal futuro. 
Vasti così $ono i piaceri suoi , f * , 

Quanto è vasta natura, è vasto il tempo*; • 
E il diletto, che gode, assai più dolce, 1 * 
Pivi toccante è di quel che il corpo alletta* 
Ma quanto ancor più gravi i suoi tormenti- 
Son di quelli de' sensi ! A te palese ' : 
Faccia quanto crudel lo strazio sia^, 
Che dalle -colpe sue l'anima soffre, 
La nodosa podagra; e -se sull'alma 
Impero avesse la mondana Astrea , ' 
Ed in quella punir potesse i rei ; ' " 

✓ I supplizj, che adopra, in alto obblió 
Porrebbe , e frante le dentate ruote 
Sarieno, « tolti i palchi suoi funesti • 
L' anima adunque con gelosa cura 
Difendi, e guidi poi la sorte il resto % 

Chiamo estinto colui , che solo ha vita 
Perchè vive ha le membra, e vivo io dico 
Chka ben conoscer Se medesmo apprende, 
Per saper ben amarsi, e guerra eterna 
Non aver con se stesso. È 1- aom composto 
Di due sostanze varie, e varie queste 
Hanno sempre il pendio. Ama virtude 
L'anima, * nel mirarne il bel s'accende. 
Questa virtù qual sua nemica il corpo 
Mira costante, ed idolatra il vizio. 
Crede che la modestia il faccia vile, 
Lo spogli Astrea, l'impoverisca il vero , . 4 

ho 

\ 
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X,o distrugga il valor „ Se poi rivale, 
Ei dell'alma si fa, da te non abbia , 
Che il massimo dispregio 9 e s' è soggetto y 
Lo difendi * il nudrisci , abbilo aulico . 
Ma se virtù lo vuol , senza pietade 
Dallo alle fiamme T tìd agli strazj in preda» 
Quel vero amor, che per te dei nutrire, 
Sì crudel sacrifizio impone: ed odia 
Se medesmo colui , che per difesa 
Del Gorpo suo non ne obbedisce i conni . 

Che cosa infatti è il vizio? È di se stesso 
Un malaccorto amor , che vìen sedotto 
Comprando a prezzo troppo caro un falso < . 
Per un vero piacere : e la virtude 
Altro non è che quelP amor pili saggio $ 
Del v^ro utile suo sciente , ed attento 
A far soltanto vantaggiosi acquisti; 
È r amor di quel Nume, onde deriva 
Insiem con gli altri beni offerti air uomo • * 
Ogni sfalso amor proprio odio reale 
È di se stesso in varie guise ascoso , 
Odio dell'odio altrui per Tuoni più atroce» 
È questo falso amor, che in sen ci vive, . 
Domestico nemico, « qual k appunto 
Noi lo vedremo in quel terribil giorno, 
In cui r «in pio con aita orribil voce 
Maledirà la sua esistenza, e voti 
Al nulla porgerà perchè l' inghiotta» 

Nell'orti che per l'uomo ultima resta 
Deposto ha Dio^ la verità nell'alma: 
Questa riman sopita infin eh' ei vive, 
Muta, ed oppressa sotto un fascio enorme 
E di vizj, e d' Terror e ma questa illustre 
Figlia del ciel, che lie' consigli eterni 
Era quando il gran Dio , compose i mondi , 
Ancor v* assisterà quand' egli sorga 
Quei móndi a giudicar. Allora questa % 
Si desterà; dal cupo sen dell'alma 



Sortendo altera d'ogni reo l'orecchio 
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Assalterà con formidabil tuono , 
E come appunto inestinguibil fiamma 
Tutte ne cingerà le membra afflitte . 
Di questa il fermo fulminante ciglio, 
Visto in prospetto, il cor d'ogni mortale 
Ricerca, arde, sconvolge, c lo tormenta; 
E questa vista sola è il suo supplizio • 
Non aspettar , che teo malgrado rompa 
La Coscienza il silenzio, ascolta adesso 
I suoi detti , Lorenzo ; or questi ponno 
Esser utili a te, che ancor son miti; 
E ti rammenta, che se Tuoni da folle 
Può viver sulla terra', è suo malgrado 
Saggio nell'ultim'ora, e saggio invano. 
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La Virtù* 
ARGOMENTO. 

* \ 

0 * mm 

Dimostra il Poeta le delizie e le bellezze del- 
la Virtù . Tratta de* caratteri , e segni , on- 
de distinguersi una virtù apparente e bu- 
giarda da quella che è solida e vera. Tut- 
te le' passioni sono soggette aW uomo vir- 
tuoso , e tutte contrìbuiscoeo a far maggio- 
ra la felicità . I piaceri delle passioni sen- 
za la virtù sono momentanee illusioni. Non 
v'ha dolcezza al Mondo, che nort si sacri- 
ficasse all'acquisto della virtù da china 
conosce il pregio . . 

• 

Stanca è Ja Musa mia di pmger sempre 
' Le colpe de* viventi . Ella un riposo 
Prender si vuol nel colorir dell'uomo, 
Che vive in terra alla virtù fedele, 
La sempre eccelsa , consolante immago . 
Quale in questa' vedrassi aurata luce , 
S' abbia del mondo il tristo quadro al fianco ? 
Questa imiti ciascun, che questa ammira. 

Angeli , or voi scendete , e siate or voi 
Guida al pennel ; che il vostro braccio imploro 
Per pinger V uomo ornai fatto immortale, 
Che premendo la terra in ciel già vive, 
E che trascorre il mondo appunto come . 
Legno , che il mar soloando in mar s'immerge , 
Ma costante sull'onde ei si sostiene. 
L' orizzonte ^e' sensi indietro resti; 
Più s'inoltri il tuo sguardo, e miri il saggia 
Sotto un ciel sempre puro, ove non giunge 
Fiera tempesta di sconvolti affetti , 

J^otii di Young, Parte IL h O to* 
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O -torbido vapor di cure ingrate. 
Nella sua speme unni , ed il futuro - 
Senza palpiti al cor sempre mirando , 
Allo spavento il suo timor non gjunge, 
Le sue cure all'affanno, e s'ei s affligge, 
A disperarsi il suo dolor noi guida . 
Tutte le fosche nubi insieme accolte 
Sovra il globo terrestre, assai più basse 
Stn di quella regione , in cui si trova . 
Il fulmine, che a -quelle lA sen si torma, i 
Offenderlo non puote : egli ne mira 
Ogni fiamma impotente a' piedi suoi - • 
Estinguersi, morir ; e tutto il vano 
Strepito, die tramanda, in sen gli desta 
Pietade sol , nè la sua pace offende . 

Quanto placida mai , quanto serena 
E' la sua fronte ! E negli sguardi suoi 
Qual amabil coraggio ! Al ciel sen vanno 
E discendon dal eielo i suoi pensieri , - 
Come nel sogno portentoso vide 
Gli Angeli santi il giovinetto Ebreo . 
E qual puro piacer risente al Nume , 
' Che dal nulla il creò , prestando omaggio . 
Tra quei dolci trasporti il cor si lancia 
Verso lo stesso Nume in quegli istanti, 
Ne' quai sn in Ciel la sua preghiera ardente 
Fa ch'abbia ingresso, e versa ampj torrenti 
Di luce intorno a quella ora beata, • 
In cui parla col Nume , e il Nume ascolta . 
Solo altera con Dio, fisso, ed immoto 
In profondo riposo, a cui somiglia 
Il silenzio dell'urna, e fermo il ciglio 
Sull'alma propria, i suoi riflessi unisce 
Sovra d' un solo oggetto . A qutsto ardente 
Contro de' suoi pensieri allor s'accende 
Dolce sensibil fiammà, ond'ei tutt'arde, 
E perenne piacer puro , divino 
Gli ricerca ogni fibra, e tutto il bea. 
Se dall' alta regione il cigli» abbassa ^ 
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Sii questa terra, ei vi discuopre appena 
De' più gran Re le coronate fronti • 
Questi monarchi , e i loro schiavi ei vede 
Qual greggia insiem confusa, e che si cela 9 
TNV cupi seni di rimota valle : 
E quanto è lieto, e quanto Ya superbo, 
Che ne schiavi, uè regi egli somiglia! 
Ei di credere appunto allora ardisce , 
Che la Vera virtude in lui s'annida. 

Sì , eh' ei sol la possiede : egli ia se stesso 
Tenta compir l'immagine del Nume, 
E dan le cure sue V ultima tinta 
A' segni angusti, che natura impresse» , 
La virtude di quei , che il mondo appella 
Onesta gente, è sol virtù mentita, # 
Falso color, che i loro vizj indora , 
Il lor sembiante il proprio cor nasconde^ t ì 
Che svelato sarebbe orrido oggetto ... 
Senza rossor del giusto il cor si mostra. 
Nè in se racchiude nascondiglio impuro, 
Ch'abbia timor di penetrante raggio, < 
Ma i inerti suoi nel più profondo cela 
Del Palma lieta, e su quest'alma un velo 
La modestia spiegando, ad esso, invola ... : > 
Quasi ogni lode. Indifferente ei resta ? 
Se T avvilisca il mondo, ovver lo innalzi^ ^ 
Nè pet- giudice accetta altri che Dio.. - 
Se a lui s'offre talora onor sublime , 
Se ascender debba a lutìiinosi gradi, 
Superbo ei non divieti del ricco manto., 
Che nasconde qua! è chi yanne adorno . 
Questa luce straniera egli rigetta , 
È nel centro del cor cerca qual sia 
Il suo merlo rea!, nè ia se mirando , 
Pregio maggior dell'est uomo, ammira 
Questo pregio così , che à sdegno .avrebbe 4 
Scendere alla viltà i % superbo . 

Ciò, che splende un sol giorno, un giorno ha vit £f 
Basta a' mondani, ogni lor brama appaga» K 

L 2 Ed 
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Ed al presente è volta ogni lor cura. 

Ogni pensiero, ed o$ni oggetto il saggio 

Interrogando va, chiede a se stesso 

^tiàl tinta mostreran , qua! pregiò avranno 

Quando sien corsi e cento lustri , e cento . 

Nel futuro s'immerge, e dal futuro 

Ergendo il ciglio, a giusta larice ei libra / 

Qual.gli oggetti presenti abbian valore. 

In aspetto ben vario ei vede il mondo , 

Ed atomo è per lui ciò^Jje rassembra 

A' creduli mondani erta montagna . 

Lieve nella sua lance è un vasto impero , 

E d' arena uri sol grano appena eguaglia . 

Sembrano ad esso i più vivaci oggetti, 

Ch'offre la terra, atro vapore impuro, 

Che gli toglie il veder, limita il ciglio» 

Con un soffio ben presto ei li respinge, 

Avido di veder sempre più vasta 

La prospettiva sua , donde discuópra 

I desiati, ed immortali oggetti. 

Quando del Sole alla fiammante sfera \ 

Altri s' arresta , e sol queir opra ammira , 

Tutto quell'astro ei traversò col ciglio, 

Giunse air eterno Fabbro: e quello ei vede, 

Cade al suolo , V adora ... Ah eh' egli solo 

Apprese a ben amar gli uomini, e Dio! 

D'amar con puro cor chi a lor somiglia v 
Si vantano i mortali . Al patrio bene 
Ogni cura, che mira il lor profitto, 
Dicon eh' è volta: e tal virtù si vuole 
Che la fama racconti . Ah menzogneri ! 
Coraggio essi non han di amar quel solo, 
" Che clnaman fido amico; ad essi questo * • 
Mostra sempre un rivai, che far si possa 
Formidabile un giomò , e a loro involi 
Forse quel fragil ben, che eredon base 
Di lorjèlicitade. Al primo albore 
Di non grave sospetto, al nascer primo / 
Di geloso vapor cangiasi in odio 

La 
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La primier-Tamistà • Sol di rapine 
L'intereissé di questi allor si pasce, 
E di leon digiuno è più feroce. 
La vera umanità giammai non visse 
Che accanto alla virtù; chi questa abborre, 
Nè fu , nè esser può mai deli 1 uomo amico . 
Quelle azioni , che a noi sembrano figlie 
l)i padre generoso , hanno i natali 
Di corrotta sórgeate-i e tremi ognuno, 
Che dall' empio ritrae favore, o doni. 
Lieto vuol esser l'uomo ad ogni prezzo, 
Nè lo può divenir, se pur non creda, - 
Ch* ei di tutti i viventi è più felice. 
Muore T invidia allor, ne più la pace 
Turba dell'alma sua cura gelosa. 
Utile , nè ragione ei più non trova 
Neil' odiar chi '1 somiglia, ei più non vede 
Importuno rivale , è a tutti amico . 
Pago, e tranquillo il cor, senza riserva • 
Al diletto d'amar già s'abbandona, 
E di sì dolce amor si colma, e pasce. 
Sol benefico sei tu, che sei saggio. 
Il tuo bene reale , i tuoi vantaggi 
Troppo cari ti son , troppo conosci, 
Perchè occupar tu possa i dritti altrui , 
Perchè a te resti indifferente oggetto 
L'altrui felicità. Nè punto curi, 
Ch'altri di rabbia, e di furor s'accenda 
Se d'ingiusto giudizio un'ombra vegga, 
Quando tu soffri ogn' ingiustizia in pace. 
Verso un giusto Motore ergi lo sguardo , , 
Nè ravvisi un .nemico in chi l'offese. 
Altro nemico, e più crudele avrebbe, 
Se un odio tormentoso in sen uudris^e? 
Nè mai potrà turbare il suo riposo 
Ciò che offender non può la sua virtude. 
Oh quanto è dolce per colui cjie vive 
Cinto dall'ingiustizia, in mezzo a' nembi . 
D'agitata fortuna, e quasi oppresso 

L 3 Del- 
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Dall' infelicità , posar tranquillo 

Jn un dolce abbandono in seno a Dio! 

Color, de' quali la debolezza cangia 
In chimera ogni ver, dà' quai creduta 
Impossibile è sempre ogni virtude , v 
©i cui senso non han, non hanna idea, 
Svela ( esclamando van ) questo portento . • 
Ov'è colui, che dì natura possa ' 
Il pendio trattener? Dal ciel#* stesso 
Forse non ebbe degli umani affetti 
L'impetuoso instabile torrente 
Direzione, e vigor? Forse no» trae 
Seeo questo torrente ogni progetto 
Impotente dell^uomo , e di ragione. 
L'inutili fatiche, i sforzi vani 
Nella sabbia, eh' ei mena, ei non asconde?' 

Anime vili, e di coraggio ignude, 
Tal sublime mortai , che voi credete 
Un ente immaginario, anch'esso segue 
La natura , e di questa il pianto adempie , 
Ma per sentiero al cammin vostro opposto - 
Le passioni xion son , che il traggon lungi 
Dalla linea , che all' uom già fu prefissa : 
Docili alla ragione, avvezze ornai' 
Le sue voci ad udir, senza contrasto 
N'eseguiscòno i cenni, e il lor diletto • 
Trovan soltanto in obbedire a lei. 
Non conosce il suo cor l' orrido incendio 
Di tai fiamme voraci, a cui dan vita 
Interesse, e ambizione ihsiem pugnando ♦ 
Chiara l'intelligenza, e senza nubi 
Non riceve che idée distinte, e pure * 
Queste richiama a rigoroso esame 
Con un ciglio imparziale, e poi pronunzia • 
Giudizio senza error; nò ma * punita 
Da pentimento vano è la sua scelta. 
Sempre in cairn? ei si sta , 1' ordine ei serba 
Che fissò l'alto Nume; on«T ei respira 
Sempre ( se dir si puote ) aura beata . 

Tut- 
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Tutte le sue potei*z$ insiem sen vanno 
Con armonico moto, e fan trai Ipro 
Nodo amico e perfetto. A lai npa costa . 
Più sforzi la virtù; sull'alma sua 
D'invecchiato costume ottenne i -dritti , 
Ed il poter -di' ogni, più cajido affetto , ^ , s 
Giù Angeli, amici suoi , $Q^dpn dal 4*1* \ 
Per mantener vivace eE|tr# il suo cote 
Quel sacro foco v che v' fpcesè il Nume* 
La virtude, eh' ornai gode il possesso 
D'ogni angolo del core, al suo volere 
Sempre comanda collo stesso impero . , 
Della necessitade , € di natura 
Crede seguir 1' amabile .pendio , . 

lì suo voler n^ir obbedire a l^i . 

Non conobbe giammai che sia la noja. 
Questo lento .veleni che l'uom distrugge 5 
No, che unirsi non puote un sol momento 
Col placido tenor del viver suo s 
Che sebbene è lo stesso, è sempre v?rio i » 
Ne delle brame sue l! amato oggetto 
Può languire, o invecchiar per volger d'anni . 
Raro è che sorga, in Ciel l'alba, e non sveli 
Orizzonte novello agli occhi suoi , 
E nuovi sensi nel suo sen non desti. 
La sua felicita lucido filo . * 

È, che si stende, e con vivace raggio 
Tutta la serie de' suoi giorni indora ... 
Sol da somma saviezza ha forma , c vita 
Somma felicità. Nella virtude 
Non v'ha cosa, che sia piccola e vile, 
Che' non desti piacer. Se V uom rifletta, 
Che il Nume stesso vuol ciò che si vuole 
Da ^irtù, da ragion: qual fregio illustre 
Questo cenno divino agli atti impresta 
Della nostra obbedienza anche più lievi ? . . 
Ne quel languor, che la viltà produce, ' 
Un tal uomQ risente, o la stanchezza, 
Che d'incostanza è figlia . È sempre eguale 
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La sua felicità, di cui viptude « '• * 

Pose per salda ed immutabil base. 

Ei , riposando sul voler primiero, * 

Sempre egualmente attivo , e tempre liete 

Disvela il sup vigor, s'occupa sempre 

Sol dell'alma, cMia in seno, e m Dioritrova . 

Ciò che pago Io rende* Ei sol dir puote 

D'esser vivente, e nel passato giorno 

Era del viver suo già pieno il corso * • 

Potea la morte presentarsi, e accolta • • 

Con placido sembiante egli Tavria. 

Quella vita, che appar vana, meschina 
Ali 9 noia di sogni amico ^ al saggio sembra 
Jticca , che sa ben- ei prezzo infinito 
Ai momenti donar . I giorni suor r • 
Come i volumi Sibillini un tempo y 
Quanto scemando vanno acquista» pregio r 
1/ ultimo istante suo valore iftimenòo 
Racchiude; e voi, Monarchi, a farne acquisto 
Più d'un, trono offrireste, eppur rara puote m 
Il pregio pareggiarne il mondo intero^ 

È chi può mar vantare il suo coraggio? 
Altri affrontan la morte, e vinti sono 
Agli assalti del vizio : hai* core in; .petto 
Sol ne' campi di Marte, e m lor T accende 
Un fantasma di gloria . Àtler che cpuesto 
S'allontana, e non più tal forza estrania 
Sovra dell'alma lor mostrasi attiva, 
L'eroe si perde, « la viltà ritorna* > 
Ma il saggio armato d' indomabili lena 
Pugna costante * ed invincibil resta 
Agli urti del piacer, nè può la pena 
Imprimergli giammai cruda ferita» 
La viva Fè già fabbricò per lui «fc 
Sull' abisso mortai marmoreo ponte,- 
Che l'orribile gorgo a lui ne cela, 
E del mondo presente, e del futuro , 
Le due rive remote insieme unisce . 
Sigli anelando a 'non temer la morte 

Par 
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,\ Par che V armi ne sprezzi : e tutto soffre , 
Tenta ogni impresa , e sempre il ferro ha ir* 
pugno : 

Pugna fino al cader, e allor che cade, 
Porta lo scudo suo per moto ~ Ho vinto* 
É sua conquista il Nume, ed immortale 
Quella morte lo fa , che gli altri uccide . 
Possa ancor io morir ( vanno i mortali 
Esclamando tuttor ) com' ei morìo ! 
Viva dunque ciascun com'ei già visse. 
Ma sulla terra ogni uom muto rimansi , , 
E irresoluto in mille sogni ondeggia. 

Nél ritratto ch'io pinsi,- uomo leggero, 
Riconosci te stesso? Il tuo volere . ^> 

Languido sempre, in niun oggetto trova 
Pace , che stabil sia -, vano , incostante 
Corre di Brama in brama, or queir oggetto 
Siegue , or d' un altro ha lete , e sempre inquieto 
Agitandosi sta senza diletto. 
Un'eterna tristezza è ciò che acquisti: 
Ti tormenta il riposo , e vani sono 

I mezzi usati ad isf uggir la noja. 

A te fan d' uopo quei piacer , che han seco 
Strepitoso apparato. I sensi tuoi 
Aridi, e stanchi non ritrovan dolce 
Che la sola follìa . nè son destati 
Che della colpa dalle scosse ardite» 

II tuo finto goder ricevi in presto , 

E tuo giammai non è, giammai ne sei 

Possessore tranquillo, e affatto il perdi 3 

Se svanisce l'oggetto ove il fingesti» 

Questo piacer somiglia un'onda lieve, 

Che sotto la tua man guizzale s'invola; 

Una malconcia tela, e malformata 

Di brani varj senza norma uniti, 

Perchè unirsi non ponno , e in mille parti 

Lacera} e questo è quel ridicol velo 

Dalla follìa tessuto, e che%ti fingi 

La tua miseria ad occultar capace . v 

L 5 X Ma 
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Ma ciascun soffio dell' instabil Diva - 
Le fHa ne scompon deboli e rare: 
Or un brano ne squarcia, or l'altro invola , 
E a tutti i colpi di nemica sorte 
Alfin ti lascia abbandonato, ignudo* 
Sempre 7 errante sul suol, sempre infelice 
T'odii, e fuggi da te senza riposo, 
Ed in un cambio di tormenti , e mali 
Tutta la tuu felicità si chiude. 

Non si neghi però ( dal sen traendo 
Doloroso sospir sul fato umano ! ) 
Che in questo esilio, ove la sola speme 
E' il ben, che pub godersi , in questo giorno 
Pien d'affanni, e fatiche, in cui fa d'uopo 
Combatter sempre, anche per quei eh' è saggio* 
Sorgan sulT orizzonte oscure nubi . 
Ma passeggere sono; e se talora 
Parte del suo splendor tolgono al giorno , 
Non ne forinan giammai notte -profonda . 
Della vita goder senza trasporto i 
Sempre mirare ogni piacer eh' è vano 
Con ciglio indifferente, e con coraggio 
Le sventure soffrir: del Nume in seno 
Nell'infelicità cercar la pace: 
Son queir arti , che fan l' uomo felice. 
E chi tai dogmi da' primi anùi apprese, 
Della virtù sarà celebre eroe. 
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XX. N O T T E. 

AL CONTE DI NEW CASTLÈ. 

I Cieli, e V Esistenza di DIO, e degli 

Spiriti» 

ARGOMENTÒ. 

Considerato tutto V aspetto mirale del Mondo 
visibile , 5/ solleva il Poeta alla contempla-» 
zione de' cieli, e di quegli immensi lumi- 
nosissimi corpi , che rendono testimonianza 
alla grandezza, ed onnipotenza diyina. 
Ogni pianeta , ogni astro è un fecondissimo 
testimonio della Divinità • Uso , che hanno 
ì cieli riguardo agli uomini . JLl aspetto ce- 
leste dimostra irresistibilmente- esservi un 
Dio creatore 9 e regolatore del tutto . Il lo- 
ro moto , ordine, ed armonia fanno chia- 
ramente vedere una causa sapientissima , 
che li guida . Anche i fenomeni pià quoti- 
diani , considerati dalla ragione , danno 
idea della mar avigliosa sapienza, e possan- 
za' di Dio. Questo sovrano Creatore non è 
solitario; ma infinite create perfettissime 
intelligenze fanno corteggio alla di lui mae- 
stà. Questo Poema è oltremodo sublime > e 
pieno de* più grandiosi sentimenti. ^ 

Qual peregrina che dopo lungo giorno 
Stanco, affannoso, il desiato alberga . 
Scorgere non potè : che della notte 
AH 1 imbrunir di quel tugurio è pago, 
Che primiero gli s'offre: in quel si ferma 
Tristo , pensoso , ed al pensier richiama 
Le perdute fatiche, e poscia accetta 
Quel tugurio , che gli offre il suo destina: 1 

li 6 Ed- 
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Ed ingannando Tore,>il labbro al canto 
Scioglie finché a posar lo inviti il sonno: 
Stanco ancor io dell'intrapreso corso 
Tra gli errori dell' uem, tra le folli* 
Strepitose del mondo, e tutte vane 
Mirando sifl finir le mìe sperante, 
Nella povera mia capanna umile * 
Come in placido asilo io mi riduco. 
Tutte seppi scacciar dall'alma mia 
Quelle brame, eUe fura il mio fermento* 
IH non torcere il piè dal mio tugurio 
Feci lecere a me stesso ; ed ©r che attendo 
Lieto dd mio morir V ora bramata, 
Tento addoleir de 1 gierni mici la sera 
Co* Tersi utili, e gravi. I suoi tormenti 
Ha la cadente età, ma la mia Musa 
Or men grave mi fa la mia vecchiezza^. 
Il mortale universo io- «ria trascarsi . 
Pe 1 scabrosi rentier di questa vita 
incalzato , assalito ad ogni passo. 1 
Io vidi il germe uman da ria menzogna;* 
Da vanità , da iuevitabil pena . 
De* cari amici miei sul fato estremo, 
E sttlP urna versai pianto si»cero * , ' 
Giusti limiti fur da me fissati 
Alla tristezza, e della gioja vera. 
Svelata la sorgente. I Sei portenti 
Tentai mostrar di queir amor perfetto 
C ha per gli uomini il Nume, e questo io pimi 
In trono assiso a giudicare il monde. 
Dell' noni palese, ed innegabil feci 
L'esistenza immortale-, e all'uomo offersi 
Picciolo abbozzo de' sublimi dogmi, 
Che debbousì adottar, delle virtudi, 
Che praticar fa d'uopo in questo esilio 
Per viver lieti , e far dipoi passaggio 
Da cara speme a sommo bene eterno * 

Del mio corso a tal segno ora s r arresta 
Lamia Muta un istante, un guardo voi «e 

Da 
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Da queir altezza , ov* animosa giunse * 
All'ampio giro già da lei segnato, 
Ed ove rara ancor l' orgia s'incontra. 
La saviezza le accenna esser per lei 
D'uopo frenare il voi ; ch'ornai s'appressa 
L'ultimo suo riposo, e quello spazio, 
Che a percorrer le resta, è troppo vasto 
Per sia stanco vigor: tanto sublime : - 
E quel voi che spiegò: ma si consola, 
Ma le piace mirar di sue fatiche 
Il termine vicino, e del momento * 
S'occupa, in cui godrà calma e riposo. 
Così colui , che da stanchezza oppresso , 
Anelante , e curvando il sen per trarre 
Men difficil respiro, appena pose 
Il piè sul dorso di non erto colle , 
S' arresta , e stende a se d' intorno il guardo , 
Abbracciando col ciglio ampia catena 
E di piani, e di valli, e di foreste, 
Che tutto traversò: d'altro viaggio 
Brama non ha : del suo costante albergo 
S'occupa: il cor lo chiede, e la distanza, 
Che da quel lo divide, a lui più caro 
Lo rende, e avviva il naturai desio, 
Che nudre di vedersi in queilo accolto» 
Di non partirne a se medesmo giura , 
E chiudervi promette i lumi in pace. 

Ah troppo io vissi al mio dolore in braccio 
Sempre ostinato, e troppo già stancai 
Co' colpevoli miei gemiti il cielo. 
È cangiato il mio core, appresi al finer 
A tacere, a soffrir: appresi ancora 
Ad esser lieto in m&zzo a* iriiei tormenti . 
Musa, altro canto intuona: io voglio, adesso , 
Che a compensar le tue flebili voci 
Vengan più dolci e consolanti accenti. " 
Ma se vecchiezza ogni vigor sui tolse , 
S'ogni passione' in me già rese estinta, 
Se del viver presente or più non gode 
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Il languido mio cor: se stanchi, e muti 
Tutti gli affetèi or sonore tace ornai 
L'amicizia per me: se ornai la morte 
Tolse da queste braccia un dopo Y altra - * 
Tutti gli amiòi miei , di cinger compie 
Me stesso ancor dell' ombra sua funesta . 
Notte, e potrai di quel celeste foco, 
Che m'ardeva nel sen > che solo or getta - 
Semivive scintille , un' altra volta 
Le ceneri animar? O notte, io deggio 
A te sola i pensier, che il labbro pinse: 
Tu gì' ispirasti a me nell'ore chete v 
In cui volgono a te gli afflitti amanti 
I lor sospiri ascosi} e teco, allora 
Che godeva tranquillo ogni mortale 
Le dolcezze del sonno , io sol vegliai . 
L'innamorata Dea, che già si finse 
Scender cheta dal suo lucido trono , 
E d' omhrè avvolta d'un mortale in braccio 
Posar, non senti mai pel suo pastore 
Queir amor , eh' io per te sempr' ebbi in seno . 
Eppure a te, che al canto mio sì amica 
Fosti che sacro orrore all'alma ispiri. 
Fu d'ogni lode questo labbro avaro. 
Perchè a tanto dover non resti ingrato, 
Or alla musa mia porger ti degna 
v Quest'ultimo favor. E voi, celesti 
Sfere, prestate a me l'alta armonia, 
Perchè porgere io possa un degn* omaggia 
A colei, che di voi siede regina m 7 
E poi sospenderò questa mia cetra 
Per tornarla a temprare allor che desta 
Dall' angeliche voci, andrò sorgendo 
Dall' urna per unir gli accenti miei 
Col dolcissimo suon dell'arpe d'oro 
Da lor percosse in quel soggiorno amico,' 
Ove ingresso non han vecchiezza, o mali: 
In quel soggiorno fortunato, in cui 
Seuipre ignote saranno e colpe ; e morte. 

là 
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La quegli astri , che il ciglio umano or vede 
Quali scintille sul notturno manto , 
Quei sembreranno allora immensi Soli, 
hi verseranno in si e m sul nostro cigliò 
Fulgidissima luce a gran torrenti. . 

O notte maestosa, augusta madre 
Dell'universo , t> tu, che pria del Sole 
Nascesti, e pni^ del Sole ancor vìvrai: 
Tu, che con occhio rispettoso ammira 
Chi vive in terra, e in cielo, e dove io debbo 
Tue lodi incominciar , dove arrestarmi ? „ « 
Alla tua fronte tenebrosa fanno .. . * 
Ricco serto le stelle. Agili nubi, 
Che l'ombra tempra, insiemejunisce, e 'mischia, 
Or distese, or grappate in mille guise 
Tesson l'immenso drappo, onde si forma 
Il luminoso tuo manto, che ondeggia 
Sotto il tuo piede, ed empie i cieli azzurri. 
La cupa maestà , che ti circonda , 
La più mirabil opra, e la più sacra 
È , che^ nel seno suo chiuda natura • 
Grata la Musa mia cantar ti debbe , 
E le lodi, che a te tessere io tento, 
La corona saran di mie fatiche. 
Velo oscuro saran di stelle aurate 
Sparso, che sovra a ciò eh 1 io pinsi io stenda, 
E disteso così chiuda la scena. 

E qual potrebbe Tuoni tema più degno ^ 
Prender del canto suo? Dell'universo 
Celebrano il natal gli Angeli in Cielo, 
Sulla terra intuoniam V inno sublime, 
Che con essi cantar dovremo un giorno. 
Qual altra scuola i sensi nostri puote 
Meglio dispor della celeste gloria 
L'estasi a sostener? L' eterno Iddio 
Lenoni destinando a contemplar V immensa 
Maestà : del suo volto, al guardo umano 
Questa presenta portentosa scena, 
Perchè abbia vista più robusta, e P occhio 

Al- 

* 

* 
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Allo splendor di grandi oggetti avvezzi ; 

Perchè nuovo non sia per V alma sua 

Il più forte stupir: perchè s'innalzi 

A quelP altezza di pensieri , a quello 

Energico sentir, di cui bisogno 

Un giorno avrà per non cadere infranto. 

Del sommo bene all'impensato aspetto. 

Vuol quel Numer, che V uom mirando il cielo 

Facil renda. a se stesso usar quell'alta 

Riverenza, e sentir quello stupore, 

In cui convien, che l'uomo stesso viva 

Per li secoli eterni in sfaccia a lui . 

JE quanto più le sue potenze estese 

Avrà Falma dall'uomo in questo esilio, 

Di più dolce piacere in eiel sia colma, 

E di maggior felicità capace * 

O Monarca de' cieli, o tu, di cui 
L' aspetto sol comprende il sommo bene , 
Tu^ che solo empier puoi quel vuoto immenso 
Che lascia l'universo th cor dell'uomo; 
In quei dolci trasporti in sen destati 
Del Regale Cantor dagli astri ardenti ' 
Della notte, degnasti ai labbri suoi 
Apprestar la tua destra , e la su* cetra 
Accordasti col suon dell'alte sfere: " 
Or che la più sublime io pinger tento 
Dell'opre tue, che inanimate sono, 
Tu seconda l'ardir, lancia quest'alma 
Lungi dal globo, e da quel cerchio augusto 
Che signoreggia il Sole : il genio mio 
Trasporta a voi da questo angol del mondo 
Entro una sfera di pensieri eccelsi, 
Ed a tutti i mortali affatto ignoti. 
Degli esseri la serie or tu m' addita 
A scorrere, a partir da questa base 
Del trono tuo, perchè, movendo il passo 
Per questi gradi luminosi, io m'erga, 
Ed ascenda di poi fijao a te stesso. 
Tu m 1 insegaa-a- mirar T ampia natura 

Con 
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Con V occhio del suo Re : fulgido rendi ^ 
Come un astro notturno il genio mio. 
1VT inganno io forse ? È il tuo favor , eh' io sento 
Penetrarmi nel cor? Luce immortale 
Vihrar potranno i detti miei da queste" 
Tenebre folte, che d'intorno io miro? 

Vegli tu ancor , Lorenzo, a notte oscura $ 
Ma non « la virtù , che ti trattiene • 
L'ambizione, il piacer, crudi tiranni^ 
Non accordano a lov già stanchi servi . 
Che un sonno lieve , e di fantasmi pieno. 
Agitato da' lor vani capricci 
Delle notti, dei dì l'ordine cangi 
Per secondarli, è*ì tuo colpevol giorno 
Della notte cominci a mezzo il corso . 
Febo, sorgendo, de' tripudj tuoi v 
Vedi gli ultimi eccessi: allor che spunta , v 
Al sonno t'abbandoni , e l'alba tua 
Appare allor che il bel pianeta vibra 
Dal più fitto meriggio i raggi accesi • 

Negli spazj , pe' quai tu passi ardito 
Dall'uno all'altro eccesso, il pie sospendi, 
Ti riposa un istante, e al ciel lo sguardo 
Ergi, se pur del ciel, che tanto oltraggi, 
Puoi la vista soffrir. Se il vago aspetto 
Brami veder di maestosa mole, 
Di superbi edificj , ove con l'oro 
Fulgido mi$te sien splendide facir < 
Se tristo vivi , ed allegria cercando 
I taciti piacer, che dà la notte, 
Più graditi ti son , Lorenzo, vieni, 
Vieni adesso a mirar quest' arco immensa , 
Che divin magistero un di compose . 
E dove puoi trovar schiera più folta 
D'incantatori oggetti? E ben, di questi 
Tu puoi goder senz' arrischiar giammai 
O sanitade, o di fortuna i doni , 
Senza che Tonor tuo macchia riceva» 

Mira del Sol l'amabile germana j 

II 
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Il modesto splendor de' raggi suoi -, . - 
In lei t'invita a riposare il ciglio ' - * 
Offeso sia dalla diurna luce . • , s * * * 
Dell'emisfero il despota raggiante 
Vince ia dolcezza, e sulle tue pupille 
Splende, nè àuol vi desta. Ella non fretì* 
Il tuo ciglia abbagliatole fa che in cielo 
Faccian gli sguardi tuoi maggior viaggio * . r 
Libero possessore ella ti rende 
Di que 1 lucidi prati: ella ti scopre 
Scena di meraviglie, -e di portenti, 
"Di cui più vaga è la bellezza appunto 
Perchè- a ombre velata: e fiacca luce 
Scorrere lascia per gli aerei campi $ 
Luce, che basta solo a far la notte 
Visibile a 1 mortali, e a lor ne mostra 
Tutta la maestà. Quell'astro adunque* 
Che trae dal letto suo la grave massa 
DelPocean, che V oceano astringe 
Ad ergersi , a restarsi umile in certo 
Periodico giro, e vuol che pria 
Cuopra le rive sue, poi le abbandoni, 
E P onda con perenne interno moto 
Sempre limpida serbi, ergere un'alma 
Non potrà dalla terra, e trarla in cielo? 

Vien, Lorenzo, e V accendi. Il cor da queste! 
Globo angusto sprigiona, a cui l'allaccia 
Ambizioso desio per suo tormento^ ^ 
Togli te stesso alla magia del mondo j , 
Vieni a formarti in sen cor, che resista. 
Del potere agl'inviti . All' alme vili r 
Che mendicando il vanno al pie de' grandi , 
L'oro abbandona, e le tue braccia in queste 
Miniere eterne, che ti svela il cielo, 
Stanca. Lascia la terra Infida , e togli 
L'ancora; ah vien, Lorenzo, io son tuo duce, 
Sieguimi in questo azzurro ampio oceani 
Che non ha scogli , o sponde : il corso tuo 
Non freneran giammai nembi , o nemici . 

Più 
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piti non vantare i lunghi tuoi viaggi 9 
Che nel mondo tu sei straniero ancora . 
Vedi tu adesso questa immensa mappa , 
Che natura segnò? Questa è- lo spazio, 
Ove l'alma spiegar debbe il suo corso. 
Del globo universàl già un di creato 
Meco il giro or comincia, e se la terra 
Tutta tu corsa avessi, or tu dovrai 
Dir che non mai lasciasti il patrio tetto . 

E ben, libero sei? Schiavo infelice 
Dell' ambizion , la tua catena è franta? 
S'ascenda insieme, andiam Prometei nuori ; 
Senza colpa a involar da' cieli il foco , 
"Ed alle faci olimpiche la sacra 
Fiamma della virtude or si ravvivi. 
Lancia il pensiero tuo sovra di quello 
Aerea spazio, u 1 gli elementi opposti 
Combattono tra lor, sovra le vaste 
Sorgenti prime della pioggia, sovra 
Gli ampj seni , che in se grandine bau chiusa , 
Sovra l'artico polo, onde le nevi 
Fioccano ondose e folte v Ancor trapassa. 
Le fiammanti fucine* onde si parte 
Il tuono assordatore, ed ove accese 
Le tortuose son fulminee frecce 
E gli antri, u* le tempeste, ancora in cdna,, 
Mena» tranquilla infanzia i in alta quiete 
Crescono , e attendon poi dai tempo quelle 
Ali robuste, quella voce orrenda , 4 
Queir immenso vigor , da cui ben presta 
Forse sarà distrutto un mondo reo « . . 
Indietro lascia i calcolati giri 
Della cometa peregrina, a torto 
Creduta nunzio di sventure umane, 
E mira oggetti assai deli' uom più grandi* 
L' anima tua finor ristretta, oppressa 
Da quei , che manda il suol decui vapori , 
Or Ila che si dilati, e s'apra ai raggi 
Yibrati insieni da questi globi immensi ; 

E 
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E le potenze tue, già rese attive, 
Prendali nuovo vigor, spieghin se stesse. 
Scorrerti sentirai forza novella 
In ogni membro , ed i pensicr sublimi 
Dalla tua mente in folla uscir vorranno . 

Disse al nascer del mondo -il Nume agli astri : 
Ite , guidate V uom . ^ Forse tu credi , 
Che risplendan , perchè scoprir tu possa 
Di Jakivo tripudio asili oscuri ; 
Perchè prestino a te luce , che sia 
Complice ancor de' tuoi piaceri infami? 
Uom, che le vie della virtù smarristi, 
In quai tenebre corri?. Uomo infelice, 
Rivolgi il passo, a se ti chiama ogni astro* 
Sefume lo splendor , che i passi tuoi , 
Di ricondurre alla virtù promette . 

Alla vista del ciel l'alma ripiena 
Di rispetto, del cielo addolci influssi 
Placida s'abbandona. Ella s'accorge 
Farsi di lei signor allora un dolce 
Senso di tenerezza. In quei portenti 
Tutta s' immerge , e alla saviezza , intenta 
A regolarne il fren , più non resiste : 
Dallo stupore in lei piacer si desta, 
E le potenze sue già vinte in lacci • 
Questo stringendo, alla virtù soggetta 
La fa senza contrasto... Ah sì ch'io sento 
Quanto narrai finora . Al primo sguardo 
L' alma , colpita da stupor , risente 
Un diletto confuso . Or si risveglia . / f 
Per trasporto improviso, e si dilegua 
L' estasi , che provò . La maraviglia , 
L'amor tentano a gara aver l'iirifFero 
Di questo core, e injiem tutti gli affetti 
Agitandone van, l'ardono insieme. 
Oh quali fiamme in seno io sento! Oli Dio, 
Qual fastoso apparato, e di portenti 
Qual serie prodigiosa! Oh quai tesori, 
E qual pompa spiegò su questa scena 
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L'arbitro Creator! Quai occhio puote 
Abbracciarne V ampiezza ? E qual è Parte 
Incognita, che l'alma incanta, è a questa 
Scena intenta la vuol, sempre perenni 
Nuove bellezze offrendo : arte, che sempre 
Ad ammirare, ad adorar l'astringe? 
Unico è il Sol del dì: n'offre la notte 
Mille, e mille, de' quai la luce guida 
De' mortali lo sguardo in seno al Nume , 
Traversando le vie, che fin nofi hanno, 
Che mostran del suo braccio i segni eccelsi* 
Quai torrenti di foco escon da queste / 
Urne, che numerar uomo non puote! 
Dall'altezza del ciel cadono insieme 
Tutti raccolti in queste mie pupille ; 
Nè s'arrestano in queste: io già li sento 
Scendere ad infiammar l'anima mia* ~" 
Trasportato, confuso, ancor sospeso 
Tra due moti contrarj , or nella polve 
Fulminato mi veggio , or tratto in cido . 
Chi può mirare il ciel senza che un sacro ■"' 
Rispetto in seno alto terror gli desti, 
E di sacro furor tutto s'accenda? 
Chi può mirarlo , e in ciò che mira il ciglio 
Posar , senza che ai Nume onnipossente 
Giunga almen col desio? Opra, di cui 
Comprendersi non può V arte , o la forma , 
Degna sei di quel Dio, che ti diè vita. 
Troppo debole è l'uom per tesser lodi, 
Quai si debbono, a te: ma l'uomo ingrato ' 
In quest'ore sepolto in braccio al sonno 
Non porge al Nume il suo dbvuto omaggio • 
Desto non son io solo: ascose, e folte. 
Schiere di spirti del Fattor superno 
Meco le glorie celebrando stanno 
Con cantici, che l'uomo udir non puote. 
È l'universo il tempio, ove gli omaggi 
-'Porgon tai schiere al Nume : oh quanto adorna 
N'è la volta da vaghe ardenti stelle ! 

Co- 
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Come neir alma mia vergando vanno 
Fuoco d'amor, di religione ! Ah questo 
Tempio predica il Dio, che in se nasconde* 
E con qual tuono d'eloquenza adesso 
Lo dimostra al mio cor Ja cheta notte? 
Tutti gli èsseri all' uom parlali del Nume : 
Ma se ne scuopre i segni un ciglio attento" 
Nell'opre lievi, ah che co* grandi oggetti 
L'alma sorprende, e di se J ' empie Iddio* : 
O voi, stelle, o pianeti , o voi , che forse 
Cittadini ne siete, e quale oggetto 
Ha questa di portenti immensa massa? 
Superba volta , che, ne' tuoi sublimi 
Palagi azzurri irmu&erabil chiudi 
Famiglia d'astri , e tu vastissim' orbe 
Senza limiti fatto, ovunque immenso,, 
Sublime ovunque , ad albergar l'eterno 
Re destinato fosti ? E che diss'io? 
Allor che a nominar m'accingo il Nume > * 
L'idea, ch'io ne comprendo, i tuoi tesori 
Impoverisce, le tue cime abbassa, 
Colma la tua profonditade, e stringe 
Il tuo giro infinito. Allor mi sembra 
L' univehò un sol punto ; ed ie non veggo 
Nella natura che pigmea sembianza , 
Sebben si mostri iii gigantesca mole. 

Ma se il Nume lasciando, all'uomo io torno 
Se il paragono a te, con tjual prestezza, 
O natura, riprendi i dritti tuoi^ 
E in faccia al mio pensier tutta racquisti - 
La primiera grandezza! In un momento • 
Io veggo il cerchio tuo farsi maggiore, 
E di quel cerchio tutti i punti io miro • 
Dal centro allontanarsi, e gir fuggendo 
Per sentieri infiniti . Allor rimango 
Solo in vasto deserto, e spazj io veggio, 
Ove por si potrebbe altro universo . 

Così se fiamma rovinosa incendia » ' 

Delle tempeste, tutti gli aptri, e tutti 

• Scop- 
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Scoppiano insiem , l'aria percossa francesi , ^ 
É lo scoppio improviso e furibondo 
Nelle chete onde sue chiude un abisso. 
In onda circolar lungi sen vanno 
Tutte le nubi, e ancor gli eterei flutti 
Spinti gli uni sugli altri in moto ondoso 
Salgono, * toccan quasi il sommo Olimpo. 
Quando al Nume rifletto, ogni splendore 
Perdo» gli astri per me , li credo angusti.; - 
Ma ripensando ali 1 uom , più vaste io veggio 
Le loro~sfere, e di tal fiamma accese, 
Che quai Numi del globo il cor gli ammira.. 

E recherà stupor, che tai portenti 
Di gloria eccelsa , e di splendor vestiti 
Delle più rezze età che sovra i sensi 
Non s' ersero giammai v tutti gli omaggi - 
Usurpasse* ? Fu quasi allor virtude 
Ciò negli antichi saggi, i quali usaro , 
Tutto il vigor natio, ch'ebbero in sorte 
Per sollevarci /dalla terra al cielo • 
Ma frenarono il voi giunti a 1 pianeti > 
3E crederono Dei questi lucenti 
Corpi, che traversar mai non poterò. 

Se dell'arte, Lorenzo, il bel t'alletta, 
Mira qual arte portentosa , « -qual« - » 

Geometria sublime alla struttura 
Presiederon del ciel • Numero , e peso , 
E misura soa là giusti e .perfetti . 
v Quando moli, che quasi al ciel sen vanno, 
L'uomo ad ergere imprende, è spesso astretto 
A lasciar che le compia il caso, o '1 fato : 
Ma la scienza, e la scelta in tutti i punti 
Dal cielo impressa han Jor sublime insegna , 
Ed alto magistero offre allo sguardo 
Ogni parte dell' opra . In questa sono 
Agilità, e vigor sempre in concerto. 
Non v' è lume, che luce util non abbia y 
E' intrinseco al lavoro ogni ornamento. * 
In man angol di questo invano sparse 

V Eco- 
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Economo superno i suoi tesori , 
IL prudente opulenza il tutto resse. 
Oh quauto è ricca, oh quanto ben tessuta 
Questa scena si vasta ! Oh come è vario 
Il cangiarsi che fa! Come se stessa 
Sempre rinnova, e senza fine estende 
In faccia al ciglio aroniirator di lei! ^ 
Questi celesti peregrini oh quanto 
Hanno rapido il corso? A questo appresso 
Sembra che sovra Tali sue di fuoco 
• A stento il fulmin se niedesmo tragga, 
Ed il pensiero sol n'eguaglia il volo. 
Quante sfere , che so?ra ad altri globi 
Ascendo» sempre, e quanti cercbj chiusi 9 
E dotati di moto in altri giri ! 

Ì)uante ruote, che vanno in infinito 
ncastrandosi insiem ! { manca il pensiero , 
E sempre dubbia in ciò che ragion vede ) 
Oh qual complesso di spirali, e curve 
Sostegno di se stesse, e in folto intreccio 
Legate insieme ! E qual immensa folla 
Di vastissimi mondi, i quali a questa 
Terra lasciato un invisibil punto ! 
Qnal fra le lor reciproche distanze 
Spazio grandioso ù posto ! 1^ cosa è dunque 
Quello spazio infinito, in cui son chiuse 
Tutte le sfere , in cui corrono in giro ? 
E 1 voragin profonda, ove il pensiero 
S'ipabissa, si perde, e resta estinto. 

Lasciatemi veder ... deh non frenale 
A quest'anima il voi ... Scorger non puote 
Termine il ciglio, e in un deserto resta 
Smarrito il mio pensier ; più non resiste 
La mente ascesa alla metà del corso . 
Tenta riprender lena; ella non puote 
Nè resistere al ben 9 che a* se la trae , 
Nè la meta toccar^, che a lei s' invola : 
Tanto il piacer, ch'ella risente, è grande, 
Taùto vasto è quel pian, ch'ella trascorre. 
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la questo piano ad incontrarsi insieme 
Vengon l'angelo, e l'uomo: in questo colmi 
Sc>n de' trasporti stessi; in questo s'erge 
L' abitator terreno, -e co' celesti • 
Cittadini si mischia. Oh quanto lungi 
Posto è talun di quei notturni Soli ! 
Dubita il dotto (*) se dai dì che nacque 
11 mondo , i raggi lor giunsero ancora . 
Di questa terra al sì remoto lido, 
Sebben velocità somma la luce 
Abbia nel propagarsi ... Ancor lasciate, 
Che l' attonito ciglio intorno io muova : 
Che non mai sazio ^ ah noi sarò giammai, 

10 sarò d'ammirar, di starmi fisso 
In questo di portenti ampio oceano; 

In questo campo fiammeggiante, in cui 

11 Nume sol può numerar quegli astri, 

Clie in tanta folla un giorno ei vi racchiuse . 

Qual nuova maraviglia or mi sorprende ? 
Ove le adamantine alte colonne 
Son che reggono i cieli ? Ed ove sono 

I cardini, che più del finto Atlante 
Forti, senza piegar, son base al mondo? 
Qual mostruosa forza, od arte ignota 
Tiene ondeggianti queste masse enormi 
Sovra 1' aereo mar ? Forse sospese 
Destra eterna le tien con aurei lacci? 

E' del Nume il voler, che ne' lor centri % 
Tutte le fissa, e a lor dell'aria forma 
Adamantina base. Ei puote ancora 

II diamante ammollir, corpo formarne, 
Che, qual è l'aria, sia mobile e lieve. 
Questo è il Dio, che dal nulla il tutto fece, 
È' il Dio , che se lo vuol , tutto distrugge , 
Ed al nulla lo rènde. Oh quanto in questo 
Ceruleo libro puote ogni mortale 
Leggerne i 1 esistenza ! Il sommo Dio 

Notti di Young. Parte IL M -JL'on~ 

<*) rutenio. 
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L' onnipotente nome suo ne/ cieli 
Impresse già con fiameggianti cifre . . . 

E che leggiamo in Ciel ? D'un Nume eterno 
Vi leggiam P esistenza , e quella ancora 
D'altri esseri dell' uom più assai sublimi * 
E in ciele ancor l' eternitade è scritta. 
Ma qual eternità ? La tua , Lorenzo , ■ 
Quella d'ogni mortai. Non sol la fede 
Nel contemplare il ciel vigore acquista ,, 
Ma la virtude ancora. In Ciel si trova 
Il balsamo vital , che ad ogni colpa 
Resiste, e più contro la rea vendetta, 
L'ambizioso desio, la fiamma impura, 
Contro T orgoglio il suo vigor dimostra . 
Tai luminose cifre, insiem col tempo 
Nate , sincere sono , e sempre avranno 
La stessa luce, che a cangiarne i segni 
Giunger d r uomo non può destra profana. 
L'uomo, che cangià in mostruose forme 
Gli astri , e vuol ch'altri in lor vegga chimere 
Ch' ei solo immaginò , negli astri legga . • ■ 
L'auguste verità, ch'offrono al ciglio. 
Altro non è questo teatro immenso 
Che volume, ov'è scritto esservi un Dio; 
Libro, che. la natura ostenta, e svolge 
Al ciglio attento, che ne pesa i detti 
Nell'alta quiete tje' notturni orrori. 

E tuttor di prodigj avido è l'uomo? 
Forse n' ha d' uopo perchè scorger possa 
Sovra l'ampia natura il sommo Nume, 
Che la produsse, che ne regge il corso, 
Che n'è l'ultimo line? E dove è l'uomo, 
Che può del Mondo rimirai: l'aspetto 
Cinto d'ombre notturne, ed a se stesso ■ j . 
Non dimandar : e qnal è dunque il braccio 
Dal cupo vel celato, e qual la destra 
Possente , e ascosa, xhe a sì vasti mondi 
Jl moto impresse, ed ordinò di questa . 
Macchina immensa V intrigate molle ? 

A /or- 
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A forma circolar qual man poteo 
Ridur tai vasti globi , e poi lanciarli . 
Fiammanti dello spazio a* gorghi in seno 
Ed in numero tal, quante dimostra 
La rugiada al matlin lucide perle % 
E quante manda una città fumante 
$>al suo ìeno faville , allor che tutte 
Jtfe passeggia le ^vie vorace incendio? 
1/ antica notte in un istante vide 
Invasi, e popolati i suoi deserti, 
Dalla luce, il suo sen di fiamme acceio. 
Penetrati i suoi densi orridi veli, 
E smaltati da lei di stelle aurate» 
Il condottici* qual è 5 che sefco trae , 
Ouest' armàta regal JLU^tri obbedienti 5 
Che i lor nomi registra, i posti assegna , 
Tutte le marchie ne misura, « fissa 
Dentro invai iabil tempo il lor ritorno? 
E non è forse quei, che con tonante 
Voce nel cupo dell' informe abisso 
Sorger li fece al primo cenno ? Il niente 
Lor fece abbandonar , ove sopiti 
Stavansi in folto orror; d'oro^ le di luce 
Li ricoprì, gl'istrusse; armi di fuoco 
Die loroij e gli schierò con ordin vario 
Per r eteree pianure a muover guerra 
Air incredule menti , a* falli tuoi? 
Dirai : Chi tutto regge è la natura * 
Ma cosa è la natura? I moti suoi, 
Che saran, se non son l'arte d'un Dio? 
E può quella frenar, cangiar.se stessa t~ 

E prodigj tu vuoi ? Cicco mortale > 
E non vedi il maggior sugli occhi tuoi ? 
Della natura il corso annunzia un Dio, 
Ed al più tardo ingegno il fa palese. 
Odi : ogni altro prodigio é solo un colpo , 
Che vibra il Nume agli uomini sopiti 
Per destarli dal sonno, e farsi noto 
Con novejlo argomento, il qual non porta 
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Prova con se maggior . Or rispondete , v 
Increduli . La man che la natura 
Obbliga ad obbedir sempre alle sue 
Invariabili leggi , è men possente 
Di quella man , che con opposto cenno 
Altera il suo cammino , e a gir V astringe 
Lungi -da quelle leggi ? O minor possa 
È necessaria per creare un Sole, 
Che per frenare il voi presso ali 1 occaso, 
E colmo di stupor , fiammispumante 
Respingerlo all'oriente sbigottito: 
Mentre del corso suo stanca la Luna 
Sovra le floride Ajalonie valli 
Ferma il cocchio d' argentone si riposa? 
Grandi son tai portenti ; ancor più grande 
È quello di crear ^ Dalle felici 
Cune, ove posto fu l'uomo primiero, 
Fino a 1 tristi dì nostri', attento mira 
Di que' prodigj, che produsse il Nume, 
La serie , e non potrai scorgere in quella 
Cosa, che di stupor più ti ricolmi, 
Di queste meraviglie al ciglio umano 
Rinnovate ogni di . L'uomo le appella 
Ordinarj accidenti, e tai non sono 
Se non per l'uom, che lo splendor ne ignora, 
Che apprezzarle non sa$ se non per l'uomo, 
Che con stupido ciglio eguale a' bruti 
Sol vede in cielo inutili scintille. 

Ed è ver, che vi sien uomini frali, 
Il cui €Ìglio non puote ergersi al Nume, 
Che ardiscon pronunziare, esser follìa 
Creder ciò che non cape umano ingegno , 
Che credono tra loro affatto eguali 
L'invisibile, e il nulla? E qual fu dunque 
Dell'eterno architetto il fine allora 
Che del suo piano all'infinito estesi 
I segni, i semi con profusa destra 
Di tanti esseri al mondo in seh gittati , 
E di mirabil pompa ornato il tutto , 

♦ 'La^ 
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Lasciò cader dalla sua mano in grembo 
All'universo tal pensante insetto, 
Quest'uom, perchè di questo quadro sparso 
Tutto di meraviglie , ei sempre fosse 
Umile spettator, perchè traesse . 
Sempre nello stupore i giorni suoi ? / 
E perchè allor che il nostro ciglio abbraccia 
Il concavo del cielo, e gY infiniti 
Globi, che versan fiamme in esso, e '1 fanno 
Animato , vivente , oppressi siamo , 
Quasi annientati dall'idea che porge 
^onnipotenza di chi 'I ciel compose? 
Forse ciò non insegna all' uom superbo 
A non negare in Pio ciò che non puote 
L'intelletto veder? Sarebbe il Nume 
Maraviglia minor di quei portenti, 
Che la sua man creò ? Men cupo arcano 
L'artefice saria dell'opra sua? 
Prefende 1* uom , che i più sublimi oggetti 
Sieno i più noti , e che la sua ragione 
Dritto d'intelligenza assai maggiore 
Abbia sul creator, che sul creato? ; 
Per comprendere il Nume, od ei dovrebbe 
Non più Nume restar, ovver più l'uomo 
Esser uom non dovrebbe. Oh qual distanza 
Evvi infinita tra' mortali , e Dio ! 
In argomento tal vero è soltanto 
Ciò che stupor risveglia * e la ragione 
Sol da ciò che confonde i lumi suoi 
Può restar paga? Di questr' astri immensi 
L' esistenza creduto avresti mai 
Perchè altri la narrò ? Ti dice il ciglio , 
Che favola non son questi portenti. 
Queste divise maestose, eccelse., 
Che la natura ha seco , un certo annunzio 
Son, che dell'uomo alla ragion fa Dio, 
E l'esistenza sua giura a* mortali . 
L'universo accennando. Or se dal mondo 
Il Nume togli , ogni grandezza perde , 
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E precipita Tuoni nel più profondo* 
Di vasto abisso <T ogni luce muto . 
In impura cloaca è il cor dell 1 nomo 
Immerso , e del soggiorno ei si compiace i 

Infelice, deh sorgi, il ciglio innalza. 
Piangi , nè oserai pianto che basti . 
Vedi il carcere angusto ove tu vivi: 
Vedi , che ovunque a te dà la natura 
Stretto assalto perchè deponga il tuo. 
Temerario dubbiar: mondi infiniti 
Ti circondano insiem; tutto ricopre 
Di evidenza il bel lume : e in eia ravvisa. 
Quante catene luminose intorno 
Porti, che voglion te col Nume unito. 
Nè fuggirlo tu puoi. Schiavo felice, 
Per qual arte infernal tu tenti adesso 
Di fuggir bestemmiando i dolci lacci 
Del tuo benefattor? Puoi tu fai fronte ■ 
All' invincibil sua destra divina, 
Che verso il sommo ben sempre ti trae * 
Di meraviglie a questa folla immensa, 
Che verso Dio t? incalza , e ti sospinge * 
Resistere potrai? Tatti qàei globi, 
Qhe circondai la terra , e nel suo sena 
Ti racchiudon, son voci altisonanti , 
Che t'astringono a dir esservi un Dio : 
Renditi a questo Nume . Ardisci ancora 
Di dubitare , e di smentir tu sola 
Testimoni infiniti in ciel raccolti * 
Che ti fanno ammutir, che prova» tutti 
L'esistenza di quel, che a lor die vita? 
Oh qual forza nel moto ! Oh qual bellezza ! 
Quai masse! Qual distanza, ed armonia 1 
In tal sì varia società di sfere 
Qual ordine vi regna ! Oh qual nel piana 
Ammirabil disegno, e giusta ideal 
Quai misure ne 1 mezzi ! E qual nel fine 
Sorprendente grandezza ! Oh come il tutta 
Al bene universale insiem cospira ! 

Per- 
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L'uomo inviato fu nell'universo 
Perchè vedesse , e son le sue pupille 
Mezzo, onde l'alma poi l'idee riceve, 
Che necessarie sono alla sua pace. 
Si presentano queste, e senz'ajuto 
Di lunghi studj all'uomo offron se stesse. 
Nè la natura vuol , perch' ei le apprenda , 
Che smarrito s'aggiri entro l'immensa 
Metafisica selva ,, o si tormenti 
Negli spinosi campi, ove s'insegna 
La ricerca del vero, o ch'egli imprenda 
Lungo pellegrinaggio entro F enorme . 
Circolo dell' istoria . Àgevol cenno 
Gli viene imposto. Atteggiamento eretto 
Da la natura air uom , che V erge a* cieli f 
Che per indole sua dell' uom dirige 
Al ciel gli sguardi , ed i pensieri , e poi 
Gli dice al cor z+ Il tuo dover qui leggi* 

Come degli astri rimirando i raggi 
Si dilata il mio cor! come s'accende 
De' lor morali influssi, e di quel vero, 
Che dagli astri discende, ei si ricolma ! 
A me sembra in ognun di questi mondi ' 
Scorgere Araldi, che fan noto all'uomo 
Sovra d'essi sedere il lor Monarca 
Nel luminoso , sacrosanto , augusto 
Della sua gloria inaccessi!) il tempio. < 
E della terra il cittadin superbo 
Sdegnerebbe un istante udir V eccelsa 
Magnifica ambasciata a lui discesa 
Per parlargli del Re, che a lui s'invia, 
Perchè gravi sentenze egli ne apprenda , 
Ed il suo vero ben da quella impari? 

Sveglia, Lorenzo, il tuo pensiero : ei vesta 
Fulminei vanni, e in un baleno voli 
Dall'oriente all'occaso: il freddo vegga 
Ed il fervido Polo. E ben, tu puoi 
L'universo mirar senza che sii 
O confuso, o convinto? Alla ragione 
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O tu rinunzia , ovver ti prostra al suolo 
Adorando quel Dio , che fece il tutto • % 

Se stanco sei di contemplare i cieli, 
O per leggervi hai troppo ottuso ingegno, 
Più semplice argomento udir tu vuoi, 
Che ti dimostri il Nume? Avverti, è questo 
Base d'ogni altra prova, e può soltanto 
Risentirne la forza attento orecchio % 
AI tumulto del Mondo , ove V idee 
Ordinate non son, nè unir si ponno y 
Togli te stesso, e qtiesto Mondo Palma 
Ponga in perfetto obblìo. Tutti i pensieri 
In te richiama. Al tuo vagante ingegna 
Imponi un freno . Un denso vel distendi 
Sovra tutti i tuoi sensi , e fa, che taccia 
Ogni passione in te. La tua ragione 
Sola vegliando regni. Allor, godendo 
Calma profonda , nel silenzio amico 
, Della natura, e della notte chiedi 
A te quanto a me stesso io dimandai r 
E svaniran per sempre i dubbj tuoi • 

Chi son io? Donde venni? Io questo ignoro. 
Sol d'esistere io so. Dunque un eterno 
Essere esister dee ; perchè se fosse 
Stato un istante solo, in cui l'essenza 
INTulla goduto avesse , esseri mai 
Stati non vi sarian . S'esservi dee 
Qualche eterno principio, il germe umans> 
Forse questo sarà?. Forse infinita 
La catena saria degli avi nostri ? 
E immaginar si può quando si mira 
Ogni anello di questa esser sì frale^ 
Dileguarsi Vi presto? Esser sòggeRà 
Ogni parte esser puote , © d'Vgni legge 
Esser libero il tutto ? Eppujé io voglio 
Tal chimera suppor. Sorgete io veggio 
Tenebre nuove, e più fanali inciampi j 
In un mare infinito or io mi trovo , 
Nè riva io scòrgo ove drizzar la prora . 

; Don- 
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Donde nacquero t terra, e cielo, ed astri? 
Son questi eterni ancor ? Par si conceda 
Per un istante la materia eterna • 
E non a*vran que' luminosi globi 
Un altra genitor ? Le forme, i moti, 
Che si veggono in lor, fanno palese 
Un disegno , uno scopo assai sublime . 
Scopo,, e disegno son ben chiaro indizio 
D'intelligenza, e d'arte, e questa in essi 
Non è . Dunque saria parto dell' uomo ? 
Ma d'un' opra, di cui, compiuta essendo, 
L'uom non comprese ancor Ja prima idea, 
Esser puote l'autor? Eppur finora 
Cosa non disegnai dell' uom più grande. 
Chi dunque impresse il moto in queste moli 
D' inconcepibil peso? E chi di^ forza 
Dell' inerte materia al masso informe 
D'agitarsi, lasciar l'antico scnao, 
E sotto mille aspetti varj al ciglio 
Presentarsi diviso? E nello spazio 
Per volar chi fu mai , che a lui die V ali ? 
Della materia informe e rozza è il moto 
Forse intrinseca dote? Allor dovria 
Goder di questa ogni atomo, ed un nuovo 
Mondo potria formar colla sua polve. 
Ma se straniero alla materia è il moto, 
Se in se destar noi puote; e per qual ?ia 
Tai globi alati , e di splendor vestiti 
Dall' immobil suo ceppo uscir poterò 
1» sì vaghe sembianze ? Ha forse quella 
Oltre il dritto del moto anche il pensiero, 
Arte di giudicar, mente feconda, 
Geometrica scienza? 0 fui* prescritte 
Da lei quelle misure, e quelle leggi, 
Di cui la sola ipotesi ingegnosa 
Or di gloria immortai Newton ricopre? 
Che se dotta è così , gli atomi saggi 
Quanto mai rideran dell' uom, che crede 
Della polve goder più vasto ingegno? 
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Ma se per far , per guidar poi tai globi 
Fu necessario usar e scienza ed arte , 
Che Piimano saper vincon d'assai: 
Se questa scienza ed arte esser non ponno 
Della materia in ogni parte : adunque 
Regna,' e regnò su T universo un Dio* 
Tu questo Dio confessa esser un spirto 
Invisibile , eterno , e sciolto allora 
Resta tutto il problema. Ed in qual nebbia % 
Più profonda di quella omV io mi trassi , 
Questa ipotesi nuova ora in immerge? , 
Coinè suppor ciò che intelletto umano 
Non può mai concepir ? Supporre un ente , 
Che principio non ha, che non ha fine? 
Incredulo , t' allegra , or puoi vantare 
D' essere in libertà , no , non v 1 ha Dio . . %. 
Ma perchè non sarà ? Ciò che opponesti 
D'un Nume all'esistenza è più nemica 
Della infinita umana serie, in cui 
Mille, e più folte nubi il ciglio vede 
Insolubili sempre? E perchè mai 
Queir ipotesi mia tu non eleggi , 
Ch' una sol nube ha ia se , eh' ogni altra fuga 
Che tutto chiaro l'orizzonte suo 
Lascia alla- tu4 ragion? E questa appunto 
Non t'insegna a seguir tra due sistemi 
Quello ove un grano sol la lance aggrava ? 
E nel nostro contrasto oh quanto è il peso 
Che all' ipotesi mia dà la vittoria l 
La tua ragion con più robusta voce 
Dir ti può : credi un Dio . Quai sogni strani 
Adottar ti convien sott' altra insegna ! 
A1P incredulità ti porti allora 
Pel sentiero di tutti i sommi eccessi 
Della credulità più goffa e strana •! 

Venga il più risoluto, il più ingegnoso 
Incredulo, e sia quei, eh' è più ricolmo 
Di vizj, e ili delitti: io qui lo sfido, 

Benché il sostenga più sfacciato ardire,. 
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JC d'ogni scienza umana ei sia maestro, 
A far oltre i suoi dubbj un passo solo* 
Può ben egli bramar, esser ben puote 
Suo vantaggio il pensai', che non v'ha Dio: 
Ma convinto n©n mai fia , che ne resti , 
Nè strano è poi, che l'esistenza eterna 
D'un Dio tragga con se misteri ignoti 
All'umano intelletto. Un dritto i nostri 
Organi materiali aver non ponno 
Sopra uno spirto , e sòl nell'opre sue 
Il vede l'uom quanto veder si puote 
Da' mortali il gran Dio. Splende di questo 
L'onnipotenza in ogni oggetto, e splende 
Nella terra, nell'uomo, in quei portenti 
Che a noi presenta il ciel . Da tutti i punti 
Dell'universo di fiammante luce * - 
Dardi ella vibra a fulminare intesi « 
Ogni incredulità. Quegli astri tutti, 
Della materia un di creduti i Numi, t . 
De' quai l'aspetto d'ogni senso privo / , . 
Meta fu per gran tempo al culto umano , 
La ribelle ragion domano , e V alma rt . 
Fan che tutta si rendà a Dio soggetta. 

In eiel non vive già V arbitro eterno 
Solitario monarca. Io là discopro 
. Il folto stuol, che fa corona al Nume* 
Spiriti numerosi intorno al trono / 
Schierati io veggio. Ne* lor varj ammanti h 
Splendwn porpora, azzurro, e perle, ed oro, 
E delle vesti lor temprando vanno 
GÌ' immortali colori. E questi spirti 
Con l'ali tese, e sempre attenti al primo 
Cenno flel loro Re, l'ampio universo / 
Corrono pria che fine abbia un istante, 
Ed in numero son, ch'uom non comprende. 
Forse un angel presiede ad ogni sfera, 
La 'guida, la sostien , n'anima il fuoco, 
Od ha in quella altro ufficio all'uomo ignoto* 
Di queste sfere l'apparato esterno 
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Gravi disegni, all'uom celati, annunzia. 
Forse tai sfere son fulgidi troni, 
Ove del Nume in maestade assisi 
Stanno i ministri} e delle sue vendette, 

0 del suo amore sovra il mondo intero 
Eseguiscono i cenni . E chi può mai 
Creder tra noi , che '1 facitore eremo 
Con sì prodiga destra abbia creato 

Gli esseri inanimati , e quasi avaro 
Stato sia nel crear tai spirti , illustri ^ * 
Figli del suo poter, sublimi immagini 
Di sua divinità? Se tal pensiero 
Da noi sedotti , aliar ci svela il cielo 
Nuova esistenza d'esseri infiniti, 

1 guai tanta dell 4 noni pi& sono eccelsi j 
Quanto di questa terra è il ciel più grande • 
Forman forse tai spirti immensa serie 

Di testimoni sovra P uom sospesa : 
Ed ogni atto fa Fuom sul primo ingresso- 
Di vastissima arena, ove s'affolla 
Numerosa assemblea-, che attenta osserva 
Qual è deiruom l'agir. Forse ogni raggio, 
Che le pupille ci ferisce, è via, 
Per cui scendon tra noi gli angeli a mille, 
Invisibili stando al nostro fianco . 
Rispetto almeno un tal pensiero imprime, 
E può estinguer la colpa in cuor dell' uonx) > 
Che crede il core a sudile sguardi esposta - 
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I Cieli . Pluralità dei Mondi . • 
ARGOMENTO. 

» 

• > 

Col più Jiobile vigore di poetica fantasia spie-* 
gasi in questo Canto il ricévuto sistema de 9 
Pianeti abitati , e la pressoché infinita mol- 
tiplicazione degli esseri capaci di lodare ld~* 
dio, e diretti da varj ordini della sua Prov- 
videnza: proponendosi sotto leggiadrissiine 
immagini quanto la schiarila Fisica ha con- 
getturato su questa celebre ipotesi, e traer*- 
dosene nuovi argomenti per ammirare ia 
grandezza di Dio* 

Olì quanto è grande Iddio ! Quanto è possente 
L'esser, che penetrar 'fa della luce 
1j opache masse de 7 celesti globi , 
Che il tutto luminoso un dì compose 
Della Natura, e che qual ricca gemma 
Del suo trono alla base appese il mondo ! 
Che spazio immenso! Da una fissa stella » 
Lascia un peso cader : e quanti mai 
Secoli scorreran pria* eh* egli giunga 
A questa terra ! Ove comincia adunque 
Edilizio sì vasto, ed ove ha fine? 
Ove sorgono mai l'ultime mura, 
Che del nulla radendo i cupi abissi, 
Chiudono in sen degli esseri il soggiorna? 
Dello spazio a qual punto il piè ritenne 
Il Creator, e del suo piano a' segni 
Die fine, e la sua lance alfin depose? 
E qual è il loco, che alle cose tutte 
Già create precede , in cui , cessando 
Di pesar mondi, e misurar gli spazj 
Dell'infinito, ei la colónna altera 

Al- 
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Alzò , eh' i; meta alle create cose ? 
Agli spirti celesti in Quello ei disse : 

10 qui m 9 arresto , e questo io pongo adesso 
Termine alV opra mia . Del mio volere 
Ogni pane eseguii . Tutto è compiuto 
Quanto volli crear. Spirti, che avete 
Dono cV intelligenza , esseri a cui 

Aura infusi vitale esseri privi 
-D* ogni senso , che in moto io posi, o volli 
In riposo costante: a me, che sono • 
L'unico vostro autor , inni cantate. 

O notte , il cui splendor placido e puro 
Sol di luce gentil lumeggia il quadro 
Dell' universo: o tu, che a noi dischiudi 
Dell' emisfero nostro ogni tesoro 
Coir argentea tua chiave, e fai che vegga 
L'uomo un mondo novelj che a* nostri sguardi 
Svegli quegl' infiniti ardenti globi , 
Che nel giorno celò l'astro geloso 
Del meriggio Signor : non puoi svelarmi 
Nell'ultima distanza il Re possente, 
Che innanzi al trono suo queste sì altere 
Maraviglie spiegò? Lo cerca il mio 
Cigliò smarrito nel tuo sen profondo , 
Come limpido rio cerca e sospira 
Cerva, che il cacciator stanca ridusse 
In deserto spazioso . Ah possa un raggio 
Del magnifico Dio , .che V alma adora , 
Scorgere almen ! Deh dimmi, o notte amica y 
Ov' ei tien la sua carte , ove fiammeggia 

11 suo trono di fuoco? Ah tu lo sai, 
Che vicina gli sei» A me fan noto 
Pagine sacre, che il tuo velo oscuro 
Il suo fulgido trono al ciglio asconde» 
V ha tra le stelle, che ti fan corona, 
Di cui taluna ha così vasto il giro, 
Così rapido il voi , che nel suo corso 

In quel Nume s'incontri? O voi d'Atlante 
Figlie , e vói stelle , che d' Arturo il carro 

Igneo 
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Igneo traete, e tu, lucido Orione, 
Di più vive pupille in ciel dotato , 
E voi,, che Tuoni sull'ocean smarrito 
Astri amici guidate, e che dal seno 
Delle tempeste il riducete in porto , 
Ditemi voi per qual sentiero il corso 
Debbo spiegar per discuoprir la reggia 
Di chi Tesser mi die; ma invan le notti 

10 veglio, invan co' voti miei le stanco 
Perchè svelino a me del lor Monarca 

11 segreto, che mai tradir non sanilo. 

1/ universo , eh' io miro , è P opra sola , 
Ch'egli produsse? Ovver da me lontano 
Lo^spazio fecondò sol con un soffio? 
Tratto ha forse dal nulla altri infiniti 
Mondi, e se stesso pose in mezzo ad essi 
Come Sole centrai, che co? suoi raggi 
Tutti gP investe benché varj , e tutti 
Ondeggianti li mira a se d'intorno 
Coni' atomi- ravvolti entro il gran fiume 
Della sua luce, e che ridotti vede 
.Alla prima del nulla oscura notte, 
S'egli n'arresta i luminosi ordigni? 

Svegliasi nel mio sen desìo di giungere 
Degli esseri alla meta * Ergermi io voglio 
Di sfera in sfera , e la raggiante scala 
Scorrer, che mi presenta «rada notte. 
Questa s'abbassa al Tuoni perdi' ei v'ascenda 
Io non ho più dubbiezze, io m'abbandono 
Al mio pensier. SulPali sue di fuoco 
M'ergo, e da questa terra ora mi lancio 
Come da segno , onde il mio voi si parte * 
Come veloce ascendo ! E come angusta 
Miro la terra , che da me va lungi ! 
La luna io trapassai, gli azzurri veli 
Io già tocco del ciel, già li trascorro, 
Ed entro poi ne' più remoti spazj. 
L' astronomico ciglio ancor qua giunge * 
E qua s'arresta il suo veder, che in cielo 

Tu- 
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Tubo niaraviglioso ancor più estende. l " 
Chiedo ad ogni pianeta, in cui m'iaoontro, 
Arrestando il mio voi, chi gli diè moto, 
Chi splendente lo f e ? Dal vasto anello 
Di Saturno, ove mille a questa eguali 
Terre sarieno al ciglio afifat^ ignote , 
Coli' audace cometa ancor più ardito 
Spiego il mio volo, e giungo alnn con lei 
Tra que' primarj, e maestosi soli, 
Ch' ardon di propria luce, infondon vita 
Air universo tutto * Ed or che miro ? 
Immenso vuota, ove ogni passo incontra 
Infuocate sorgenti , e globi asiai 
Più vasti ancor, da cui vengon segnate 
Orbite più sublimi. Ancor m'inoltro. 
È senza dubbio queito il primo ingresso 
Del palagio, che in cielo abita LI Nume. • 
Folle, che dissi? Una magion più eccelsa 
Occupa quegli : io son sul suolo ancora . 

Ma dove siede mai l'alto Architetto, 
Che fabbrica si altera erse per nido 
D'un insetto, dell' uoin? Dunque s'arresti 
Adesso il passo, e respiriamo alquanto, . 
S' arrestarsi qui puote uman pensiero . 
Ove son' io?. Dov'è la terra? E dove, 
O Sol, sei tu? Quanto ristretto è il cerchio 
Da te segnato ! Io sulla vetta estrema 
I>ella natura or sono. Il ciglio mio 
Tutta la signoreggia. A mille a mille 
Io veggio tratti in giro e cieli-, e mondi 
Sotto al mio pie quai luminosi punti . 
Ma segiunii sì lungi, e lidi io premo 
Così nuovi per me; può nel mio seno 
Tacer la brama di saper quai genti 
Sien cittadine di region sì varia 
Da quella ch'io lasciai? Nè so che a questa 
Approdasse finora altro vivente. 
\ „ O voi, che siete dal mio tristo albergo 

In tal distanza, che del Sole stesso 

N ' 9, Al 



Digitized by Google 



NOTTE. 281 
n Al più rapido raggio un secol fora 
,, Pòco per traversarla: errante io vado 
„ Lungi dall'elemento, u 1 vidi il giorno 
„ Cercando oggetti nuovi, e maraviglie \ 1 
„ Finora ignote ali'uom* Qual parte è questa 
„ Del regno immenso di quel Dio , che il tutto 
„ Alle sue leggi ha servo ? Eterei spirti , 
9 , O motigli qui sono? E voi, che presso 
„ A' felici soggiorni i dì traete , 
„ Forse colonia fin dal ciel discesa , 
,„ Qredervi io deggio? Ma sia pur la vostra 
„ Natura qual si vuol 5 vita ben varia 
„ Dalla vita dell' uom menar dovete, . ... 
3, Altro linguaggio aver, altri pensieri. 
„ Qua»to varjie son mai l'opre deb Nume? 
„ Ma, ditemi, quai son le vostre idee? 
3 , Trono ha qui la ragion ? Regno assoluto 

Gode, o si fanno a lef ribelli i sensi? 
3, Se muore il suo splendore, i passi vostri 
„ Altra face dirige? Ancora in questi 
„ Felici regni il secol d'oro ha vita? 
„ Gli avi vostri sèrbar loro innocenza? 
5 , È questo il vostro fisso ultimo albergo? 
9 , E se in altro cangiate , in questo tratti t 
3, Siete viventi, od a morir costretti? 
„ E qual morte v' assai , se morte impera? 
„ Conoscete che sia morbo, e dolore? 
„ Che sia Torrida guerra? Or ch'io vi pirlo 
,, Dell' Europa costei lacera il serio : 
„ (Ha tal nome tra noi picciolo campo, 
„ Ove da folli i Re pugnano insieme. ) 
„ Noi mondo, ch'io lasciai, la morte impone 
„ Alla crapula usar le sorde lime 
,, Di lunga etade, e quella falce, e l'asta^ 
„ Che natura le die, più non adopra , 
„ Che per ferirci ornai troppo son lente . 
„ U arte d* esterminar volle che i Re^i 
„ Sempre avessero in cura, e più vittorie 

A lei dan questi dei suo ferro atroce* 

„ Cre- 
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„ Creder potreste mai , che sulla terra 

Tal Re ti fu, che veder volle estinto 
3, Il suo gregge , a cui pria tolse ogni bene 7 
9 , E òhe di cento e cento suoi vassalli) 

Il sangue bevve in un convito solo? 

Quei , che a morte vi danna , è in trono assiso ? 
„ Il furor d'annientar tra voi fa i Numi? 
51 O più gloria goder crede quel Duce, 

Che più sangue versò ? Ma forse ignoti 
„ A voi son duolo , e morte j etere puro 
„ Forse vi forma , e di più scelti pregi , 
9 , Vi fu prodigo il Cielo , e qual vi piace 
„ Nello spazio spiegate il voi, non carchi 
„ Dal peso material, scevri di colpa. 

Quanto lungi è dal vostro il foto umano ! ■ 
5 , Schiavo infelice è P uom di fango vile, 
5 , Che l'alma uccide, ed è quest' uom formato 
9 , Di due sostanze, che son sempre in guerra. 

Ma voi dell'uomo, o della terra udiste 
£ Giammai parlari È questa terra il loco , 
„ Ove racchiusi son del mondo i folli.. 
„ Stupida in quella è la ragione, e veste 
„ Le sembianze talor delia follìa. ^ 
9 , Quanto strana è per voi simile istoria , 
9 , Perchè ignoto v* è Tuoni ! Dell'esistenza 
„ Del germe uman tra voi rumor non giunse ? 
„ Questi non rasentò campi felici 
„ 0 d'Enoch, o d'Elia l'ignoto cocchio? 
„ E Luciferi), allor che dall'olimpo 
„ Precipitò, che forse urtò cadendo 
5 , La sfera vostra, non macchiò il candore 
„ Degli eterei cristalli, in cui vivete, 
„ Nè il vostro globo almen coprì passando 
3, Coli' immensa ombra stia di breve ecclissi? 46 
S'errato io vo moltiplicando i mondi t 
È sublime Terror; questo sostiene 
Un'alta verità, questo ha per base 
La grandezza del Nume. E chi fia mai, 
Ch'error lo provi? E limitar chi ardisca 

Di 
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Di Dia V onnipotenza l E fi a , che r aomo 
Più posta immaginar, eli e Dio produrre? 
Un atomo crear, creare un monda 
È la stessa per lui. S'ei dice: Sieno: 
Nascono al cenno sua mille universi • 
Non condannare il mia fervido volo, 
Fredda censor . Ah queste idee mi lascia , 
Che mi rendon maggior, m'accendon l'alma * 
Immergersi non puote il mia pensiero 
Senza fremer d'drror nel solitaria 
Muta regna del nulla j ei si compiace 
Di ristringerlo sempre, e por più luogi 

I segni ali 1 esistenza, e crede allora 
Più gloriosa trihuto offrire al Nume. 
Fiancheggia ancor 1' esperienza stessa 
Quest'ipotesi mia. 1/ ottiche lenti 

Al ciglio uman, che ne stupì, svelaro 

Esseri quasi d' invisibil mole , 

Che sarien sempre air uom rimasi ignoti » 

Ne tien dietro il pensier con passo eguale 

Alla ragion, che li dimostra, e vede* » 

Corrispondenti son tra loro i due 

Termini del creato, e sono eguali. 

Di scender troppa a piccolezza estrema , 

Od a somma grandezza ergere il volo , 

No, non tema il pensier 7 s'error commetta 

Di mancanza sarà, non mai d'eccesso. 

Grande che pub sembrar, se Dia si mira? 

Artefice stupendo , ergersi puote , 

E discender quest' alma a suo talenta * 

In quella, che tu porgi immensa idea 

Senza che il centro abbandonar ne possa * 

Io sono è il nome tuo. Signor tu sei 

D'ogni esistenza, ed il creato -un niente 

Per te riinan: per te non è che velo 

Ondeggiante cosi come nel gìorna 

Ondeggia l'atmosfera in faccia al sole» 

Dimmi , Lorenzo ( or senta in me più fervida 

II mio pensier, che nell'immenso vortice 

, v D' on- 
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D'onnipotenza più s'aggira, e infuocasi ) 
Essere non potria questo universo 
Della natura tutta entro la mappa 
Ciò eh' è T anglica terra al globo intero? , 
Un luminoso punto affatto ignote, 
Ed invisibil quasi entro P immenso 
Cerchio dell'esistenza? Isola angusta > 
Glie spazj inconcepibili , e deserti 
Separano da regni assai più vasti, 
I cui popoli son del Nume a' raggi 
Più prossimi, hanno in seno alme , che il cielo 
più propizio mirò, che in un istante 
Son feconde di pregi, e son perfette: 
Perchè quella virtù, che in lor s'annida, 
Non ha d'uopo, che giunca il tardo autunno 
Di quell'età, che necessaria è all'uomo? 
Ma che? Mati si stau gli esseri tutti, 
Che interrogai finor? Nè fia che sorga 
Dal sen della natura alcuna voce, 
Che alle ricerche mie risponda ? E quale 
Esser risponder può, se il mio pensiero 
Credere ardì, che un mondo solo è poco? 

Ma perchè in questi abissi in van m'aggiro? 
Rivolgi il passo, o temerario errante 
Spirto, confessa i segni all'uomo imposti, 
Nè ti Jagnar, che sicn troppo ristretti* 
Forse un tutto completo in ciò che abbraccia 
L'uom col ciglio non vede ? AlTuom non basta 
Que' gran regni goder, che il. sole aggiorna? 
f Qual gloria il sol possiede? In quale' immenso 
Cerchio del trono suo tutto di fuoco 
Questo dell'aria incomparabil Prence 
Versa a torrenti i suoi fulgidi raggi 
Con si rapido moto, e in tal distanza, 
Quanta correrne a voi puote il pensiero, 
E con eterna fiamma egli nudrisce 

I soggetti pianeti ? Assai sovrasta - — • 
Alla città , che fabbricò del Nilo 

II fier tiranno, la solar cittadc, 

E dU 
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E distruggerla sol può chi T eresse . . 
Perchè aggirarsi vuol V uman pensiero 
Ove col suo splendor non giunge il Sole? 
Basta per Tuoni , che un sol portento apprenda 
Basta per Tuoni, che un infinito scorra, * 
E un cielo sol da meditar gli basti. 
Dotti del mondo , e voi della natura 
Rigidi osservatori, e voi che Torme 
Calcate di Newton genj sublimi, 
Scopriste ancor colui, che' del creato 
La sommità rimira in bassa valle ? 
L'orbe trovaste ancor delT Esser sommo, 
Del Sole universal , che sempre trae 
A se gli esseri tutti? Ancor vedeste 
Quai satelliti in ciel gli fan corona, 
Quali stelle al mattili pfestangli omaggio ? 
Ogni scienza rigetto: a lui mi guidi 
Sacra religione. Un'alma fida 
Alla virtù, che il suo fattore adora, 
È quel dotto che il vede, e non ha. d' uopo 
Che lo guidi a quel Nume angelo , o stella . 
Un rispettoso amor penetra dove 
Giunger non puote una ragion superba , , 
E va dritto a ferir T eteree porte . 
Folle il saggio divien, quando sul globo ' 
Di natura i misteri intender vuole , 
O delT esser divino entro T abisso, 
flh' è più profondo ancor, osa inoltrarsi. • 
Per apprender assai, per fare acquisto 
Di scienza vasta Tuoni non vide il giorno: 
Per ammirar, per adorare ei nacque. 
Ogni astro è tempio, ove il dovuto omaggic 
Riceve Iddio., ed in ogni astro io vidi 
L'are fumare, e verso il trono eccelso 
Ergersi vidi i lor profumi, e intesi 
Le sfere .risuonar delle sue lodi . 
Nulla e profano alT universo in seno, 
E sacro luogo è la natura intera. 

Come il nume stellato in cielo infiamma 

II 
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11 polo tutto co 1 -suoi raggi ardenti , 
Schiusi tutti i pensier dell'alma mia, 
E con prodiga destra ogni tesoro* 
Che in Parnasso si trova in ciel versai . 
Nè la mia musa or. sa, se maraviglia 
Sentir debba maggior per ciò che finse , 
O pel vero die vide . Indietro adesso 
Volgiamo il ciglio,, <*d in un guardo solo 
Ritorniamo a mirar tutti gli oggetti , ~ • 
Che ne' campi notturni io già trascorsi . 
Con qual trasporto Tuoni, che li raccoglie 
Tutti nel suo pensier, confuso, e al suolo 
Per rispetto cachilo, esclamar debbe : 
M Quai di mondi ammassati immensi gruppi 

Di risplendenti globi or' è sì folto 
„ Stuolo d' abitatori ! Oh quai sistemi f 

Quai vie! Qual genitore! E qual famigliai 
A un fragile mortai, che ardì finora 
Qnesta del tuo poter languida immaga 
Pingere, o Padre universa!, perdona. 



xxn. 
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Veduta Morale de' Cieli . 

ARGOMENT O. 

Balla considerazione della divina grandezza > 
che singolarmente si manifesta nella molti- 
plica sede de* vìventi destinati a cwioscer- 
lo, e goderlo, deduce il Poeta i sentimen- 
ti , che debbono nascere negli uomini del 
nostro globo riguardo a Dio, cioè L'umiltà, 
la giusta cognizione di se stesso, ed il de- 
siderio intimo di unirsi a Dio per mezzo 
della virtù . Questa insormontabile serie di 
creature è la strada i che guida l'anima 
alla contemplazione dell' Eternità , in cui 
solo spera di trovar contentezza . 

Del ciel P aspetto Y umiltade ispira , 
Fa casto e puro il cor, de' Leni eterni 
Lamor risveglia. Ah tre virtù son queste 
Quasi estinte sul globo! eppure in cielo 
Hanno plauso immortala Se l'uomo il guardo 
Fissa ne 1 cieli , una potenza ascosa 
Sente , che incanta il cor , che con ignota 
Forza lo signoreggia, e porge alPalnia ' 
Lena impensata , che non chiese al cielo . 

Se vasto mar si mira, t) fiume immenso,* 
O folta estesa selva , o gran deserto, 
Ove V occhio si perde, od -erto monte, 
Cile le nubi ferisce, o fier dirupo, 
Che guarda minaccioso il piano, e Tonda: 
All'aspetto de* vasti orridi seni 
Di sotterranee grotte , a cui natura) J ' 
Fabbricò di sua man le volte ardite*, 
O dove il tempo col ferrato dente 
Xavorò laberinti immensi e cupi : 

Ed 
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Ed ogni oggetto nel mirar , di cui 

Straordinaria ampiezza il ciglio fere: 

Urto riceve Palma, il qual più attive 

Le potenze, ne fa, la fa più grande, 

E pensieri sublimi, e ardir le ispira. 

hi quegli istanti, in cui la mente è accesa, 

Sembra che all'uom dia la natura stessa 

Soccorso, delP ingegno ella secondi 

Gli sforzi, e compia la metà dell'opra. 

Ma di grande che v'ha, che v'ha di vasto 
In questi oggetti, se si mira il cielo? 
E quai ci sembrerai! , se la bellezza 
E di quelli, e del ciel pongasi a fronte? 
Arte umana, a cui dà di grande* il nome 
1/ orgoglio nostro , d' ingrandirti- agogni , 
D'ergerti, per aver titolo illustre:' 
Ma che divieni alla natura in faccia? 
In faccia all'opre sue dimmi che sono 
Quell'acque, che a" ferir mandi le nubi . 
In limpide colonne, e le tue grotte 
Ove i fiumi imprigioni? I tuoi colossi, 
I tuoi monti ridotti a forma umana? 
Le città , che di cento altere porte 
Ornasti, e dove al peregrino è poco, 
Che per tre volte il Sol nasca , f e tramonti , 
Se contemplar ne vuol tutti i portenti? 
I pensili giardini, i tuoi sì vasti 
Teatri, e gli archi, eh' a' trionfi innalzi? 
Queste non son che fanciullesche imprese. 
Eppur P aspetto lori 9 uomo colpisce, 
L'alma solleva. Di rispetto. è colma 
Di magnifico tempio al primo ingresso : 

' E qual sorpresa in lei dovrà del cielo 
Destar la vista? E di qual sacro orrore 
Pieno esser dei nel rimirar, che posto 
Fosti da Dio sotto 1* argentea volta 
Del tempio immenso, che il suo braccio eresse? 
Se il solo aspetto d' un mortai, eh' è saggio, 
Ispira la virtù ; se di virtude 

Par- 
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Parla tacendo ancor se chi lo mira 
Rispettoso dal cor dolce sospiro 
Alla saviezza invia : potrà il mortale 
Senza tumulto in sen , senza più forte 
Coraggio aver nel seguitar virtude 
Mirare il ciel , questo lucente specchio , . 
Che del Nume formò la destra is tessa; 
Specchio, che a noi della grandezza eterna 
Qualche raggio riflette? Allor che l'uomo 
In bracci© vive a un disperato affanno, 
Che oppresso ne riman, come non basta 
Dirgli per sollevarlo: Il ciel vedesti? 

O di lucidi anelli aurea catena 
Di stelle -onusta., che già un dì sospese 
11 benefico Dio sovra la terra 
Per guidar fino a lui dell* uomo il core , 
E del suo trono incatenarlo al piede, 
Ouali dottrine a mia ragion disveli! 
In ogni sene di pianeti 10 credo 
L'immagine veder di bene ordita 
Societade , in cui regna ordine e pace - 
Sembra, che unisca lor quasi un legame 
Di comune amistà ; tra lor si cangia 
Lo splendore a vicenda; ognun s'impresta 
I suoi raggi , ed ognun questi si rench» ; . 
Tutti illuminan sempre, e sempre tutti 
Illuminati son : son tutti attratti , 
Tutti attraggono ancor. Questi pianeti, 
Che cittadini son del cielo istesso, 
Le patrie leggi lor servano fidi : 
Dal piano universal niun s'allontana, 
Né l'utile dtjl tutto alcuno offende. 
Questo commercio inalterabil fisso 
Di splendor, di servigj all' uom non offre 
Quadro vivente, ov'egli apprender possa 
Ad amar con sincero e saldo affetto 
I suoi fratelli, e con-un' alma illustre , 
Sorda per V ambizion , sorda per V orò 
A ricercar nel "pubblico vantaggio 

Notti di Young . Parte II. N £a 
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La sua felicità ? Nella natura , , 

Esser non^v' ha , «neppur tra quei che sono 
Più rozzi e inerti, che creato il Nume 
Abbia solo in suo prò, che all' UGHI non porga 
Di scambievole amor norma ed esempio. 

E tu, crudo mortai, che a far vendetta 
Sei pronto sempre di chi a te somiglia., 
All'offesa più lieve, ardito lanci 
Del tuo furor qual irritato insetto 
L'aculeo velenoso? Or sappi, un'arte 
Egualmente maestra e questi globi, 
E '1 tuo cor fabbricò ; sappi che solo 
Fu per amar questo tuo cor formato* 
Guasto F ha reso il tuo volere le tue . 
Incfomite passioni ogni armonia 
Turban de' moti, che gli die natura-, 
E schiavo il fan della tempesta atrooe^, 
Che discordia, c livor destano insieme. 
Seguir dunque non vuoi quel dolce impulso., 
Che al tuo cor diè natura? Ella t'invita 
Al bene uiiiversal. Barbaro! e ardisci 
Allor che i sguardi tuoi, che i tuoi pensieri 
Scendon dal «cielo., nel fraterno sangue 
Correre .a dissetarti? E qual è mai 
La camion die ti spinge ? Oh infamia et ernai 
Un pollice di fango . Ascolta i detti 
Di quegli astri,, che miri . Ad alta voce 
Questi gridando van ; ferina , da noi 
A esercitar beneficenza impara. 
Così degli astri lo splendor si rende 
Uti}e in doppia guisa, e il doppio orrore 
Toglie, che ingombra i nosfri sensi, e l'alma, 

Ah nudrissi tu almcn per la.'virtude 
Quel vivo amor, che risvegliare un giorno 
Sepjje agii Etnici in sen del ciel V aspetto! 
Desio, che rende il secol nostro infame 
È questo, ma desìo, che il ver mi detta; 
Che Religion più languida nelF uomo 
Sempre si fa, quant' ei diviea più dotto* 

Al 
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Al fiammeggiar di questi astri notturni 
Socrate meditò , Seneca , e Plato . 
E nel silenzio della notte v in mezza 
A questi giorni essi scoprir poterò , ' 
Le verità sublimi , onde sì chiare 
Reser quell'opre lor , che il mondo ammirar 
A que' saggi non fia cbe di tue lodi 
Sborsi soltanto mutile tributo; * 
Ma fede ancora a* detti lor tu presta. * ; 
Questi del germe uman dotti maestri 
Pensionati non fur, perchè d'inganni <• * 
Pascessero gli alunni . A te fan nolo, 
Cbe in ogni luogo l'universo , il Nume .* 
Richiamano i pensier, gli affetti nostri : 
Che T universo a noi, benché men vivi, 
Dell'alto Creator tramanda i raggi, 
Come dall' ocean riflesso ò il Sole, x 
In cui disco infuocato occhio non mira: 
Che un'anima immortal sol si compiace 
-D^ immortale pensier , che spazio immenso 
Vuole un immenso spirto, e che i sublimi* : 
Oggetti, che il grandioso altero aspetto J 
De' portanti san far l'alma più grande. 
Cosi dettò la notte quei si saggi 
Mortali, e sempre il Cwi cosi disvela 4 
Alla ragion Ài verità, d'affetti 
Sublime inesaurabile sorgente . 

Per aggirarsi in ciel Palma è fornata» 
Colà , disciolta da' terrestri lacci , 
E nel carcere suo non più ristretta,* 
Respira in libertà, si fa maggiora 
Fino al massimo grado: ogni potenza, 
Di cui gode, sviluppa: intende alfine 
La grandezza verace, e là non teme, 
Che mentito color le tessa inganno. 
Ella non va smarrita in questo campo 
Ingemmato di stelle. Allor che in queste 
Maraviglie s" aggira , egual portento 
Ella stessa divieti . La lor grandezza 

N 2 QlUR- 
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Quanto è grande le accenna . Ella comprende 
Quell'arte misteriosa, a cui soggetti 
ion con ordin costante vii globi ardenti. 
Qaal artefice dotto assegna ancora 
De* varj moti lor quai sien le leggi? 
Di se paga , a se stessa ella confessa ' 
Con orgoglio, eh" è ghisto , essere, illustre 
1/ origine, che vanta. In proprio albergo 
Si tròva assisa, allor eh' è in mezzo agli astri, 
Più robusta, più viva a se rassenibra ; 
E in questo esilio poi sensi , che sono " 
Degni del patrio suo tetto sublime . - - «« 
Porta , e lieta vi mena i giorni suoi. » . 
Questa adottar si può, questa è la vera 
Astrologia inorai; possono gli astri « m 
Aver parte così nel fato umano, , \, . 
E far che acquisti I' uoui; vera grandezza . : 
Questa é neir alma sola ,< e la riceve 
Allora sol che i grandi oggetti 

Qual m'accompagna, allorché ip mezzo a questi 
Glòbi senza stancarmi il piede io porto , 
Èstasi deliziosa! Il Nume io credo 
Vedere in ogni sfera, e tutto io fremo * 
Ritrovandomi ignudo in faccia a lui .'. 

0 voi dell'aria cittadini àrdenti, . • 
Quai luminose idee porgete all'adula, ; 
Quanto fecondi i miei pensier rendete ! 
Quai grazie renderavvi un xor , che sia : • 

E sensibile, e grato! Ad ogni sguardo , ";; 0 '\ 
Che in voi rivolgo, io sempre sorger veggio . 
Novelle verità: nè tu', Lorenzo, 
Senti neL^uo pensier qual io l'ascolto . 
tfn secreto movente, il qual. del tempo » 

1 limiti distrugge ? A me l 1 idea; t v 
Dell'immortalità danno, e la speme. 
Queste sfere, che san misura al corso , ; 
Del veglio alato. Questo spazio immenso 
Corso da questi infaticabili astri" 

Mi risveglia il pensier d'un tempo eterno. 

. E 
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E per nuovo favor della natura 
Dell'ampia eternità P immago ingresso 
Ha pel ciglio, e si pinge in mezzo air alma, 
Che senza sforzo la comprende, e adotta. 
Se Tuoni d'eternità - mai non dovesse 
Goder, di questa' nél notturno orrore ? ^ f 
Parlerebbero all' uo ni gli astri lucenti. • 
Empio è a dirsi , a pensar , che in noi natura 
La più fervida brama ancor più 1 accenda 
Per renderla dipoi delusa, afflitta. » *. 
Così ritrova Tuoni prova del dogma* ■ 
Che secondo si sta tra quei ch'ei crede, 
Che sacro è quanto quel che annunzia un Dio 
In oggetti, ove raro -è elisegli in traccia 
Ne vada 5 e in questi oggetti ancor tu puoi • 
Legger, che porti in seno alma immortale. 
O viventi, negli astri il ver cercate, • 
Ed agli astri il pensiero almen v'unisca. 
Un intrepido cor da voi s'acquisti 
Per la terribil ora, in cui più vive-, - 
E spaventose fiamme andran squarciando 
Il cupo sen di più profonda «nette : 
E che queste del sommo eterno Fabbro » 
Lucid' opre già estinte , e ornai dall'alte 
Loro sfere cadute al velo eterno 
Luogo daran, che il ciel per sempre asconda • 

Or che m' agita il sen sì tetra i^ea , 
Come se il ciglio in sì tremendo istante 
Schiudessi , intorno uno splendor mi veggio 
Si improvviso, sì fier, qnal seco appunto - 
Il fulmine lo trae: ond'io sì esclamo: * • 
5 , O voi stelle dei dì , degli anni miei , 
„ Voi , che del viver mio tutti i tormenti 
„ Col luminoso piò segnate ancora , 
„ Voi che sempre coli' ore il pie movete , 
„ Che vincete dell'uomo il lento moto, 
„ Insegnatemi come i giorni miei 
„ Io debba numerare, e tutto alfine 
„ Ceder questo mio core alla virtude . 4C 

N 3 Per 
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Per proseguir ne* miei $ì folli- erro ri i 

Più pretesti non ho. Scorse quel tempo, v 

la cui lacci rendeano a' miei veni- Anni 

Fiere passioni, in, cui tratto mi vidi 

Al precipizio da bollente fiamma , 

Che i miei sensi occupa. Lungi i miei passi 

Ne trasse la vecchiezza : a poco a poco 

Agevole il sentier, che alla virtude 

Or guidando mi va , resero gli anni» 

Infelici > ed oh quanto il bianco crine 

Sarebbe in me , se la follìa vivendo 

Più d'ogni mia passion , : duella vecchiezza 

Vani rendesse i salutari effetti! 

Assistetemi, © stelle... I voti miei 
A te, de' mondi Artefice stupendo, 
Volgo y il cui braccio onnipotente e mota 
A sì vasto orologio , e leggi impresse . ~ 
Con q,uai or dia severo , e sovrumano 
Le tante ruote, sue muo volisi insieme?: 
De 1 nostri dì V irrevocabil fuga 
Palesa ai ciglio il chiaro suo viaggio . 
Schiudimi i lumi , formidabil Nume., 
Pria ch'ogni luce a lor tolga la morte. 
A interpretar ili* insegna i muti dogmi 
Dell' opre tue , ed a mirar quai sono * 
Gli oggetti in se, non quai li mostra al ci« 
D'un mondo seduttor lo specchio infido. 
Fa che sempre mi vegga in faccia il tempo 
Vegga 1* etèrnitade • Oh Dio,, quai rischio 
Se a quello , a questa da mortai si* adatti 
Ingannevol misura ! E' questo errore 
La rovina dell' uom. Tu fa, ch'io ponga 
E questa y e quello- in ben sicura lance, / 
Che il vario peso lor quai è m'insegni: 
Tu fa , che il tempo sempre a me rassembr 
Un rapido momento J, e che l'immenso 
Orbe eterno volgendo-ali* alma in faccia 
La sua grandezza, al Ciel sempre V inviti; 
E quando fia che del presente io* veggia 
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Un. più bel mondo? E quando fia che ammiri 
Nel tuo sen senza velò il gran disegno 
Del creato, nè più stupor mi desti 
Questa copia y eh/ è forse assai men glande? 
E quando io scuoterò la frag.il creta , 
Che straniera è per me? Qnanào quest'alma. 
Andrà scevra del suo corporeo manto 
Resà alle dolci tue paterna traccia, 
A goder nel tuo sen sorte b**t* l 



> • 



• ■ 



* 



XXIII. 



Digitized by Google 



296 



XXIII. NOTTE. 



J5T questo un tenerissimo, ed insieme sublime- 
Cantico , in cui il Poeta epilogando quasi 
i caratteri della divina grandezza, e gli 
effetti della sua beneficenza , lascia libera 
il corso agli affetti per ammirare , benedir 
re , e ringraziare il Creatore, donatore di 
ogni bene . 

Sempre veder dovrò ne 1 regj tetti 
Avvilirsi la lode? A prezzo d'oro 
Vendersi al vizio , e coli* a ni ab il suono 
Sempre de' grandi lusingar l'orecchio? 
Vedrolla io sempre inonorato pane 



Ha lustro, e chiude in seno alma infernale^ 
Porgere incensi ad alma vii già morta 
Affatto alla virtù, spargere intorno 
A cadavero sozzo i suoi profumi? 

Lascia , o lode , le corti , e lascia i troni y 
Ove , apostata vii , t' aggiri errante $ 
Al vergognoso ufficio ormai rinunzia 
Di tesser inni alle follie de' regi : 
E ritorna alla tua sorgente prima, 
A quel primo poter, che al labbro umano 
La favella donò, Tali al pensiero, 
All'alma resistenza. Innanzi al Nume 
L'uom s'umilia, si prostra all'uomo in faccia: 
Incensi , e riverenza a fango vile 
Altro fango a vicenda offre ; al delitto 
Porge il delitto omaggio: e tu, gran Dio, 
DelTuom principio, e fin , che alTuom dettasti 
Leggi* che ne togliesti il fallo antico, 



Inno a DIO * 



ARGOMENT O 
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Che giudice ne sei, tu sai dell'uomo 
Non riscuoti gli omaggi? Eppur tu solo 
Sei deU tutto S/gnor. Il giorno è tuo, 
Tuo l'orcor de/la notte, e quel che ha seco 
Maestoso decpvo, e quei lucenti 
Mondi^ eh* gemme son del nero manto* 
L'eterna notte è sol del ciglio tuo 
Un moto minaccioso , e quel che in cielo 
Arde di somma gloria alto meriggio, 
Nacque, vive, e vivrà da un tuo sorriso. 
E signor non sarai tu della lode , 
Della lode dell' uom , mentre l'olimpo 
Sol da' cantici tuoi tutto risuona? 

Ah non respiri io più, se mai quest'alma 
Per lodare il suo Dio più non respiri! 
Perchè non posso vendicarlo io solo 
Con il grato mio cor di quegP ingrati , 
Qhe il pongono in obblìo ! Ma dove, ah dove 
Quella lode , che mai finir non dee , 
Cominciarsi dovrà? Dovunque il ciglio 

10 volga , di natura ogni prodotto 

A tesser inni a Dio m' invita e, sprona. 
Con quante maraviglie il nero manto 
Della notte compose, e qnai v 1 impresse 
Divini pregi ! In questo manto stesso 
Qual arte splende , e qnal amor ! La pompa , 
Che notte ha seco, allor che al più sublime 
Segno ascese del cielo : il maestoso 
Arco, di cui son base i poli, in cui 
Intarsiasti sì spessi aurati mondi, 
Che con sfarzo divin, gran Nume , ergesti , 
Sono un nulla per te: ma scena immensa 
Di portenti .son sempre all'occhio umano. 
Sommo Signor, che col tuo ciglio immenso 

11 presente, il futuro, il tempo andato 
Abbracci*, a crii del tempo il voi, dall'uomo 
In tre parti diviso, un sol momento 
Sembra , tu sol conosci il tutto , e sei » 
Sconosciuto tu sol; sebben lonteno, 

W $ Sem- 
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Sempre tu sei vicin : visibil sempre, 
Benché celato all'uom : ti svela al mondo 
- La più grand' oprar fkia , V opra pi& lieve . 
Ogni foglia, ogni fior con l'ampia folla* 
Degl'insetti, a cui dà cibo e sostegno, 
L'onnipotenza tua disvela all' utoio 
Quanto il globo maggi» colla sua vasta 
Gigantesca famiglia . E globi , e fiori 
Al primiero pensier , clic lor dimanda; 
Chi V essere vi die ? svelati qua! sia 
li comun genitor . Tu* sei la ver* ■ 
Sorgente pniversal, donde deriva 
Ogni felicità, che poi divisa- 
va tra gli esseri tutti . Air uoma il pregia 
Di favellar donasti , e il nome tuo 
L'aerai pronunziar non sa . Deh dimmi , e come 
Appellar io dovrò colui, ch'io veggio 
Àrdere in mezzo ad infiniti Soli 
Oual nel Roveto il vide il Duce Ebreo? 
Reggi quest'alma mia, perchè sostenga 
L'idea di tew. Ma già soccombe, e oppressa 
L'alma riman la gloria tua mirando. 

O gran Tutto, che tutte in te racchiudi 
Le perfezioni! O delle cause prim* 
Causa primiera, é tal , ch'altra cagione 
Non Ila! Della natura, e de' suoi parti 
Sì pomposi , si varj unico fonte ! 
Primo autor degli effetti ! E chi dir può** 
Ove termine avrà T ultimo anello- 
Della catena luminosa immensa» ^ 
Che compongono insiem gli effetti itessi? N 
Padre di tutto ciò eh' è inteso, o intende: 
Padre di tutto ciò eh' è visto, o vedt ! 
K di ciò che sar#, di ciò eh* esiste ! 
Padre di questa immensurabil massa 
Di materia, che mille e mill« forme 
Veste, che or densa si presenta, or rara, 
Lucida , opaca , immobile, o veloce, 
Od in atomo ascolta , o in vasta mole; 

Ed 
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Ed in ambo gli estremi all'uom tu sei 
Inconcepibil cosa, alto mistero! 
Padre di quei , che in cento schiere e cento 
Scuopre la notte a noi lucidi elobi , 
Di cui T ultimo al mondo , ali uom potea 
Tutta svelar del braccio tuo la possa ; " 
In mezzo a cui fu Tuoni da te lanciato, 
Perchè divoto animirator ne fosse ! 
Padre di questi momentanei Regi , 
Della materia , e degli spirti ancora : 
Della gloria paterna, accesi raggi , 
Della possanza tua più illustri figli : 
In cui versasti il fortunato dono 
Di poter farsi ai ciglio tuo graditi: 
Nè volesti , che sol da impresso istinto 
Fossero astretti a rispettar tua legge, 
E che questa per lor fosse un arcano ! 
Questi , da cui formata è schiera immensa , 
Esseri intelligenti, in ordin certe*, 
E divisa per {radi ascendon sempre , 
1/ un sovrastando all' altro , iniìn «he giunga 
L'ultimo, che al gran Nume è più viciao. 
Del divino splendor questi son raggi, 
Che più languidi or sono , or più vivaci , 
Che a penetrar sen vanno, a infonder vita 
Degli organici corpi entro P orrore » 
Ebber questi da te con varia lance • 
L'intelligenza, la ragion, l'htwto; 
E la famiglia lor y che tanto è folta, 
Popola, ed empie questa reggia altera > 
Detta Universo , che il tuo braccio eresse . 
E tu 1 , che al sommo Dio regni secondo, 
E in ,me egual gli sei* che a noi danaati 
Una, ita immortai , che a prezzo immense 
La comprasti per noi! Tu, che creasti 

I Mondi tutti, ed al tartareo laccio 
Un ne togliesti ! O dell' eterno Sole 
Fulgida eterna luce! O tu, di cui 1 " 

II sovrano poter limiti sembra 

N 6 Ch'*b- 
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Ch'abbia nel tempo; ma che immenso resta 
Ed infinito negli spazj eterni \ 
Che si sostien sovra più salda base - 
Che il diamante non è! Che sempre regna 
Sovra cose, che assai più sono eccelse - 
Del soglio, del diamante! O tu che vedi • 
Innanzi a te per riverenza estrema 
Gli angeli timorosi, ed, oh stupore! 
Sei V amico dell'uom ! Sotto al cui piede 
Air apparir del tuo terribil cenno 
I regni, i cangiamenti, i Iteni, il fato 
Degli spiriti tutti, e d'ogni corpo, 
Dell' eccelso, del vile, avvolti sono 
D*l tempo passaggier ne' seni- angusti t 
O dell'eternità nell'oceano ,^ 
Che non ha lidi , e che a servir costretto* 
Al sommo tuo' voler , s'infuria, e tace 
Al diverso spirar del 3o#io eterno! 
E tu,. Spirto divin , che ai sommo Padre,. 
Al Figlio unito sei , sebberi distinto ! 
Che da lor procedendo, insiem con essi. 
Un sol nome componi! O tu>, che nnirti 
( Strano portento ! ) al fango ttmar* ti piacqui? 
E con bontà, che la tua gloria eguaglia, 
L* immenso Essere tuo neir.uom. stringesti y 
Senza che il tu<o splendor restasse offeso ! 
G tu del cor dell' uom , se scevro y e' puro + 
Divino abitatori Legame eccelsa 
Del ciel con questa sì remota terra !. 
Oso sperar 9 che ( se da te dettato 
A me non fu ) non fia che tu condanni 
L'inno, ch'io porgo a te r ch'io porgo al Figlio 
Al sommo Padre, a chi?.... Strana mistero! 
Augusta Trinità non mai compresa , 
E rivelata all'uomo t In te congiunti 
Son tenebre r e splendori 1 In te racchiude 
Numero l'unitadc! Origin sola 
Del gaudio nostro, e del timor tu sei ! 
Triplice dardo y ch'ogni vizio atterra, 

Tri- 
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Triplice Sol, che ad ogni ben dà vita, 
Sai dell' anima, Sol, che non tramonta! 
Gran Nume Unico - Trino , il nome tuo] 
Non può lingua ridir: non v'ha pensiero, 
Clic comprender ti possa. Ogni grandezza ' 
In grandezza sorpassi : assai migliore 
Sei dell'ottimo ancora, -e vince assai 
La clemenza maggior la tua clemenza. 

Disvela adunque a .me, Monarca eterno 9 
Ove abitar tu suoli, ove il soggiorno 
Del mio benefattor scorgere io possa» 
Immergermi degl'io ne' cupi abissi? ( 
Chiederti deggk> al Sol? Forse que' venti * * 
Che fremono rabbiosi, a me diranno 
Ove chi li citò cercare io debba? 
Sei tu, ch'io sento, allorché mugge il tuono? 
Ovver su' nembi assiso, alle tempeste . 
Di trarre imponi il tuo fiammante c&rro 
Con quel fragor, che terra e cielo assorda? 

Ma che dissi? E da me sì lungi è Dio ? 
Bestemmia io pronunziai . Mortali, ©r meco 
Prostratevi sul suolo f egli è presente, 
E chiuso entro il suo sen, sne v lodi io canto, 
Altro il Mondo non è che ira punto solo 
Del trono u' siede Tioeffabil Nume r 
Che con un guardo sol creò natura,. 
E l'ombra del suo traccio or la sostiene r 
S' ei sospenda un istante il suo sorriso , 
In pplve si risolver assortò .ci -vede 
Ciò che più s'erge in un profondo abisso , 
E la sua marr gli spazj immensi abbraccia* 

Ma ehi son io? É non: riceve oltraggia 
Da' trasporti d'un fragile vivente 
D 5 un Dio la maestà ? Se V noni eapace 
Fu reso d'ammirar 1' opere scie, 
E. fia, che ardisca ancora, ei che ptiò dirsi 
D'angustissimo Mondo infima parte, 
Balbettar nella polve in fioca voce 
Del gran Nume le lòdi ? E dove mai 

luce 
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Idee trovar, che al p&ragon non sieno 
Del Nume indegne ? Della terra al centro 
O penetri il pensiero, o si sollevi 
A quell'azzurro ve!, che i cieli asconde,. 
NelP universo io ritrovar non posso 
Immagine, che sia tanto sublime, 
Che resista a spiegar la sua grandezza. 
Nello splendor, nelle ricchezze tutte, 
Che r universo ostenta, alti*"' io non veggo 
Che orror, che povertà; debole è serìfcpre 
Quanto di più sublime ispiran gli astri ? 
Freddo languore è^' energia più forte, 
E gelido riman 1' estro piì^ acceso . 

Onnipotente, sommo, eterno Iddio, v 
Otu, eh' io canto, o tu , cheli sen ni* accendi ? 
Della vecchiezza mia forza e sostegno , 
Solo tesoro, ed adorato oggetto 
Di questo core: o tu, che all'uom donasti 
Quella immortalità, che tutto in fiamme 
Mi pose il cor, che celebrar tentai: (*) 
Oual nome a te darà V anima mia , 
Che sol d' esserti grata or innamora ? 
Che se trovar noi posso augusto, e grande, 
. Qua! si conviene a te; gran Dio, deh soffri , 
Un nome soffri, che quest'alma incanta, 
Che dell'uomo l'amico or io t'appelli. 
La mia Musa mora! l'ultimo sforzo 
Or fece, e il canto mio compie, e corona 
Vera Consolazion , cke giunge al sommo.. 
La colpa è il solo mal, che adesso io temo 5 
Ed ogni mio timore , il mio spavento 
Della morte per sempre io vuo\sepolto 
In questo di tue Iodi umil trofeo, 
Che alla tua gloria, al nome tuo consacro» 

Giudici del mio canto io non v'accetto , 
Spirti languidi, freddi, a cui molestò 
ìi vivaèe pensiero , in cui risveglia 
Tema un nobil trasporto, e ohe, restando 

. . - Ili 

(*) Notte 8. g- 10. 
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In quegli omaggi, che porgete al cielo 
Placidi sempre, da sublime volo, 
() d' estro acceso , o d' infiammato core 
La vostra calcia credereste offesa. 
Lungi que' molli precettori inetti, 
-Che in vii gelida prosa i sacri dogmi 
Spiegano di virtude , e mai dal seno 
Quella, onde Palina lor fero serrile , 
Pigra stupidità scuoter non sanno. 
Questo tema trattando, all' uom permessa 
D'accendersi non è? Sol la ragione 
Avrà dritto a temprar la sagra cetra, 
E V estro animato* sarà delitto? 
Anzi grave delitto in questa tema 
È rimaner tranquillo ; in questo fassi 
Ragione il Caldo affetto, ed è saviezza 
Il fervido trasporto . Àura gradita ^ 
Forse tramanda a noi P arabo incenso 
Quando acceso non, è? Perchè l'inverno 
Di cadeatc vecchiezza il genio mio 
Stupido rende, e la. mia Musa agghiaccia? 
Perchè piti puro cor non chiudo in jseno? 
Perchè non ho più vigorosi accenti? 
Empia quasi di vien quella pietade , . 
Che sol tepidi, affetti al cielo invia ; 
Ma se Palma s'accende, e si solleva 
Sull'ali sue di foco, allora all'uomo 
Eco feritosi fan gli eterei spirti , 
Ed accordan su in ciel le cetre aurate 
Con quegli accenti, ch'ei dal cor tramanda. 

Ascolto io forse, o d'ascoltare io sogno 
I remoti lor snoni ? ( E ben conosco , 
Che discendon dal cielo. ) O l'armonìa 
Delle corde divine, in dolce moto 
Di celeste pietà scesa sull'ali, 
Che Palma di piacer ebbra mi rende, 
Tutto il vasto universo ora traversa 
Per sollevarmi in questo tristo orrore? 
La morte, ch'or per me sembra senz'arme, 

Quaa- 
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Quando, deh quando a' lor cantici eccelsi » 
Introdur mi vorrà qual duce amico? 
Quando di scioglier questa fragil creta, 
Che da que' sommi spirti or mi divide, 
Compier vorrà la morte ? E quando agli enti 
D'una stessa natura un solo albergo 
La morte assegnerà? Gran tempo ancora 
In esilio vivrò su questa terra * • 

Trista, isolata, dell'umano germe 
Carcere tenebroso? Oh quanto lieto, 
Quanto è felice il dì, che i nostri lacci 
Frange, che libertà ci rende, e tutta 
La schiara degli spirti intonso al trono 
Del Genitore universal riduce! 
Questa sì dolce speme al saggio impone 
Come un dover la gioja NErgi la tua 
Malinconica fronte , uomo , che sei 
Seguace di virthj che soffre oltraggio 
Dalla tristezza tua l'Arbitro eterno. 
Mira caduto al suol 1* argin frapposto 
Tra 1' uomo , - e V im mortai . vita beata z 
Sorgere osserva dalla tomba infranta, 
Dalle triste ruine .il luminoso 
Celeste trono , ove regnar tu dei , 
Nò più accuse da te soffra la morte» 





I 
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XXIV. NOTTE 



ED ULTIMA. 

• . • 

• La Consolazione. 
ARGOMENTO. 

Quasi un - epilogo di tutto il Poema è quest'ul- 
timo Canto . Siccome sarebbe vano studio il 
lusingarsi di trovar soda e stabile consola- 

„ zioné nelle cose terrene, così conviene, che 
dalle molte miserie della vita cerchi Vuomo 
conforto nella virtù , e nelV amore della 
rettitudine* Rientrando in se medesimo è 

' egli capace di ponderat e la leggerezza , in- 
stabilità, e picciolezza delle creature . Ma 
queste medesime gli servono di strada per 
guidarsi a Dio , nel desiderio del cui pos- 
sesso unicamente, trova lo spirito riposo, con- 
solazione, e dolcezza* 

» ■ 

Prestando al mio pensier luce pia bella 
Della notte 1? orror , dogmi divini 
Inspirandomi un sacro alto silenzio , 
E tai dogmi il mio dnol cangiando in pace 
Più del notturno augel s'erse il mio canto , 
E vago di spaziare in orbe immenso, 
Spinse se stesso a volo oltre F ardenti 
Mete del Mondo; ma che prò che in alto 
Voli il pensier, se l'alma rade il suolo? 
Di vili adulatori, e di nemici . « . 
Abbonda la virtù $ facil si rende 
Tesserne elogj, il seguitarla è pena. 
Lorenzo, h van, che di virtù ragioni 
Il labbro sol, la vera Jode è l'opra. 
Innanzi a te della natura io schiusi 

II 
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Il gran volume : innanzi a te ne scorsi 
Le pagine* più eccelse ; i sensi tuoi * 4 • 
Tentai d'interessar; facil P orecchia 
^Rendermi, per poterti in petto il vero 
Jntrodur, e scolpir con gravi accenti . 
Non creder già y che quanto a te dettai. 
Sia dettato da- ine : parla natura , 
J£ le sue voci in debil eco io resi . 
E che dice costei 7 Le voci stesse 
Della Divinità sempré ripete: >y 
„ Sovra P ampia natura un Rege etemdy 
„ Da te sia posto, che le cose tutte 
„ Mira dall' alto cielo , e le difende 

Con ali amiche , che sue leggi annunzia , 
„ Che di felicità tutto ricolma; 
, In cui sicuro asil, se a lui ricorra , 
*, Il colpevole trova , H vii coraggio, 
„ Pace T afflitto : imi sommo Rie , per cui 

Gli esseri varj, di que' globi , ond' io 
„ Sì bella sembro, sebben varia in essi 1 

Sia V altessa^ il poter , sia la fortuna r 
„ Tanto felici son , quanto son saggi . 
„ Scorso l'esilio loro, all'Esser primo, 
„ Onde partirò un dì, virtù li guida, 
„ Che de' sofferti affanni ampia mercede 
„ Ad essi sborsa, delle pene andate 
„ La memoria.- raddoppia il ben presente,. 
„ E la felicità, che li ricolma, 
.„ Selnpre è nuova , è maggiore , è sempre- 

„ eterna* . 
Qnal soave piacer nèll' uom risveglia 
Questa speranza, e quanto un tal diletto 
Proprio dell* uoro si fa ! Questo le nostre 
Sì vaste brame appaga, e questo in calma 
Pon le passioni tutte : altro noli cerca 
Dell' uomo lia ragion r che in questo vede - 
Ragione, e dignità . Ma tu che brami? 
Brami, e ricerchi un ben, che il* sen ti desta 
Agitazione, orror, strazi, rimorso; ix 
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Che di speme, e d? ajuto* alfin ti lascia 
Affatto ignudo, che in peggior tormento 
T'immerge allorché d'altro mal ti trae} 

j Che per poco ti fa della fortuna 
Misero gioco,, e nella gola orrenda. 
Della disperazion poi t' inabissa. 

Quando non più del Sol mira la faccia 
Il nostio suoi, gli abitatori suoi 
Nelle tenebre immerge. Allor la notte 
Sola, e vestita a duol, qual desolata 
Vedova donna in solitario tetto y 
Sotto P azzurro vel , che cuopre il cielor, 
Le citi deboli faci estinte allora 
Restai* nel fojto orror d' ombre ferali r 
Siede in cupo silenzio, e sembra oppressa; 
Da profondo dolor. Sta l'universo 
Cinto d'atra graniaglia a lei d'intorno, 
E dolente si sta tutto il creato. . 
In tenebre simili, e ancor più cupe, 

. Se fassi a Dio ribelle, immersa Gl'alma. 
Tremante , incerta , in quelle nebbie tentai 
Stringer fantasmi, in cui trovar si crede 
Felicitade, e sol col mal s'incontra. 
Ogni suo sforzo i suoi tormenti accresce, 
Raddoppia il suo spavento: ella a se stessa 
Insoffribil si fa, perde ogni speme, 
E nell' ultime smanie alfin implora 
Con orribile ardir la morte , e il sulla. 

Lorenzo , or tu rispondi a' detti miei • 
Che cosa ò Religion? Sicura prova 
È di buon senso. Oh qual orgoglio ostenti t 
Ove chi più s'umilia è più sublime! 
È colpa mia, se ti dichiara un folle 
Tal sacra verità. Nè mai con nome, i 
Che non si adatti a te, sia ch'io t'appelli- 
Forza più non avran sovra il tuo core 
Nè tema, nè rossor ? Ancor vivrai 
Qual vile insetto in sozzo fango* avvolto? 
Quante volte, emulando il sacro spirto 
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Dell'alma tua custode, il volo io sciqhi, 
Ti svelsi dalla terra, e ti guidai *\ 
Tra le schiere de' tanti eterei globi, ' 1 
E qual Nume inoltrar ti feci il passo 
In mezzo agli astri di maggior grandezza, 
Che al segnato sentier facean corona ! 
Sotto al tuo piè veder ti fei le nubi: 
In quel lucido mar scorrer ti feci, 
Che delT alto Signor la reggia cinge, 
E quasi al trono suo per me giungesti . 
E potrai dunque ancor qual dolce umore 
Atro veleno tracannar, che t'offre 
Di misero piacer spuma fugace 
Nel momento che bolle, e poi nel petto 
L' amarissimo fiel tutto depone? 
Quanto indegno è d'un Ente alta immortale 
Ogni piacer, di cui sicuro è il fine! 
Eppur questo t' alletta , ancor eh' estinto 
Nel nascere rimanga , e sol ti lasci 
Il rimorso, il rossor ? Correr tu vuoi 
(Tu, che la gloria credi un ben sì dolce ) 
Alla mina tua per via , che vile- % ■ **■ r »• 
A quei non sol, che miseri di voti 
Chiami , ti fa , ma che tu stesso abboni ? 
Ch'io, rotto il velo, ove il tuo cor s v av4 % 
volge , 

Con occhio indagator vidi , che sprezza 
Se medesmo in segreto, e si condanna; 
E sebben con più spessi e forti lacci 
Ci stringa il vizio, ogni riuiQrso interno 
Inattivo può far, torlo non puote . 

Perchè resisti ancor? Giammai non visse 
Uom, che morendo ( nel fatai momento, 
In cui non si mentisce» ) in chiari accenti 
Detto non abbia, eh' è tormento, e fola 
Ciò che t' incanta , e piace . Ah pensa adunquo 
Come pensa chi muor. Quai sono in cielo 
Degli Angeli i pensier, soffri che sieno 
I pensieri , che nutri , e soffri ancora 

Nel 
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Nel cangiarti cosi d'esser beato; 
E del mondo a' seguaci i loro sogni 
Lascia, i frivoli Leni , .ampia semenza 
D'acerbi interminabili tormenti # . ■ , . 
Lascia che sempre in mille affanni sieno 
Famelici d'amor, d'oro, d'impero, 
Che deridano pur, che chiamin folle 
Chi volge il cor« a più sublimi oggetti . 

Oh quanto un' alma ( e qui fingiamsia quella^ 
Della Figlia, cT Elisa, a di Filandro) 
Che dal carcere suo sortita appena 
Vede da nuova-luce il vero aspetto . , fc . 
Reso agli oggetti , di stupor fia calma 
Nel pensar," che le vie dall' uom calcate, 
Che la sua ivita , i suoi disegni tutti 
Fan, che quest' uomo alfin ponga in obblio 
La legge di morir! Stupor simile 
In noi si desterà, quando , compiuto 
De' nostri giorni il giro, aspro rimorso : 
\ Di tal inganno provereui nell' alma . 

Ciò che allor sarà pena, or pilo salvarci. 

Ali , Lorenzo v ti volgi ( e non sarai 
Sollecito abbastanza ) alla saviezza 
Pria che si renda un mal sentirne i moti ! 
Seguila cop vigor pria òhe t'assalga. 4 . 
Filosofo leggero , e, che ti fingi t 
Esser l'inferno? È la perfetta, e piena 
Conoscenza del vero : e allorché l'uomo \ 
Tante volte da se lungi lo spinse, 
0 di spoglie non sue lo volle cinto, 
Suo, nemico diviene , e ad alta voce 
A vendicarlo eternitade implora. , 

Uomo, degli enti il più sublime in terra, 
Il più frivolo insiem , quanto potresti 
Tu di grande operar , ma quanto frale 
È la tua volontà ! Sebbene i semi t 
O di felicitade, o di sventura 
Abbia T eternità tremenda infuso 
Nell'arbitro tuo cor; sebberi tua scelta 

Sia 
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Sia F inforna magione, e sia V olimpo: 
Farfalletta, che a te s' aggiri intorno , ' 
T' occupa sì, che un sommo bene eterno, 
Kd un mal senza fin più snon rammenti • 
Ma non saran da te posti in obblìo, 
Se sovra l' uomo la ragione impera j 
Si? in questi versi miei, da me segnati 
Allo splendor di cheti astri notturni, - * 
Quando sul labbro de' viventi tutti 
Il silenzio sedea, quando ingombrava 
Le menti lor con strane larve il sonno ; 
Quel magico poter infonder seppi , > - . 
Che in se chiudono queste ore stellate. 

Lorenzo, io ti presento alti misteri. 
Questo scongiuro mio sacro , solenne, 
Figlio- di notte oscura in te s' imprima. ■ 
Odilo, e Palma tua dal sozzo 'fango * 1 * i 
A forza io svellerò, mentre le stelle 
Spettatrici si stan del nuovo incanto , 
Non di stigio color, ma in cielo ordito. 
„ Per quel silenzio, che la morte ha séco : 
„ Per queir orrore , a cui da legge -etera» 
„ La colpa si condanna : e pel silenzio, 
„ E per Torror ( terribili compagni ! ) 
„ Da cui di nero vèl si cinge il trono 
D'ebano fatto, ov' è > la notte assisa : 
„ Per la notte , e per quanto ^ìla presenta , 
,, Che rispetto al pensiero, assensi ispira: 
„ Ah per queste di lei tfteinule faci j 
„ Che qual foco vestal son sempre ardenti , 
„ E son $acre a' pensier candidi e puri , 
„ Che con faconde , e fiammeggianti lingue 
„ Provano un Dio, ne cantan gl'inni, e sprone 
„ Sono al tuo cor, perchè quel Nume adori: 
„ E per questo funebre oscuro manto , ' 
„ Che tutto cuopre il taciturno mondo: 
Pe 1 regni più famosi , e pe' regnanti, 
Glie per sempre di lor glorie dal colmo 
„ Precipitati furo : ( oh tristo annunzio / 

Per 
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Per chi vanta tuttor florido impero ! ) 
„ Per Ja sempre veloce umana folla, 
^, Che dopo l'uom primiero estinta or giace: 
v Per que' bronzi funebri, i quali io sento 
„ Agitarsi, e chiamar ne* -regni cupi 
99 Tanti, che traggo^ or l'ultimo fiato, 
„ Che V invitaa, se pur gli odj da saggio:** 
„ Per V ombre lor , che negl' inquieti orrori 
,, D'oscurissima notte a mille a mille 
^, Il mio ciglio tremante or vede urtarsi , 
9 , E raccolsi dipoi sotto la nera, 
9, Che la morte precede , orrida insegna : 
•9, Per le tombe, che sovra altre più antieh* 
Sorgon : per T umau cenere sparso , 
Perchè in cenere uman riposi in pace: • 
3 , Per quella, che del dì fugge la luce, 
v Lugubre pompa, per le nere faci : 
„ Per il vano apparato, onde ancor vuole 

Fredda salma avvilita andar superba : 
9 , Per le volte, che sovra ossa regali 
9 ; Gemon fetide stille, e per le fioche 
,, Faci, che vinte dalla nebbia folta, 
„ Fanno <que' tristi avanzi ancor più tetri « 

Per gli orribili spettri^ i quai ti fingi 
„ Ad apparir vicini , o delle tombe 
9 , Credi dal cupo fondo udir gementi; 
Pe' tristi lai, per le miserie, i mali 
Di disperate vittime infelici , 
Che fan voti alla morte, e del rimorso . 
Il dolor del morir credon men aspro : 
„ E per quel giorno, in cui si serba a 1 rei 
„ La sentenza finale , in cui la luna 
„ Nel sangue nuoterà $ scossi dall'alto 
„ Vacilleranno i cieli > al suol le stelle 
„ Si vedranno cader: l'ultimo sooppio 
„ La folgore darà : che tal si debbe 
„ Ad un Mondo^, che muor, bronzò funebre: 
Pel nuovo caos, per l'eterna notte, 
Alla saviezza, alla virtù ti 'volgi. u 

Non 
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Noia permetter, che mai possa Filandra 
Rimproverarmi; anzi dimostri ogni opra, 
Ch'io non mai soddisfeci al doppio incarco 
D'amar te*vivo, e cF obbedirlo estinto. 
Odi : de' cenni di Filandro io sono 
Semplice esecutore questi precetti 
Kt mi lasciò morendo , e per sjuo cenno 
Or li presento a te- Tu desso ascolta, 
Sebbene io parlo, ed in entrambi il cielo. 
Se dell'amico i detti, i miei non odi^ 
Deh la tenera voce almen del figlio 
Ti penetri nel cor . Tutta dipende 
Da quelle vie, che di calcar risolvi, 
La sua felicitaci * Alla tua scelta 
Palpita questo figlio, ama te stesso, 
Se felice lo vuoi. L'esempio altrui 
Su tutti i cori umani ha grande impero * 
Questo, quando è malvagio, ha più vigore , 
35 più forte divien, se il porge un padre • 
Se il genitore è reo, perduto è il figlio. 
Come l'attor de' giorni suoi tu fosti, 
Esser vorresti -delle sue sventure 
Lèi barbara cagione , ed ei dovrà 
L'essere maledir, che a lui donasti? 
Benedice cosi , così sostiene 
Un genitore amante i figli suoi? 
Se, Lorenzo, di te cura non prendi, 
Di Filandro V amico , ah di Fiorello" 
Conserva il genitor- Se. tu ti perdi, 
,11 tuo figlio è perduto, e dell'amico 
Di Filandro tai gesta il mondo aspetta , 
Di cui Inestinto arrossir mai non deggia . 
Lascia, che almeno affetto uman le veci 
Di più nobil cagióne in te sostenga ; 
Che della tua ragion sorga in soccorso 
Un' emula, virtù , sorga l'amore»— 
E ti, risolvi aifin d'esser felice. 

Un amico tei chiede : ei ti dimanda 
Per ultimo favor 3 che al vero bene 
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Tu rivolga il tuo cor, che sii beato. 
Ahiirtè . Mancar mi sento . In sen mi trovo 
Languida Tal ma.' E che? Stupirne io dcggiq 
Dopo sì lungo voi , ( nè lo sostenni 
In mezzana regione ) a cui mi spinse 
La gloria del mio sommo alto Fattore ? 
Questa m'invita ancor; ma pure in vano. 
Con lusinghiero moto agita il sonno 
L'umida verga sulle stanche ciglia, 
E di quanto mi fu gran tempo avaro 
Lo sborso mi premette : allorché all'uomo 
Ei fa ritorno, ancor la pace ha seco; 
E in compensar tra poco ogni mio danno 
In dolce quiete ei mi farà beato» 
Deh t'affretta,, o per me dolce straniero, 
Dalla capanna «mi! , dal breve strato / 
Del marinaro, e da quel duro letto » 
Dello stanco soldato-, onde mai * .< ' 

Affannoso pensi er lungi ti spinse ; 
E teco sien non quegli spettri orrendi ^ 
Che finor paventai $ ma dolci sogni • 
Di placido cordial lungo riposo, 
Che 1* uomo riconforta , ed è per l'uomo 
Un balsamico bagno , onde riceve 
Agilità, vigor ne' varj moti , \ 

Della macchina sua, che tanto è frale, 
E che questo ristoro , o dolce sonno, 
Così spesso ritorno a te domanda^ 
Quando stanchi noi siam per il diurno 
Inutile vagar, sovra di noi 
S'aggira il sonno, e quasi nuova vita 
Per P aurora , che sorge , in tfen e' infonde » 
Vegeta noi così svolgiam la trama " 
De' nostri giorni, infìn che il morbo intrica 
Le ruote, ove s'avvolge, ovver la morte 
Tronca ogni molla , ed ogni moto arresta . 
Quando fia , «he ogni moto in me s' estingua , 
Tu solo il sai, o sommo Essere eterno. 
Deh ti degna, Signor f mirar col ciglio 
Motti 4i Young . Parte II. O D 1 una 
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D'una dolfce pietà. Languida frase!' 
Deh col ciglio d' un Dio mira dal tuo 
Lucido albergo, dal sublime Olimpo, 
Che da' secoli eterni ò- tuo 'soggiorno, 
Ove angelica vista unqua non giunge, 
Se non retta da te : pria traversando 
Degli enti ignoti le raggianti schiere ; 
Le immense gerarchie , che «otto a' varj. 
Vessilli onnipotenti in ciel si stanno « 









i 



D' enti maraviglisi 9 avida sempre ■> • • 
Di riposarti in sen , quando la inviti; . 
L'ampia folla de' mondi ; il giro vasto % 
Ove sparge&ti un di qual nebbia i soli: 
Nel più profondo sen di questa valle . 
Una mira di piolve infiama parte, 1 . 

Che ancor respira: ah tu, Sigrior, perdona 
I falli suoi , le sue virtudi ancora ; ■ > < 
Che son falli più lievi, e di virtude • 
Hanno sol per metà ìa vera impronta*- m' ; 
Deh non fia mai, Signor, ch'io chiuda i lurni^ 
Che più sol non vedran, 9ebben la nottb > 
A scender segua, ed a salir l'aurora, ' * f ; i 
Pria che da te quest' alma mia riceva r 
Pegno dèi tuo perdon , del sommo bene . 
1/ uom la pena abbòrrisce, ed è per l'uoùio 
Terribile , sebbten djari un istante: ,» 'j 

E la pena,, di' or provo , oh quanto è mai 
Terribile per me! Gran Dio, ti degna 
' Nel gran momento, in cui coll'uom t'incontri, 
Che dolcemente la tua man pietosa 
Mi distenda sul mix) gelido letto, 
Ove ta* affretta la natura , ed ove 
Morbo nascosto ancor vieppiù m' incalza , - 4 
E sia scolpita allor sulla mia tomba fl 
Questa gran verità , che in senò ho impressa , 
Che da' secèli eterni il fatto scrisse i ; » 
Nel suo vcduine , ove. dell' uom si parlai 

■ • . . - „ LViaw 
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„ ì^'inferina àlma dciraom , sebbcn mai sempre 
„ Ed ondeggi , e s' aggiri;, -e- vada , ^ torni 
Nel gran -cerchio, che a lei mostra il creato^ 
Quiete *ol trova -in te : sovra la terra { i 
„ Sol di ferma speranza clia s'appaga^' r 
„ E Y er ^ ett0 piacer poi la fa lieta v nix»! : > 
E questa tomba mia y fatta* per ^sempre. ». ^ l 
Organo della morte , a ognun ripeta 
Tal sacra veritade; il dotto y il saggio r •> 1 • 
Questa istnò$ca y ed un fedel 'ministro- r ?/j 
Questa V regnanti in ogni tiotte intuonu • * 
E quando i sensi miei -, dall* ombra amica » 
Dell' ali tue > che sì bramai-, clie implor* ( 
Dolcemente allettati , in dolce sonno 
-^Saran tutti sopiti , ancor più impressa 
Tal verità ini resti, e pace intera i 
Goda quest'alma nel tuo seno accolta: 
'Che disperar ìion *o d'es«>*r beato :(ì 
'Quando che tutto poi, gran Cip, ripenso, - 
( Ah s' allegri il creaio! Ah l'uomo esulti ! ) 
È che ^mico dell' uoin tu sei rammento^ ' - 
L' amor, elle ne* viventi in sen tu serbi > 
La morte uccide : è balsamo, che vince 
Un timor disperato , ed è l'oggetto' * \' ' 
Dell' alto trionfai cantico eterno •» : ^ * * f ^ 
N E se r noma è *ì fceo* che la saa colpa • 
tiù non possa espiare, all'uom tu vieti y- -* 
Qual delitto maggior, che s'abbandoni > 
A un disperato affanno, e vuoi the speri * l 
E qual arcano v'ha, che toai si possa »* *• I 
Col misteiro eguagliar dèiramor tuo? " v * 
E questo amor quanto in dolcezza Avanzi 
Gli angelici concenti ! Oh come il core 
Dell' uom sana e rallegra j ancor che immerso 
Fosse ile' più ferali alti pensieri ! 
Sì: questo amore à noi presenta un saggiò 
Del sommo bene , e pria che lasci 1' alma 
Questo carcere suo, la fa beata • 
T arresta , o Musa} ah respiriamo ornai» 

O 2 NoN 



Digitized 



3i6 VENTESIMAQUARTA NOTTl^. 
Notte ti lascio, addio; che non più cinto 
Dall'ombre tue mi veggo: un giorno eterno, 
Or comincia per me 5 l'anima mia 
Del più vivo piacere ora è ricolma . 
Io, dal nulla creato, posso ancora 
Gemiti trar 5u pochi affanni, e rari $ 
Io, che per essi un sommo Lene aspetto? 
Anima mia, per questi pochi istanti, 
Che ci restano ancor , godiam la vita 
Ripensando al morir: unico mezzo 
Per viver lieto, e per morire in pace. 
Vivo il piacere in me tenga la sptme. 
Sia la virtù de' miei pensier l'oggetto, ■ 4 
E il premio attenda da quel Dio sì grande, 
Sì liberal, che cader gli astri un giorno 
Lasciò dal serto di sua fronte augusta. 

Sorgi* Lorenzo , in questa ora propizia, 
Ora, che Tuom vieppiù col cielo unisce, 
Ora, che al giunto in sen rapidi i raggi 
Porta del ver, come cadenti stelle: 
Destati: il tuo Filandro è che ti chiama, 
Ti risveglia, che desto esser dovrai 
Ber sempre, allor che immerso in alto sonno 
Sarà tutto il creato, allor eh' estinti 
Tutti gli astri saranno, allor che il tempo, 
Qual robusto SansGn , nel suo furore 
Scosse rdel mondo le colonne , e svelte 
Sepolto giacerà della natura 
Nelle vaste mine, e allor che sovra 
La già «penta natura unica regni 
Oscura notte universale, eterna. 
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. IL GIUDIZIO FINALE • 

C A N T O P R I M O. , J 

I v 

A R G O M E N T O. 

Descrive il Poeta in questo primo Cinto ter-* 
ribili circostame i che deloono precedere nel 
Mondo la venuta del Giudice eterno. Le 
creature tutte scomposte dall' incendio , per* 
dendo la loro vaghezza , presenteranno ai 
mortali un terribile aspetto. I pianeti, è 
gli astri non manderanno alla terra la con- 
solante loro luce. Il suono della divina 
tromba richiamerà gli estinti a nuova tritai 
e questi in ogni angolo della eerra , e del 
mare si rivestiranno delle loro spoglie. 
Spiegasi questa spaventosa commoziooe coli* 
esempio della tempesta , che sommerse il 
Profeta Giona, la quale è coi più vivi co* 
lori descritta. 

1 , • • • 

AltH de* granai la fortuna, ed altri 
De' vincitor canti le glorie, e canti 
1/ alterno variar de' regni , e tutta 
La vana pompa dell' uman potere , 
Clie arditamente or io m' inoltro aì termine 
Dei secoli remati, e al mortai guardo 
Neil' oscuro avvenir scena dischiudo 
^Pià tenibile assai, e più funesta 
Di quante mai su i polverosi campi 
Ne offri lo f struggitor nume guerriero 
Infra Tossa insepolte, e il vivo sangue. 
Ferir le umane orecchie io vuo 1 col rauco 
Suono feral della terribil tromba, 
Che tutte avrà da riunir le genti. 
Della natura moribonda i gemiti 
- . ' • : 0 4 Estre- 
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320 IL GIUDIZIO FINALE 
Estremi io vo* far laro .udire, .e voglia " 
In mezzo del terror finger k terra K / v , M 
Rovesciata da* cardini , ed i cieli 
Crollati, e rotto duella fera morte 
L' antico scettro, e dal lor cupo fondo > 
Di già commossi a riprodurre i morti ' 
I freddi sassi sepolcrali, e il Nume, 
t]he gi tigne già per giudicarli % e offesa 
Inesorabilmente proferisce M 
Gravi sentenze di destini et^pi* v 

Ma qual mai di timor misto, e di gioja 
In cor mi sorge impetuoso affetto? 
In contemplar V ardito mio disegno ^ 
Se è ver ci** io 1' ideai, ceico a me stesso.. 
Quanto P astro del dì, quanto il notturno» 
Dì terribile e grande rimiraro 
Cede air*imppesa mia. Dacché mia mente- 
li' immaginò, nulla di grande io scorga 
In qualunque terren* trono più eccelso * ^ 
E deirGrbe, che or abito y i confini 
Angusti sono per li versi miei. . 
Folla di mondi in V universo sparsi, 
Deh mi cingete ad ascoltarmi-, e voi [ 
Sacri Spirti del ciel , qualunque sia 
Vostra nobil natura y e Tardin vostro, \. 
E qualunque da noi vasta distanza- 
Disgiunga il vostro aureo soggiorno, or tutti 
Pronti accorrete ad aita» T ingegno 
D'un debole mortai . L'eterna gloria , 
Dell'eterna Signor quella è eh* ie- capito ^ 

O degli enti supremo Arbitro , innanzi 
A cui s'incurvan gli angeli, se al- primo- 
Cenno del tuo voler tutti gli obbietti, 
Che intorno a noi miriam , tutti que' I 
Di luce scintillanti a schiere uscirò* , 
Dal seno della notte, e dal primiera 
Negli abissi sepolto oscuro caos 
Nel vuoto spazio ad occupar lor loco? •> 
Deh ti degna altresì farmi sentire 

La 
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La forte impression di tua possanza . 
Deh tu de 9 sensi miei calma il tumulto 9 
Sgombra l'atre tenebre, e tu m'inspira 
Possa, ond'egual V ingegno mio si renda" 
Al maggior di sue forze alto argomento. 

Ergi , o mortai , le ciglia , e in un contempla 
Dell' universo la beltà . Rimira 
D' ogn' intorno la terra, e la ridente 1 
Gran superficie delle sue pianure f 
Quel verde strato di bei fior dipinto , ■ . , 
Onde Pabbella Primavera, e quelle 
Messi dorate, onde fa rieco Autunno , 
Dell'antico ocean odi i muggiti, 
Mira quei mostri fra P arena e P alga . ; 
Erranti, e mira quegli enormi flutti, 
Che formando torrenti impetuosi, 
Seco ne traggon le pesanti n*vi 
Fermate in alto dall'interna calma : 
Osserva quelle selve al ciel vicine , 
Che fanno agli alti monti ombra e corona; 
Vedi que' fiumi, che partendo i climi, 
Son confini d'Imperj, e quelle valli, 
Che i brillanti de' lor semi nutrendo T 
E dei Regni la sorte, e de 1 Regnanti 
Tengon racchiusa nelle lor miniere i 
Vedi que' monti fra le nubi ascosi f 
Che ceni le cime i vieiu campi adombra?» ; 
Quelle vaste città , que' numerosi 
Ben ordinati eserciti , e P immense 
Schiere ben folte di guerresche praré , 
E ne' Ganali di Albion P invitta » 
Navale Armata, che all'Europa impera? 
E te abbracciar non può tiio debil occhi* , 
La vasta superficie della terra , 
Puoi ben mirarlo sol nel bel paese, 
„ Che Apenin parte f e il mar circonda , e 
„ PÀlpe. (i>* 

O 5 Por- 

(\) Sì avverte , che f Inglese Autore pone V Inghilterra; 
ma il Traduttore Italiano ha voluto onorare la sua Italia* 
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IL ClUOrZIO FINALE 
Porta quindi lo sguardo, al firmamento * 
Oh qual distanza dall' occaso air orto! 
Cede lo sguardo, >d al confini opposti 
Della cerulea esteusdon non giunge, 
Vasto teatro > in cui spiegar ben, ponno* 
XJ^oc furori le tempeste, e il Nume 
Tutto lo sdegno suo ^ Quelle non- miri; 
Rotanti faci , i di cui fòchi il pota ■ 
Riempiendo di purissimi- chiarore,,. 
Alle stagion. la via spargon di luce , 
Gaidan dell' anno i passi ? Esse dal primo* 
.Nascer del Mondo per lo ciel scintillano, 
Nè nulla mai manca del lor splendore • 
Finire , e incominciar vedi lor varie* 
Calcolate rivolte 5 oh quanto è. il cerchio,, 
Che trascorrendo vanno ! oh quanto è immenso* 
L'azzurro spazio, in cui rotando aggiransi ! 
Non ammiri , 0 mortai, la lor grandezza,, 
15 le lor ferme J>asi-, e non ti sembra , 
Che si'en- commesse a eternitade in; curai. 
Pur dee tatto pferir,. tutto, cadere, 
Siccome cade il debol granellino 
Da sua stagion. fatto' maturo*. Indarno* 
Si cercherà del firmamento il. sito .. 
In ciel non rimarrà' traccia veruna. 
Dell' infinite nmuero degli astri ,. 
Ni degl' imperj in terra alcun vestigio- 
Sarà il tempo annientato, e l'universo» • 
Scancellato ne amìrà> ne fia che resti 
Atomo alcuno nell'immenso vuoto . 
O tosto y o tardi *in quaTsisia men notar 
Epoca del futuro 9 il cui segreta 
Entro del libro del destin si cela* 
Torse poiché comparirà la terra *' * 
Ben Miille volte sovra dieci ancora 
Ricca d'aurate messi, e poiché tutte 
Del vasto seno suo le varie scene 
Ben mille cangiamenti- avran provati t 
Aliar eh' altri BORBONI , allor che altr r ANNE r 

Se 
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Se ne fia degna la terrena stirpe , t . 
Sovr' altre terre regneranno, e mentre 
La ognor tumultuante umana specie , 
Ancor si agiterà sull 1 orme impresse » 
Venti secoli innanzi , e mentre solo : _ 
Essa starà con il pender rivolta . - 

Alle Naaioni a quel gran dì presenti , 
In cui fia Torbe infranto, e spento il >ole 9 
Arriverà quel sì terribil giorno. . * 

Deh vi destate, o Mondi, e voi, possenti 
Regi, mi udite, ed al mio dir tremate, L . 

Un 1 atra nube si, solleva , e il giorno * -, 
Re farà, e avvolge . un' improvvisa notte 
GP Imperi tutti della terra * I venti . , 
Svellendo impetuosi- le forcate* .r. * 

Re spargon lungi le reliquie infrante . 
Ouelle montagne , che sembrano eterne, 
Ècco io veggo ondeggiar scosse per Paria, 
Siccome i cedri, che Jor cima coprono . ; 
Ecco- squarciato delle valli il seno, , 
Veggo apparire i lor profondi abissi . , 
Nell' ampia mole sua commosso il mare 
Mugghia dal fondo orribilmente, e gonfio. 
I suoi ripari atterra , e traboccando . ■ . , - 1 
Oltre le sponde il suola tutto allaga* 
Macchie di sangue tingono air intorna 
Di vermiglio color l'argentea luna, 
Ed il globo solar nelle tenebre , * ' 

Ecco si spinge , ed un continuo tuono 
Con rotto mormorar romoreggiando , - 
Fa , che gli orrendi suoi lunghi muggiti 
Del liquid' aer da' più remoti vani 
Rimbombino dall T uno air altro polo* ^ 

La fatai tromba in quel fatale istante 
Mezza nascosta fra le nubi, e mezza 
Scoperta agli òechi de 1 mortali intorno t 
Spanderà il suono spaventoso , e il roco 1 
Raplicato squillar: sino nel centro > ù 
Fi» che penetri della terra, e tutte 

^ 0 6 Del- 
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Dell'universa crollerà le volte* ' l 
lyiorti i vivi cadran, vivranno i morti . • 
Per il terror. Più forni idabil suono 
Mai natura atterri; non fu sì orribile 
L' alto fragor delle guerriere trombe., 



L* etere rimirò , ne il iorte scoppia 
Delle veloci folgori vibrate r . 

Dalla possente man sovra i rubeltì r 
Ne gli urli disperati, che < mandare- : 

precipitando nV tartarei abissi — * 

Cadder gli eterei spirti, e può» sicuro 
L'uom non tremar, elle delk terra è figlio? 
Solo al coraggio la virtù si vendei 
Nè air infingardo T azio vii l'acquista? 
Mercede è* del sudore, delle fatiche* 
Di qua dal sasso sepolcral verace- - ' - 
Tra noi felicità mai non alligna, < 
E periglio a periglio ognor succede r - t - 
Che uon cerehiam di pace i Bei diletti,. 
Ma il torbido piacer della* v ittoria . 

Subito V uomo al. suo desti» si rondar* . 
Nei limiti rientri di natura ; ' . 
Ed allorché' la- voluttà gli stende * 1 

Le seduttrici braccia, e alter che mira* , 
Sorridere beltà, nienti-e la vana 
Ambizion gli fa pomposa- mostrar 
Dell' attrattive del potery s ? inoltri ?• 
L'alma da pronto immaginar guidate y * 
12 ne&" orrror di si gran» dì si avvolga •< 
Ecco e&a vola, ecco» già udir le sembra 
L'ultimo suono, ecco già vede i morti 
Tremanti uscir dai taciturni avelli** 
Deh cessa, o terra, di vantar tua forza;, 
Essa immutai»! è, che già si crede 
Fra gli Spirti del ciel poggiata a voloy 
E a te rivolge disdegnosa il guardo. 
In van la .morte con l'annoso ia mano 
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Ruvido ferro di ferir minaccia $ 
Di trionfar sicura essa la sfida, 
E dall' ampiezza de' suoi rischi apprende 
De' sttoi diletti a misurar la speme . 

Il terror di quel di sta nella colpa w 
Lungi la colpa 5 e con robuste tinte 
Senza timor terminerò la viva i 
Tragica immago dell' infausta scena . 
Così sol quando il lubrico serpente : » 
Nuocer ne può , quanto ha di vago impira 
Terror nell'alme nostre, e fa temerci 
La verdeggiante ^ingannatrice erbetta } 
Ma poi che scevro è del velen , si veste 
Di beltà nuova al nostro guardo innanzi r 
Con diletto ammiriani lo sciatilknte 
Occhio^ e^a^iscia variegata pelle o-x 
Le lucide soie squamine, e la sua codctfy^ 
Che si ritorce in tortuosi giri , 
11 capo , che si drizza , e in noi si cangia 
In piacere ¥ orror -, P odio in affetto. 

Vienilo mia Musa, il di cui tetra genia 
Solo è amante di orror, e di' tristezza, 
Deh , tu , che godi spaziar sovente 
Nelle gelide tombe , e in mezzo all' atre* - 
Tenebre della ^notte^ oF viémy e pingi* 
Tutto l' orror di quel momento estremo;- 
li più. terribil, che abbia visto il Mondo 
In cui disperazion tutta la schiera 
Delle ..sue furie al fianco avrà compagna . 
Incomincia a narrar qual cangiamento 
Farà la terra , e quanto strani affetti 
Abiteranno de' mortali il corev ?. 

Qual funesto spettacolo ! La terra 
Ua tempo fortunata, e mollemente 
Curvata , e ferma sul 'pacific' asse 
Entro l'orbita -sua maestosamente 
Moveasi in giro, e cento ognora, e mille 
Fiammeggianti Pianeti incorno ad essa 
Si aggiravan concordi, ed altri intento 
* Sta 
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Tu, che a morte imponesti di condurti 
Ne' pallidi suoi regni , e che apprendesti 
Dell* infelice umanità da lei 
Il mistero terribile de' mali , 
Tu ne proteggi in cosi orribil ora. 

Siccome un infedel , che nera trama? 
Contro il suo Rege macchinò, temendo 
Di non potere sostener gli sguardi . f4 : 
Dello sdegnato imperioso ciglio, . < 

Mosso da tema * che a fuggir lo sprona 
Già i patrj lidi abbandonar disegna, 
E in remota ragion cercare asilo» , v : . . 
Che di man la sottragga alla vendetta i 
Ma un ordin rapidissimo.il precorre y .* t ' 
Gli chiude i mari» un rigido decreto , 
E nella patria lo imprigiona ; il porto , . — 
Cui salvezza ei chiedea, l'empia rispinge.,: 
E a' colpi il guida: deli 1 attrice spada :. 
L'uomo in tal guisa dall' occasa all'orto, 
Dal polo all' equator fuggendo , invano . 
Cercando andrà ricovero , clie possa 
D' un Dio- vendicator scamparlo air ira ; 
Che l'arda al fuoco chiederà), che i man 
Lo ravvolgan tra i flutti ,. e che le- rupi 
Nei tenebroso sen teiaganlo inchiuso «T, 
Ma V ocean rigetterà dal grembo 
L'empio, ed i concavi antri delle balze. 
Quasi carcere oscuro il serberanno 
Fino al momento del supplizio estremo. 

Dispiega, ambizion , tutta la pompa 
Delle* grandezze tue, m'offri, a divizia, 
Ogni tesor dell' indiche maremme , 
Vantami,, o vite, del bel frutto carca 
Del" tuo ambrosio licor l'aurea dolcezza, 
Mostra fanne, o beltà , d'ogni tuo vezzo; 
Che tutto io prendo a sdegno,, orche mi accende 
Desia di un bene, che giammai vien manco 
Ed or che l'alma mia pel vivo ardore 
Sull'ale de' trasporti in citi si slancia, 1 

Sic- 
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Siccome Elia nel carro suo di foco. f * 
E sorridendo, il minacciar di morte 
Franco or io miro, ed il momento affretto, 
In cui veder degg' io dall'alma sciolte % 
Cadérmi intorno le terrene spoglie. 
Ed ebbro di piacer avvicinarmi 
Allo squallido bujo della tomba. . * 

Quest' è , Religione , il tuo trionfo * . : , 
Tutto tu sei sovra il terreno esilio, 
E' un, nulla il resto, ed altro or io non veggo, 
Che il Nume, e Palma mia, dell' universo . 

Tutte a ragion» rendonti omaggio , o priuvo 
Ente immortai, le creature, -o sia . • 
Sieguan le leggi , e' hai tu lor prescritte , 

0 sia che si discostino da queste* 

Tutto tu muovi con eterno eiglio* a - 
Ad un tuo cenno le voraci fiamme 
La struggitrice forza hanno sospesa? r 
E V onda s' indurò quasi cristallo . 

1 crudi mostri, per Io mar nuotanti - «. 
Avidi solo di sanguigne stragi, . . . . . 
La natia ferità per te scordando , 

Si fanno ad aitar l 1 attonit'uoinov 
Tu fede acquista ai carmi miei veracf r 
Tu, che per ben tre dì stesti sepolta 
Nelle profonde viscere del mostro r r ; .» « > ■ 
Allor che ti cingea V umida notte- ; 
Co 1 suoi vapor delle tenebre -figli* > • 

E già mugghiando sul tuo capo l'onda».- 
Il tuono romoreggia, e vola il laiupo* 
Vola, ed i venti tutti infuriati 
Si sfidano sul mar a cruda lutto « 
Lanciate fino al ciel l'onde spumanti, 
Scoprono il fondo degli abissi, e morte 
Accorre , e si presenta ai marinari . 
All'opere passate essi lo sguardo 
Volgon tremanti, il loro ardir li lascia r 
Muti per lo terror , senton nelP alma 
Tetra disperazion errar fremente^ 

Non 
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Non pon Tonde calmar preghiere, o pianto , 
Sovraccarco il naviglio è di ricchezze. 
Dal timor vinta è P ingordigia , e alfine 
Donano air onde irate i lór tesori . 
Ah che potesse al men sì degna vittima 
La loro riscattar misera vita! 
Ma più rinforza la procella 5 è presso 1 
Il legno a naufragar . Cessa ogni speme, 
E se stessi a salvar confusi afferrano - 
Il tremante Profeta, e in mar lo gettano • 
Egli discende negli abissi, e Tacque 
Gli si chiudon sul capo, ed è creduta 
Nel macilento popolo de' morti. , • < 

JWa pur ei viVe , ed un propizio sguardo 
Volgendo a lui P alto Signor del mondo > , 
Stende a camparlo la possente mano;] 
Silenzio impone alla precella, e all'acque 
Fa cenno,, che dischiudano tranquille : 
Il lor seno .al-, mortai , eh' egli protegge^ 
Un freno ai mostri et pone. Ubbidienti - 
Si discostano i mostri, deponendo 
La lor voraci tade, e senza sdegno 
Stan contemplando P ospite novello, . . 
3E vagamente a lui d' intorno scherzano. 

Ecco un nuovo prodigio. E penetrata 
La voce del Signor fin nel commosso 
Fondo del mar. Gran Leviatan , tu sei 
Quello, che or essa chiama. Ed ecco ei porge 
In silenzio l'orecchio. Ha già sentita * 
La voce del Signor . Ebbra di gioja 
Si scaglia a un tratto impetuosamente} 
E balzando nelP acque le commove; 
L'arena sollevata annera Tonde, 
Torna alle sponde in due diviso il flutto. 

Il mostro aprendo la vorace bocca , 
Dentro al suo seno una yoragin mostra , 
Qual la terra squarciata, allor che Paria 
Nelle viscere sue imprigionata 
V „h. «r«™ n ,e orfici, , 
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Ed un varco larghissimo si schiude . . 
L* atra profondità mira il Profeta > « 
E i vasti giri degli orribil denti. 
Nèl capace ritiro alfin si pone , 
E in sen del mostro navica sicuro. «•••■ 

Dei mortali egli sol provò l'ighoto 
Piacere d'ascoltar senza periglio 
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Restar sospeso sulle cime ai flutti , 
E scendere pàté fino a queir acque 
La cui tranquilla ognor inimobil massa 
È lungi dal frager delle tempeste - » 
Ei solo penetrò ne' fondamenti r ; . 
Su cui poggiano i scogli, e dentro ai cavi 
Antri lor tenebrosi, ea ia quo' luoghi, 
IT ancor non giunse mai V indagatrice 
Avidità d'occhia mortale, e vivo 
Peregrinò nel fosco imper di morte. «. . . 

Erra all'or per due notti , e per due giorni 
In mezzo a folte selve di corallo, - : 

E a libertini incogniti di scogli : 

Ma poi che il raggio della terza aurora 
Indorò i monti, e inargentò le sponde f 
Sul mar sì sollevò l'immensa mostro, 
E mollemente sul vicino lido ; \ • 

Depose il venerato ospite sftw».»^ • ' 

Dall'eterna Signor datogli ia cura* 

' 1 • 1 V » . L'i *1 ' 

* » o. ( 

•*» • ».» » 
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Narrasi il generale risorgimento de 9 morti 
Ineguaglianza di tutti i gradi, condizioni y 
età in c[ueUcL nuova* vita, variata dalla so- 
la distinzione delle opere virtuose , o ree : 
ed i varj affetti descrivonsi di coloro, che 
attendono, il Giudice eterno, nella Valle di 
Giosafat , per essere giudicati . La discesa 
di Cristo nella sua più maestosa magnifi- 
cenza i accompagnato dalla beata Croce, 
tiene in giusta timore le sorti degli uomini 

Qi desta or l'uomo dall'eterno sonna, • 
)5 Sorgo dal letta taciturno, in cui 
Ben : mille consuma secatile milieu • ; 
Ball'orror si riscuote d'una notte 
Di bea dicci anni sovra mille , e sulle 
Sponde s'avanza d'un nevello mondo» 
La Musa mia di noLii estro calda 
^Cantar non ama sol Regi r e Pastori • • ■ 
Essa al suo fòca si abbandona, e ardirete* 1 
Tentar di eternità la vasta ampiezza» 
Arduo segna ai miei carmi è l'universo, • 
E tutti interessar debbe il mio canto . 

Suona la tromba un'altra volta ^ E il segno 
Del gran Concilio. Ogni mortai ei chiama,; 
Che spira,, e che spira l'aura vitale* 
I turbini sonanti impetuosi 
Dairantiehe radici disvellendo 
Negli abissi città, selve, e montagtrr 
Con orrido Xragor traggono, e fabbri 
Sòn dell' immeasa ampia pianura, in cui 
Già lo. sdegna di via tutte le genti 
Attende minaccioso.. Altro- non: lasciano ■ - 
Che il largo vota di spianata valle 

Sì 
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Si schiudono le tombe, ed agitate 
Gli squallidi depositi di morte 
Rendono, c intanto s'anima la polve, 
Si confondon già Tossa, e le dispérse 
Membra già moto acquistano , e cercando 
Le divise reliquie in un si uniscono, 
E forman corpi d'immortale temprar* 

Mentre V Orbe domato un dì piegava 
L'altera fronte alle Romane leggi, 
Al gran Pompeo Roma ubbidiva, un giorno 
Perduto in van, miseramente a morte 
Trasse il gran Duce, e in un Signor delMo^d 
E di disprezzo oggetto , e di pietate 
Agli occhi ancor dell'inimico il rese} 
Cadde d' indegno traditor ai colpi , 
E il ferro vii dell' uccisor vermiglio 
Si fe' nel sangue impunemente sparso . 
Esalata egli almen l'anima grande 
Avesse in mezzo all'arme in viva guerra } 
Dei moribondi i gemiti confusi, 
E al fragor misti di guerresche trombe, 
Accompagnate avessero gli estremi 
Sospiri dell'eroe, e sparsa avessero , 
Di vivo onor la non curata morte. . - - 
Invendicato, senza gloria ci cade* 
Mentre Cesar vibrò sguardi di morte 
A quel mostro feral, la di cui mano 
Del nobil sangue ancor calda , e fumante , 
Dono già fa dell' universo intero , 
Nel presentar la semiviva testa - • " 

Del possente rivai, sovra le spiagge 
L' informe tronco inonorato resta # 
Quel capo sfigurato, e il nudò busto 
Si riuniranno, qualsisia di regni, 
L'intervallo di mar, che li divida,; 
Non fia atomo in terra, o in l'aer vano, 
Che allo squillo fatai non sia animato , 
E non ritolga movimento , e vita. 
Tale in bel giorno di focosa estate 

D'api 
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D'api suole apparir sciame ronzante, 
Che Tune all'altre insieme unite scherzane* 
Senza fissar giammai V incerto voloj Vv v • 
Ma poi se ascoltan rimbombar lo scosso 
Concavo rame, ecco rapite al suono 
Ai vaghi errori impongon fine, e in giro 
In un punto , quai vortici veloci , * 
Scendono al più vicino albero intorno. 
Allor che fian ringioviniti i corpi, 
V anima forse intorno al polo errante , 
O che facea di maraviglia carca- < 
Infra gli astri cocenti il gran viaggio , * : 
O spaziando giva alteramente 
Già sui confini dell' eterno albergo , 
Dal timore commossa, e dalla speme , 
Suo destino aspettando impaziente 
A sua congiunzioti fedele i allora 
A sposar tornerà la creta «antica 
Già d'immortale eternità dotata, 
E vi si unisce per giammai partirne, * 
E più non teme, che qual vento fuggano, ; 
S ccome innanzi i dì, poiché caduca 
Polve essa più non è; forti sostegni , 
Cui franger non potran tempo, nè morte, 
Àvvivan già suoi movimenti eterni. 

Tale un fragil modello ebbe da prima 
Da chi 1' architettò di torreggiarne ' 
Altier palagio la nascente forma, 
Pria che ingrandito addivenir si fesse 
L'ideato edificio, e pria che larghe • 
Travi di dura quercia , e va^io marmo 
N'abbiano alzatele colonne, ed abbiano 
Fermati i fondamenti-, e pria che raro 
Infrangibil metallo insieme unendo ' 
Le parti tutte dell'intera mole, 
Par che prometta di scamparla ai rapidi 
Del tempo struggitor vanni Capaci . 
Or questa sacra antica volta , e questa 
Malaugurata cupola, che ih seno 

O pre- 
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D presto^ o tardi , o -dalle 'corti , o *Uin i 
Guerrieri campi d'Inghilterra attende » 
I più famosi eroi , qualunque essi ebbero 
In terra alto poter, virtù , saggezza,. » 
Per discioglierli in polve, -e farli pasto \ 
Del dente edace di schifosi insetti} 
Questa famosa region de' morti, 
C* hanno corona in fronte, in cui l'immondo 
Pie del vassallo calpestar non sdegna , 

I giacenti Monarchi, ir^ tjuel gran giorno 
Uscir vedrà ben numerosa schiera i 
Di monarchi , e «d'eroi dal cup-> seno, 

E tutto empir il vasto suo recinto . ; 
Or non la spada di vittoria è quella, 
Che presenta al mortai premio e corona. 

II fa colei, che ognor gli eccessi abborre;- 
Chi più in vita Paino, più grande or sorge* 

Nè dai campi di morte* o dalle tombe 
Uscir solo vedransi ossa tremanti^ ; ■ - 
Dai fondamenti, su cui fermi stanno 
I pomposi .palagi , e da que' luoghi 
Sacri ai nostri piacer sorger vedremo ■ : 
Degli antenati il numeroso popolo > 
Di cui Tossa neglette or base fanno 
Al lusso dei degeneri nipoti. 
Punto non V' è* sulla terrestre mole , u 
Che non sia tomba* e queir arena ist essa , 
Che giace in fondo -al mar, tutta biancheggia 
D'insepolti cadaveri coperta; '» : . I 
Tutto è ripien di umani avanzi infranti , u« 
E in quel terribil dì per ogni parte 
Rinascer si vedran tutti i mortali , 
E a schiere uscir dagli avvampati avelli - 

Ma tutti allor desti non siano a un tempo , 
Nè tutti proveran gli effetti istessi . ' 
Quello liiirate, che dolente al giorno 
Schiude le luci , e dal chiaror novello * 
Cosperso di timor freme , e si duole 
Del lasciato sepolcro, e inutilmente 

La 
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Mirate P altro , la xii cui virtute " * 
Del vizio trionfò, gli urti respinte 1 
Delie tiranne passioni' immobile 
Di voluttate ai lusinghieri incanti , 
E al minacciar dei barbati tiranni; 
Ei senza impallidir il dì d' orrore 
Tranquillamente «gco già mira, e quasi 
D' invulnerati Deitate armato 
In mezzo stassi ai raddoppiati lampi, 
E fra le ultrici folgori trisulche . * 
Gli astri cadenti, la cadente terra 
Non turban già l'alma tranquilla, ed esso" 1 
Contento mira con asciutto ciglio • 
Sciorsi la terra , il crei cadere , e aprirsi 
Gli abissi, e tutta la natura armata »- 1 
Di stru ggitr ice forza: esso l'aurora 
Benedicendo dell' eterno giorno . -» • . * 

Della beata eternità sicuro, 
Con pena soffrirà giMngrati indugj. ». * 
Abbassato qui va l'umano orgoglio,, : 
Impotente è la forza, e lieto io veggo 
Lo srquallido mendico, e' veggo a un tempo 
Di se medesma inorridir bel t ad e j, 
E il suo volto celar. Qui gli Ottomani, - 
Gli adoratori Dei bugiardi, e i popoli* 
Della verace Aeligion seguaci w * .* 

Desiosi attendendo il sommo Nume 
Si stan confusi in un medesmoi gregge . 
Forse quelli, che intrepidi impugnando : 
Le sostenute opinion contrarie 
Da fanatico zel mossi perirò » * ' * 
L' un nemico dell' altro , or: sorgeranno 
Da novella amistà tenacemente - 
Insieme avvinti^ e destra a destra unita 
N'andranno insieme al Creator dinanzi 
L' istessa ad implorar felicitate . • . • 4 
Ma la speme , e il piacer sarau serbati 
Sovra Ogni altro per quel, che sua gran dezz 
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Pose in colmar altrui di benefizj . 
E chi son quelli , che fra gli altri io vegga . 
Splender primieri nella schiera illustre?. 
Prostrati, o Musa, al suolo, e grata rendi 
A chi virtude amò l'o&*r 9 di cui - mh . 
Altera vai, che lor da te si debbe. t \ 
illustri eroi , a cui varcar fia dato * • ; 

Del pubblico favor carchi, e di gloria 
Ai più remoti secoli futuri, / ... 
Il primo suon della mia tetra lira . 
Tentato fu dalle tremanti dita . 
Al fresco rezzo dell' ombrose fronde . 
Che fur piantate dalle vostre mani, , , 
D'appresso al lieve zampillar soave . . a 

D'acque cadenti, e semplici cristalli, 
Che fur da voi dischiusi^ È vostra gloria , 
-Se grati foste V sommi Regij un tempo) 
Voi col senno rendeste , e con la mano . 
Tranquillitate alle commesse genti ; „ . * 
Cinti d' im mortai lume, or voi sorgete >. i 
Per vivere beati eterna vita. 

Io, che pochi. anni addietro era minore 
D'ombra lieve, e del nulla, io fia, che viva 
Caduti gli Astri? Ali! annientata terra, 

Sopravviver potrò, potrò del paro 

10 passeggiar con li celesti ,£}pirti ? ; 

In piedi innanzi al lampeggiante jsogljo , , 
Del braccio creator vedrò risorgere . - . 

Novelli mondi, entro cui forse i casi t . . . , 
Si narreranno dell' umana stirpe? • > • \ 
Ma pria che tal felicità coininei, - * , . * 
E s'erga V alma a quell'eterne stanze, 
Tra il fragore dei fulmini discende - . x 

11 Giudice superno + e sbigottito . , ; 
L'umano germe si. presenta innanzi t 

Al tribunal , che non conosce appallo ♦ . , 

Io vuo' delinear con tocco ardito. 
La viva spaventevole pittura . \ " 
O gran Monarca , che ubbidir mi vanto, ^ 

Por- 
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Porgi attento l 1 orecchio , e rispettoso 
Il suon ascolta de' veraci carmi . 
D'uopo non ho che vana arte m'aiti. 
Lungi i vani ornamenti , e le bugiarde 
Di mentito parlar lusinghe accorile 

Dall'inventore immaginar trovate 
Per colmare di orror gli umani petti. 
Mirate il Dio, che scénde, è il vero Iddio* 
Mentr' ei *' appressa , gP infiniti mondi \ 
Fieni son di silenzio, e sacro orrore- • - 

Del vasto anfiteatro etico il recinto , 
TT denno tutti udir la lor sentenza: 
Ne stanno in guardia gì' immortali Spirti , 
Gli uomirri tutti nell'esteso piano, 
Siccoiùe Tonde in mar vengono a perdersi* 
Versa quivi ogni etate, ed ogni impero 
Tutti i popoli sucri . Traccia non resta 
Dei secoli, che tin tempo separare» 
Dei aratati del Re V epo6he illustri . 
Con gli altri uniti van Nemkod, Borbone * 
L' ultimo de' suoi figli Adam saluta, 
Oh quanto è vana la scienza, oh quanta 
Inutili son pur Parti terrege, 
Quando della virtù serve non sonai ^ 
Oh quanto tempo invan perdeo colui, 
Che di -dotto ebbe nome, oh quanti in vana 
Sotto la penna sua crebber volumi 
La nascila a fissar d'illustre «roe, " " 
O gli antenati a numerar dì quello! * 
Qual piacer sentirantio in quel momento, 
In cui la serie degli antichi eroi 
Al guardo indagator tutta si' scopre ! 
Vedran...ma oimè, cura maggior dei dotti 
Preme il commosso cor. Cesare istesso 
Inosservato innanzi a lor sen passa . 

Qvtàì numerosa schiera! Ah no» son tant* 
L'onde, che frangon sull'opposta sponda* 
Nè tante sono le tremanti foglie 
NelP agitate selve , & V auree lampe . 

Notti di Young . Parte IJU Che 
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Ecco infocano i cieli, e in un istante 
Quel vel di foco si dirada, e rampci, 
E fa vedere in lontananza il Nume, 
Che regnava invisibile sui Mondi ♦ 
E da *quel luogo, ch'ei governa, e regge 
La suddita natura, e con un guardo 
Penetra, e abbraccia tutte l'opre sue, 
Crea, mantiene, distrugge, e da quel Iuoc 
E<rli ei mira, come lievi insetti, 
Confusamente, e sempre a caso erranti' 
Su questo globo , che sospeso stassi . 

Uscir di là vegg' io l' eterno Figlio . 
Quai torrenti di luce hanno ferito 
Le mie abbagliate deboli pupille! 
Portato egli è sopra ondeggiante soglio, 
E maestosa la sua fronte appare , 
Come allor che dal nulla il tutto trasse, 
E sparsa è di terror, come allor quando 
Cacciò dal ciel le ribellate schiere* 
Cerchio di stelle gli circonda i fianchi , 
Par ch'atra notte sulle ciglia .posi, 
Ed il suo volto come l'alba splende. 
S* egli sovra il mortai propizio in atto 
Volge lo sguardo, l'uom riceve, o attend 
L' aurea felicità ; ma se gli ardenti 
Occhi d' ira- vibraro nitrici fiamme , 
Ahi infelici, ahi miseri mortali! 
Nella sinistra ei tien libro raggiante, 
Che nulla ignora, e della destra mano ' 
Giusta vendetta gli sostiene il brando . 
In tale forma attraversando i cieli 
L'arbitro della vita, e della morte 
S'avanza tra le folgori, ed i lampi ♦ 
Tutta il precede la celeste corte , 
Che in ordin lucidissimo disposta , 
Velando gli occhi con l'aurate piume; 
Canta d' Iddio le glorie in dolce metro. 
Sceso dadi astri ei sta! Tutte le nubi 
Unite si sollevano , ed in giro 
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Sorgono verso il ciel, quasi colonne, 
Che di porpora, e d'or appajon tinte. 
Una si appoggia su la terra , e P altea 
Posa sul mar; l'onde ingrossate, e gonfie- 
Ripercotenio imbiancano di 'Spuma 
La distesa sua base, ed esse reggona 
Il tribunal, dove si asside il Nume. 
Dell' ampia volta cristallina in alto 
Si veggono ondeggiar veli formati 
Del più ^perfètto azzurro , e vagamente 
Alle colonne sventolar d' intorna. 
Avvinta è morte a pie tdel trono , ««ed* 
Sovra gli avanzi dell' infranta spada» 
È questo il luogo , n 1 il Giudice supremo 
Salito in trono intorno a se raccoglie 
Di sua divinità tutta la luce . 
Sembran le ve&ti sue trapunte d* astri 
Mobilmente ordinati, e U rilucente 
Globo solar ai piedi suoi fiammeggia*.. . 

I Un Arcangelo allor cinto di raggi 
Svolge dall'asta argentea, e della sacca 
fteligion spiega V aurata insegna, 

Che ondeggia, adombra , e scopre a poco a poc^ 

II degradar della metà de 1 cieli * * 
O formidabil gloria, ohe atterrisci 

Col tuo splendor gli occhi del reo*.. Ma dove* 
Dove t'inoltri , o pervicace Musa? 
Cessa di riferir gli eterni arcani . (*) 

fij Non è questo il fine , che stUà al secondo Canto nei}* 
originale . Non lascierà a prima occhiata di far meraviglia 
a molti , che un giovane inesperto traduttore .abbia nsccato 
V opera troppo grande , e sublime di sì celebre Autore . Ma 
cesserà una tale meraviglia qualora si rifletta , che : come 
le naturali produzioni dei terreni nelle diverse Provincie , 
son tinche varj i gusti della lingua > e il moda di pensare 
delle diverse nazioni . In Inghilterra si sarà ugualmente so^ 
stenuto , quanto seguiva , \e Aa nobile robustezza f u e varietà 
delle precedenti brillanti vivissime descrizioni. Disperava il 
Traduttore di fargli mantenere V istessa figura in Italia, e 
questo l'ha indotto a troncare ciò ch'egli ammira nell'origi- 
mle , e che avrebbe senza meno disgustato nella Italiana 
versione per V insufficienza appunto dei Traduttore istesso* 

jT - 
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X 

Descrivami con gran forza poetica le maniere , 
che terrà Cristo in quel giorno estremo coi 
Giusti 3 e coi Reprobi , secondo ciò che le 
Sacre Scritture c 7 insegnano: la soavità , e 
dolcezza de 9 Santi, la disperazione , e con?» 
fusione de 9 Condannati: la sentenza della 
Giustizia: la glorificazione de' primi; la ca- 
duta de 9 secondi: la salita in eiclo di Cri- 
sto , e de' Giusti , ed il nuovo sistema della 
natura dopo sì formidabile giorno* 

II fatai libro deldestin, che s'apre, . 
Or imprendala cantar , e le beanti 
Degli Angeli dimore , e de 1 mortali , 
Che corser di virtù l' arduo sentiero ; 
1/ orribil sorte dei malvagi, e il bujo 
Dei tormenti , e de* mali orrido albergo. 
L' estremo è questo , ed il maggior de 1 sforzi 5 
Che la mia Musa arventurare ardisce. 
11 tempo or è,, eh' essa innalzar si debbe 
Della sua gloria al più sublime grado, 

0 inonorata rimaner sepolta 
D'eterno obblìo tra la profonda nebbia. 
Ma già nel sen novella forza , e nuovo 
Ardor le insorge or che d'appresso mira 

La sospirata meta. Ecco già vola,. . ^ 

Ecco oltrepassa lo stellato Polo . 
Nel rapido suo voi l'Orbe rimira 
Diminuire degradando, e il Sole 
Allontanarsi a tal, che spento appare $ 
Il di lei occhio , e la virtù visiva 
Dal nuovo, oppressa fiammeggiar de' cieli, 
Può tollerare appena il lor splendore • 

1 canti ascolta dei celesti Spirti, 

P 3 Che 
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Che li^ta intorno la natura intecfc 

Va ripetendo , e ne prolunga il suono . 

S'odono in un sol punto or mille trombe, 

Un profondo silenzio ora succede. 

Gli Angeli, e l'uom muti si stanno, e immobili j 

Sovr' essi' aJzato il forinidabil Giudice, 

Il guardo gira d ? ogni intorno- Il ci*do 

Dello splendor della sua gloria è pieno. 

La mano ei posa aliar sul fatai libro 

Dai Serafini sostenuto in alto; 

E nel- momento che il suggello infrange, 

intorno univiersal gemito s' ode • 

Alma, che chiudo in sen, colà sarai 1 

Egli comanda , e la risorta folla 

Del popolo terren viene m due parti 

Rapidissimamente separata . 

Mira a sinistra qua! *imor qua! tetra 

Pallidezza feral sfigura i vottr^ 

Segni più spaventevoli che morte 

Nei lor si stan lineamenti impressi* 

Mira in quai pene, in cpial orrcr i^VJ^olti, 

Invano altrove rivolgendo il gua rd<*' 

Battolisi Panca disperatamente. ^ 

L' occhio Jremant e urlo spavento gira, 

Éd il tormento interior disvela. 

Atteggiati di doglia in ogni mota* 

Interrompendo coi sospiri il pianto, ^ - 

Mandan dàl petto fuor fremiti * strida» 

* Turba, che m'odi, se còlpevo»l «ei , 

La dolente pittura a ine risparmili. 

La troverai dentro al tuo cor scolpita* 

Ecco il tuo genitor, V amata «posa, 

Quel, cui t'unì dolce amistà , che teca 

I giorni, i passi, 41 cor, l'opre partiva. 

Ecco da te divisi eternamente , - 

Ti lascian sol nell'infelice turba; 

Ahuquàl disperazion t Ahi cruda imm&go . 

In van ti accende il cor folle desio, ^ 

Che un'ora tomi, od uà fugace istante, 

0 Cbt 
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Che il tempo ne furò • Potrai del mare 
Spingere indietro l'ondeggiante flutto, 
O per l'aria arrestar turbini, e nembi, 
Pria che possa ottener un solo istante. 

Mirate a destra quai lucenti volti ; 
Come del Creator vivo V immago 
Nei corpi lor ringiovaniti appare; 
Quai fulgid' occhi , quai color ridente, 
Oh quale eterno scintillar di sguardi! 
Qual di trionfo aspetto!' Àrrestan essi : ' 
Sul tribunal del Giudice tremendo 
Le fiammeggianti luci, e ponno il fero 
Suo sguardo sostener. E son pur desse 
Quelle umane figure in polve sciolte ? 
Ma ancor si vede su le loro fronti 
Lieve orma di timor, ch'agita e turba 
La non compita ancor gioja beata. 

Tale suole apparir giovane amante, 1 
Quando il sacro Ministro a lei si accosta, 
Onde V avvinca d' insaldili! nodo 
Al destinato sposo, ed inquieta 
La sua felicitade ella ancor mira ; 
In petto il .cor gli usati moti affretta f 
Agitaa mille idee la dubbia mente; 
Sulle rosate guancie un misto appare 
Di gioja, e di timore: ancor paventa t . 
Che d' improvviso non Je sia ritolto 
11 ben eh' «è presso ad abbracciar, e cangiasi 
In crudele martir la dolce speme. 
Or che la stirpe dell'infausto Adamo 
" In due parti divisa è qui raccolta, 
Distinta solo dalla colpa, e dalla 
Immutabil virtù, te ciglia ergete 
Voi, che. spargeste di Sjudor la vita 
Per pochi istanti di caduco onore 3 
E di fallace lusinghiera fama; 
L' orme, pr trovate della glpria umana , 
Delle celebri tanto ardite imprese , 
Onde il tempo riempì gli annali suoi ♦ 

Quel 
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Quei, che acquistar, che resssero corone* • 
Quei , che il lor nome imposero alle geliti , 
E coir arme domar famosi imperi, * 
Empir le' valli , ed - appianare ai monti; 
Ed assegnando nuovo letto ai fiumi, 
Assosrgettaro il mare alle pittrici 
Largamente ondeggianti altere navi, 
Qui nuovamente io ve^sro in wrt confusi. 
Ah fosse almen tal veritade impressa 
Fra i ricchi intagli, fra le gemme, e gli ori 
Neil' auree stanze de' Monarchi alteri* 
L' ora, su cui l'altitonante Nume 
Fino d'allora immobil tenne il guarda; 
D'allor che il nulla feo fecondo, c tutte 
Determinò le sue vicende, o aia 
Che abbia" sparso sua man beni, e malori , 
O sia ch'essa abbia rovesciati, e infranti 
Del Mezzodì gl'imperi, e d'Oriente, 
E della terra il fren concesso al Norte y 
Ecco quest'ora spaventosa è giunta v 

Ecco al di sopra V immortai soggiorna l 
In tutto il sua splendor si manifesta , 
E questo dì più folgoreggia, e splende 
Del giorno , in cui si spalancar le porte 
De' cieli al Figlio dell'Eterno, allora 
Che in trionfo ei tornò dal tenebrosa ■ 
Imperò della notte, e di trofei 
Carco passando fra gli aerei campi, » * 
Fu salutato vincitor con mille- 
Festose- grida dall'eterea corte # ; 

Un soggiorno d'orror stassi al di' sotta 7 
U' alle tenebre altre tenebre imposte 
Si fecondati le pene , e si ^succedono 
In lunghissima serie interminabile . 
Bolle nel mezzo un vasto mar di zolfo ? - 
Di cAi gli ardenti flutti si sollevano 
Per inghiottire, e divorar lor preda* 
A tale orribil vista ancor gli eletti 
Dal seno iotesso di felicitate 

Seti- 
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Sentonsi in cor alto terrore; affrettami 
Intorno al soglio dell'eterno Nume. 

Tal è la scena , che finir pur delxbe 
I>e' mortali il timor, e le speranze; 
E chi ardisce compir la gran pittura? 
Nelle mie mani, oimè , vacilla il debole 
Mal guidato pennello, e lo spavento 
Occupa i sensi miei , e l'universo 
Tutto è sossopra al guardo mio d' innanzi . 
Ali spaventevol vista! Io veggo, io veggo 
L'incorrutibil Giudice supremo, 
Che già aggrottando le irritate ciglia , 
Tutto discopre de' aupplizj eterni 
L'apparato terribile funesto. 
Sostener n&n ne posso il fiero aspetto. 
Mancar mi sento , e l' agghiacciato sangue 
Rompe il suo corso, ed è a fuggir vicina 
1/ anima errante sulle smorte labbra. 

Gridare ascolto la perduta gente : 
Ali <jual mano crudele infranse i forti 
Ripari della tomba , ov' io dormiva 
Placido sonno? Ah dispietata morte 4 
Solo un asilo passagger mi desti ! 
M'hai ritenuto nel tuo sen per farmi 
£)i un Dio vendicator preda allo sdeguo ? 
Incatenato nelle ultrici fiamme, 
Sol per mandar dal sen strida maligne 
M' è lasciata la voce, e gli occhi ardenti 
Solo il fioco riverbero vedranno 
Del foco, clie rianima struggendo? 

Tutti i àqxìi del ciel contro me stesso 
Si rivolgono, e il duol fanno maggiore. 
Più non vivrò che per soffrir ? Sollievo , 
E riposo per me fian nomi ignoti ? 
Più nessun raggio di. speranza amica 
RUplenderà .dal Ciel su gli occhi miei ? 
E più non regna quel pietoso Iddio ? 

Mai! mai! Ah crudo mai! terribil suono, 
Che i miei pensieri in cupi abissi immerge , 

Che 
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Che confini non hanno. Ah! perchè nacqui? 
Per esser infelice? E perchè dunque 
Non mi restai fra le insensate cose 
A formar onda in rivo, o fiore in prato? 
Perchè destarmi, o Dio, dalle tenebre, . 
E dal sen della polve, ov' io giaceva, 
Per tormentarmi colla luce? E d'uopo 
Era animare la negletta creta + 
Ed accordarle la tua diva immago, 
Per darle solo del dolor la vita? 
Son più felici gli animali istessi; 
Nascono, e vivon essi, e riaddormenta nsi * 
In pacifica morte. È solo all'uomo, 
Qual proprio don , la pena riserbata? 

E puoi, Ente primier, dall'aureo seno 
Dell' im mortai felicità mirarmi 
Sepolto in questo abisso, e udir mie grida, 
E non sentir pietà? Mentre or li chiamo 
Padre da questo crudo mar di foco, 
Or maledico il tuo poter. Tua gloria < 
Poni in mirar il mio penar? Se godi 
D' esercitare la feral vendetta , 
Folgori impugna , e scagliale : rovescia 
Gl'interi Mondi $ ah perchè mai riunisci 
Contro un atomo infausto il tuo potere ? 
Obbliami , e lascia , che perduto io vada 
Entro la tua immensità . Perire 
Lasciami un'altra volta. È troppo tardi, 
E ingiustamente la malvagia schiera^ 
L'aere assordando va co' suoi lamenti. 
Per gl'infelici ogni speranza è spenta, 
E seco porteran senza riposo , 
Il pondo eterno del furor di un Nume . 

Intanto i fortunati enti immortali 
Van trionfanti alle beate sedi , 
Sceme lasciate dai rubelli spirti . 
Altri ... finisca la pittura ardita $ , 
L'estro già sento venir manco, e sento 
Donde a yolo ne andò, scender l'ingegno. 

Meu 
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Meli nobile soggetto ora si scelga , 
Degno però dell' Apollineo canto. 
Dipinger voglio nelle fiamme il Mondo , 
E gli elementi separati , e estinti . > 

Giunta è l'ora fatai* Freme d'orrore 
Al Suo fine appressandosi natura . . 
11 raddoppiato mormorar del tuono 
Chiaro segno ne dà» Ne* cieli in folla 
S' adunan tutte le meteore ardenti , 
Mille lampi serpeggiano : s' infiamma 
La terra 1 in tutto l'orbe suo: densate 
Nubi salgono in aria : ella s' infosca • 
Veggonsi scintillar lingue di foco, 
Ch'errando in mezzo all'ondeggiar del fumo 
Solcano in sen della profonda notte . 
Riverbera l'Olimpo al bruno lume. 
Da quattro parti, ond'è diviso il Mondo, 
Quattro Spirti del ciel spingono a gara , 
Col lor fiato immortai rapidi i venti: 
1/ incendio cresce ; vigar prende il foco , 
1/ onde ingrossate s' agitan , riempiendo 
L' avvampante atmosfera . Essa qui sorge 
In turbini sonasti , e insiem confonde 
Neiresteriiiinio universal le ricche \ 
Ampie cittadi , e gli aridi deserti > 
E sovra un regno là ammassata cade, . . 
E in un punto lo strugge . Ogni altro monte 
Sovra i suoi fondamenti sprofondò , 
E l'ampie lor mine empir le valli. 
Udiste il forte rimbombar, per cui 
Jn sua profonditade echeggia il globo ? 

Fu la caduta dell'Olimpo, e quelle] 
Enormi masse , che la man del Nume 
Fece eterne sembrar, altro non sono 
Che cenere volante, e lieve fumo. 
* Deh ini mostrate la famosa terra , 
Da cui veniano a mendicar tesori , 
E T alleanza , o la vendetta i Regi , 
Quel vago suolo, che nomossi Italia. 

Di- 
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Difenderlo non pitò Tonda, che il cinge; 
Per divorarlo or jrli fa cerchio il mare*. 
Chiederanno gli Arcangeli ove fw> 

I confini dell'Asia, 13 le feconde 
Pianure dell' Europa , ed in quai luoghi 
L' ardente si stendea Libica arena , 

Ed in quai climi generava V Indo 

II pallidi oro, e il solido diamante. 
Ogni parte dell'Orbe, ed i suoi Regni 
L'uno nell'altro inabissati or vanno 
Confusi , e sciolti in un diluvio istessoj. 
Or le rivali Monarchie divise ^ 

Da folle ambizion l'eccìdio unisce. 
Tutto ciò che movea sovra la terra , 
Guizzava l'ocean, nell'aria errava 5 
E tutti ancora gli animali, a cui 
Impose un nome Adam, tutti perirò. 
Ma la ruina dell' intero globo 
L'incendio struggitor non spegne, ff cresce 
Il suo furor, s'avventano le fiamme 
Fin nelle nubi , e slanciansi nei cieli . 
Estinto è il sol, l'orbe lunare, e gli astri» 
Orma non resta dell' immensa volta 
Sì riccamente luminosa . A un tratto 
Distrutta è l'opra, che costò sei giorni 
Al braccio animator del Nume eterno. 
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